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Slommario: G. Mazzoni: Isidoro Del Lungo, Firenze artigiana nella storia e in Dante. — 
N. ZiNGARBLLi: * Lectura Dantis * genovese. — F. Flamini: Enrico Proto, L'Apocalise'. nella 
Divina ComtiMdia. — A. Della Torre: Antonio Avena, Ntiovi documenti per la vita di 
Piero di Dante Alighieri. Marco Vattasso, Del Petrarca e di alcuni suoi amici. — V. Gian: 
O. Uoider-Egger, Italienische Prophetieen, — E. Rostaono: Enrichetta Caetani di Sermoneta, 
Alcuni Ricordi di Michelangelo Caetani Duca di Sermoneta ecc. — Comunicazioni: U. Do- 
RiNi : Ancora dei beni rurali confiscati a Dante. Le divise fatte dai figliuoli Piero ed Iacopo 
nel 1341 e i347. — Annunzi bibliografici {Qiorn. stor d. leti, ital.^ voJl. XLV-XLVI; e 
pubblicazioni varie di M. De AngeliSf V. Scaetia, G. Brognoligo, ecc.). 

Michele Barbi, che dirìgeva questo Bullettino da quando comparve 
in pubblico la prìma volta, ha presentato le sue dimissioni al Comitato 
centrale della Società dantesca; e il Comitato, pur dolendosi ch'egli 
fosse irremovibile nel suo proposito, fu costretto a dargli un succes- 
sore, eh' è il sottoscritto. 

A Michele Barbi, e alla sua opera giudiziosa, sapiente e infaticabile 
di Direttore, il Bullettino della Società dantesca italiana deve in gran- 
dissima parte quello che è; deve soprattutto di essersi messo fìn dal 
primo suo numero per una via diritta e sicura, e d'essersi con ciò preser- 
vato da titubanze e oscillazioni, che, se non altro per la necessità di 
svilupparsi e progredire coi tempi, sembrerebbero quasi inevitabili. Per 
virtù di cosi fermo e previdente indirizzo, il Bullettino^ senza allontap 
tarsi dal suo modesto scopo bibliografico, acquistò un suo proprio carat- 
tere e la compattezza d'un vero organismo ; e nondimeno i Lettori sanno 
che nulla fu ad esso più estraneo che la ristrettezza o V esclusivismo 
de'criterii, e ch'esso procedette sempre di pari passo cogli anni che tra- 
scorrevano, riconoscendo ed accogliendo il bene da qualunque parte ve- 
nisse e da qualsiasi movimento di studii, e con un solo preconcetto, cioè 
di voler fare, secondo le sue forze, la critica, e non già questa o quella 
singola specie di critica. Poiché la critica resta, e le sue varie specie, 
quando pretendano ciascuna d'essere la sola critica vera e di non aver 
bisogno dell'altre, non sono che intolleranze o vanaglorie d'un giorno. 

n sottoscritto, che la fiducia della Società dantesca italiana ha chia- 
mato a succedere al Barbi nell'onore di dirigere il Bullettino^ non può 
far di meglio che adoperarsi a mantenerlo nella medesima via. 

E. G. Parodi. 

1 — BuV Soc DatUesca 



Digitized by 



Google 



Bullettino della Società Dantesca Italiana 



Isidoro Del Lungo, Firenze artigiana nella storia e in Dante, Discorso 
letto nelia solenne inaugurazione del Palagio delVArte della Lana rC' 
stauratOi IX Maggio MCMV: con documenti e illustrazioni e una nota 
su V « Agna gentile ». In Firenze, G. C. Sansoni editore, 1906; in 16**, 
pp. 106. 

Dinanzi alla Regina Margherita, al Conte di Torino, al Ministro del- 
l' Istruzione, alle autorità cittadine, a un pubblico elettissimo, il Del 
Lungo lesse questo discorso inaugurale della nuova e propria sede che 
ormai ha degnamente, nell'antico palazzo dell'Arte della Lana restaurato, 
la Società Dantesca. Lo lesse, come egli sa: né mai altrove, più che 
per la sua prosa oratoria, si sente e si pregia l'accordo che nell'elo- 
quenza ha da essere tra il lettore e i periodi suoi. * Queir ampio giro 
del discorso che procede comprendendo di passo in passo in armoniose 
volute i ben architettati pensieri, ha, per la voce del Del Lungo che ne 
scande i numerosi incisi magistralmente, un'efficacia singolare su qual- 
siasi uditorio. Muove, direi, agli applausi anche per sola virtù fonica. 

Ma, pur cessate la robustezza e la sapienza del dire, la prosa dell'o- 
ratore resta eloquente ; che molte cose espone, e ben lumeggiate, e ha 
viva intenzione, sempre, di collegare insieme le glorie e le ammonizioni 
d'un tempo coi desiderii nuovi e coi fatti presenti. Onde nell'ascoltare 
il dotto e assennato ragionamento, cui dà vigore l'amor della patria, 
l'uditore ebbe, anche questa volta, oltre quella più immediata, un'altra 
ragione, e migliore, per ammirare; e l'hanno ora i lettori. 

Riassumere un discorso del Del Lungo non ò facile mai, per chi abbia 
riguardo dallo sconciarlo. Nondimeno, poi che questo periodico non può 
tacerne, e poi che anche agli studii nostri importa che qui ne resti una 
traccia, mi studierò di mostrarne almeno l'ordito. 

Da Fiesole scese nella pianura un borgo etrusco, che fu poi colonia 
romana. Genio coloniae Florentiae gridò pochi anni fa un marmo che 
venne su alla luce, a vantare la nobile origine della città, e a rimbrot- 
tarla mentre ella peggio se ne palesava dimentica, abbattendo, con le 
sozzure da spazzar via, i ruderi che le sarebbero stati un documento 
invidiato e un' insigne bellezza di più. Bella era la colonia, secondo che 
le marmoree reliquie attestano tuttavìa; e bello fu il Comune che, fan- 
tasticando sui Fiesolani e sui Romani con quella mirabile invenzione 
che è spesso l'anima della storia ideale, si reputò romano, e volle es- 
sere artigiano, e ostentò a segnacolo il giglio della fiorita valle del- 
l'Arno. 

Elsa di spada, oltre che fiore, scorsero nel giglio fiorentino gli antichi : 
e al bisogno lo stemma li accampò, e nelle ultime prove per la libertà 
li guidò nelle sortite da Firenze assediata o nell'impresa di France- 
sco Ferrucci; ma più veracemente esso stemma simboleggiò il fiorire 
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pacifico dell'industria e dell'arte per più secoli di un'operosa e inge- 
gnosa democrazia, malamente oppressa dall'autorità monarchica del papa 
e dell'imperatore. 

Bonaccorso Velluti che, dopo aver lavorato anni e anni nell'arte dei 
panni franceschi, e dopo aver combattuto per la fede cattolica contro 
i Patarini nelle vie della sua città, muore nel 1296 a centoventi anni, 
« serenamente, senza che paia suo fatto, anzi senza eh' e' senta la morte », 
è atteggiato dal Del Lungo, a questo punto del discorso, in una vera- 
mente bella figura che della tinta arcaica si vale per riuscire anche più 
sensibilmente viva, sullo sfondo dell'età cui appartenne, agli occhi me- 
ravigliati di noi miserelli moderni. Donato, suo discendente, che di lui 
scrisse in una cronica domestica, mercatante e legista, accorto nella sa- 
via politica e nei commerci, compie il quadro della Firenze del Trecento, 
popolana, di cui egli era priore quando nel Palagio dei Priori mori. 

Savia politica, se anche bruttata e insanguinata dal furor delle parti 
in gara tra loro per il primato. La mira fu costante verso la libertà de- 
mocratica ; e tra rischi e ostacoli infiniti questa fu raggiunta e fu man- 
tenuta per secoli. 

Le Arti trionfarono; dalle Arti, ecco il fiore della città del fiore, 
l'arte. 

Spettacolo d'arte è l'edifizio di Orsanmichele, tanto nella sua stessa 
mole quanto nella galleria delle statue che lo decorano, e nel cuore 
della sua chiesa, che è nel tabernacolo dell'Orcagna. Spettacolo d'arte 
è ora il palazzo dell'Arte della Lana che, per industria e per bravura 
dell'architetto Lusini, si è rinnovato tutto, pur serbando il carattere an- 
tico, e, nel rinnovarsi, ha restituito una parte almeno delle pitture che 
un tempo lo decoravano. Da torre dei Grandi, gli operai della lana lo 
fecero residenza artigiana ; ed è bella e buona e provvida cosa che, ac- 
canto ad Orsanmichele, dove la lettura della Commedia di Dante ri- 
chiamò e richiama tuttavia tanto numero di uditori e suscita tanto con- 
senso di utile ammirazione per la Bibbia di nostra gente, le antiche 
mura siano ora state fatte sede della Società Dantesca Italiana. 

L'Arte della Lana, che più d'ogni altra in Firenze vigoreggiò di me- 
stieri dipendenti, e da per tutto fé' sentire la sua benefica vigilanza o 
protezione, da questo palazzo, che ora è della Dantesca, sopraintese per 
mezzo dei suoi Consoli alla costruzione di Santa Maria del Fiore. Un 
decreto di non cieca sorte sembra ora che alla edizione critica dell'al- 
tra non meno stupenda cattedrale, della Commedia dantesca, pur da 
questo palazzo si sopraintenda, sotto 1' « agna gentile » inalberata an- 
cora nell'azzurro di contro alla cupola del Brunellesco; quell'agna di 
cui Dante si affermava immacolato agnello, tra la guerra dei lupi rab- 
biosamente famelici. 

Dante. Come non parlare di lui, in questa occasione? e, parlandone, 
come schivare il pericolo di cadere nelle solite lodi? Ma il Del Lungo 
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quando ha osservato che per merito di lui « alla rappresentazione del- 
rumano in tutti quanti i suoi aspetti fu il Volgar fiorentino che dette 
le forme legittime, sole adeguatamente eloquenti », ha raccolto in una 
lode magnifica tutte le altre parziali ; e giustamente ha soggiunto che 
e il popolo, nel cui idioma, anteposto al latino dei dotti, era scritto, senti 
quel Poema esser cosa sua, e ne fé* il libro della nazione ». 

Nel nome della nazione risorta, e del re che le è a capo, in presenza 
della madre di lui, mandò l'oratore un saluto all'avvenire luminoso 
d'Italia, dopo avere reso omaggio agli splendori tramontati ; e l'eloquente 
conclusione terminò, come si conveniva, con fervore e con solennità, le 
pagine che suggellano il ricordo di un giorno che nella storia della 
Società nostra resterà memorando anche per merito d'Isidoro Del Lungo. 

Oltre alcune buone figure e alcuni fac-simili, compiono proficuamente 
il libretto le osservazioni del Del Lungo intorno al sonetto del Pe- 
trarca « La mansueta vostra e gentil Agna », da lui rammentato nel 
testo con opportuno riferimento : osservazioni che, dimostrandolo allu- 
sivo a Firenze, ben lo riconnettono anche con le immagini consimili di 
Dante. Nelle note al discorso sono riprodotte alcune carte importanti : 
l'intestazione dello Statuto, del 1317, dell'Arte della Lana, con alcuni 
cenni su altri posteriori Statuti dell'Arte medesima, il proemio umani- 
stico dello Statuto del 1428, alcune rubriche dello Statuto del 1349, 
dell'Arte e Collegio de' Medici e Speziali e Merciai ; che, come i lettori 
sanno, comprendeva anche i dipintori, e per ciò meglio s'intende come 
Dante, amico di artisti e disegnatore, vi s'inscrivesse (1). 

Guido Mazzoni. 

(1) Il restauro dol Palazzo e la cerimonia inaugurale fornirono naturalmente 
molta materia di discorso al giornali fiorentini ; e merita d'essere rioordato 
almeno il num. 129-30 (a. XLVII) della Nazione, dove Iodoco Del Badia 
parlò del Palazzo e della sua storia, e dove trovasi pur ristampato del mede- 
simo studioso il vecchio articolo, comparso nella Nazione del 15 luglio 1882, 
nel quale dava l'annunzio d'aver ritrovato la bella Madonna che Iacopo del 
Casentino aveva dipinto pel Tabernacolo della Tromba; Tabernacolo, eh' è ora 
uno de' più belli ornamenti del restauro, addossato, con entro la sua Madonna, 
all'angolo sinistro smussato del nuovo corpo di fabbrica, di fronte ad Orsan- 
michele. Nello stesso numero 129-30 della Nazione, è notevole un articolo di 
Demetrio Marzi, Le Matricole delVArte delia lana in Firenze ai tempi di Dante, 
dove, dal pili antico volume di matricole che ci rimanga, contenente i nomi 
dei nuovi isoritti all'Arte dal 1304 al 1326, e i nomi dei Consoli dal 1304 al 
1348, è, fra l'altro, tratta in luce la matricola, finora ignota, di Dino Com- 
pagni, entrato nell'Arte della lana il 15 dicembro 1316, pagando, come uno 
de' mercanti maggiori, la tassa massima di lire cinquanta. — Citeremo altresì 
Umberto Dorini, // Palagio dell'Arte della Lana in Firenze, nella Rassegna na- 
zionale del 16 maggio 1905, pp. 354-359 ; e Gerspach, Le palaia * della Lana ' 
et le Tahernacle ^ della Tromba ' de Florence, nella Eevue de VArt chrétien del 
settembre 1905. 
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* Lectura Dantis ' genovese. I canti XII-XXIII dell'Inferno interpretati da 
F. Pellegrini, A. Monti, L del Lungo, E. Q. Parodi, G. Bigoni, 
D. Mantovani, F. T. Gallarati Scotti, L. Pietrobono, L. Stap- 
PETTi, G. F. Gobbi, 0. Qori, G. Semeria. Firenze, Successori Le 
Monnier, 1906; 16^, pp. 483. 

Mentre che le letture del poema proseguono nella città Superba, 
continua anche la stampa regolarmente, come dimostra questo bel vo- 
lume, n Pellegrini, ohe del comitato genovese è parte principale, apre 
il volume col canto dei Centauri, che espone in maniera semplice e piana, 
senza indugiarsi nei punti controversi, mirando a dare un'idea di esso 
rapida e pronta. E non può esser mancato al suo scopo, perchè la sua Let- 
tura è infatti chiarissima, ben distribuita, ben composta. Piuttosto dà ra- 
gione a domandarsi se vi baleni veramente qualche cosa di dantesco; 
poiché pare un po' umile, ed invano si cerca se in questo luogo del poema 
fosse alcunché di notevole che potesse interessare un gran pubblico. Spie- 
gate le allusioni reali, voltati i versi in prosa larga, non ne risulta pel 
nostro spirito moderno nulla di vivo e di bello. È vero che il canto non 
é " di quelli dove bellezze di prim' ordine avvincono d'un tratto il let- 
tore con impeto irresistibile, fascinante " ; ma non dubitiamo che il Pel- 
legrini saprebbe scoprirvi molto più di quel che non ha dimostrato. E 
non avendo altro da dire in generale, noterò alcuni particolari. 

Con troppa sicurezza, secondo me, il P. parla delle divisioni infernali. 
Com' egli sa, non tutti sono convinti che la violenza dantesca corri- 
sponda alla bestialità aristotelica, e però non doveva forse asseverarlo 
come lina cosa certa. Per me, e per molti anche, sebbene sieno senza 
dubbio bestiali alcuni di quei peccatori, in massima non sono tali. Né 
ormai si dovrebbe seguitare a parlar di cerchio degli eresiarchij perché 
l'espressione é assolutamente impropria. Il Minotauro rappresenta la vio- 
lenza non solo perché '' bestiale nell' aspetto, sanguinario di costumi, 
proclive agl'impeti di una rabbia irragionevole ", ma anche por la sua 
origine, dal violento accoppiamento delle due nature (proprio come é 
nei Centauri); del resto, della sua facilità ad arrabbiarsi non dice nulla 
la favola. Dubito poi fortemente che nella similitudine del toro che si 
slaccia in quella Che ha ricevuto già il colpo mortale^ Che gir non sa e 
qua e là saltella^ vi sia reminiscenza di Virgilio, Eneide, U, 223-4, come 
vogliono molti, nulla essendo di comune fra i due poeti oltre alla parti- 
colarità del toro ferito : Virgilio paragona i muggiti del toro con gli urli 
di Laocoonte, Dante invece i moti incomposti del Minotauro con il cieco 
saltellare della fiera; sicché nulla vieta che qui il nostro poeta ri- 
tragga dal vero. Dice bene il Gelli {Letture edite ed inedite, ed. Negroni, 
n, 8): " dimostrando con questo esemplo d' un toro, che in quel che egli 
ha ricevuto dal vaccaio o da altri un colpo mortale.... " ecc. ; e gli an- 
tichi chiamavano perspicua e propria questa similitudine ; né il Moore 
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ha menzionato qui Virgilio. E però non sussiste V osservazione del P., 
essere più evidente la convenienza del paragone dantesco che non del 
virgiliano, perchè in questo non si paragona Laocoonte col toro, ma gli 
urli suoi con i muggiti dolorosi di questo. Infine, V interpretazione del 
V. 114 non mi pare giusta. Virgilio non dice altro se non che bisognava 
star a sentir Nesso, seguirlo, e che l' ufficio di guida spettava a costui ; il 
voltarsi del poeta è una specie di pentimento perchè egli troppo trascu- 
rasse il Maestro per badare alla loquace fiera ; e chiede il suo assenso 
e i suoi comandi. Insomma Virgilio non ha che vedere col figliastro di 
Obizzo. Altro avrei da dire a proposito del fiume di sangue, ma se ne 
ripresenterà or ora V occasione. 

Chi voglia procurarsi un vivo piacere, legga quel che scrive sul 
canto XIII Don Monti: dall'esordio fino alle ultime parole, è tutto uno 
scintillio d^ngegno vivace, robusto, ben equilibrato, buono, brioso; e 
in alcuni punti, come per esempio nella trovata finale dell'allegoria dei 
creditori (a parte la sua giustezza), io confesso di aver riso di cuore, 
n nostro lettore è uomo di gusto, con seria preparazione letteraria; sa 
cogliere perciò con penetrazione il tratto sentimentale e il realistico, per 
dir cosi, della poesia di Dante ; non s' impaccia con le questioni dottri- 
nali, ma dell'allegoria si occupa dove gli può svelare appunto qualcuno 
di quegli aspetti umani. Sicché nessuno si attenda di veder da lui rias- 
sunte e risolute lunghe controversie, né tema di risalire con lui alle 
fonti, né aspetti una interpretazione profonda, né una vera critica. Ma 
in compenso egli viene a dare al suo pubblico un'idea sufficiente del 
significato del canto e piena d'interesse. Non é bello, per esempio, il 
ravvicinamento fra la tristezza d'animo del suicida, il suo atto dispe- 
rato e la rappresentazione della selva fosca e intrigata? Ed è fatto con 
molto garbo, con efficacia singolare : 'M' agonia morale del suicida, 
quella febbre, quel sogno sanguinoso, che precede e prepara la sua morte, 
si esprime, si riproduce, si eterna ne l' irto bosco infernale, immagine e, 
in parte, anche pena del feroce peccato ". Anche notevole l'esame del- 
l' atto di Dante nel cogliere il ramicello dal pruno, e tale che il De 
Sanctis, che il M. qui invoca, non avrebbe sorriso se non di compia- 
cenza. Ben detto che il poeta adoperi non più ad ornamento il vecchio 
mito della pianta animata, *^ ma ad esprimere un profondo concetto 
di giustizia " ; graziosissima la ricostruzione della bolgia degl' ipocriti, 
" una muta di esercizii spirituali in un convento di religiosi "; e di Pier 
della Vigna e di Federico ben ritratta con rapidità e giustezza la fi- 
gura, che riesce subito interessante. Insomma è una bella causerie^ nel 
miglior senso. Per osservare almeno qualche cosa, dirò che non è oppor- 
tuno il ravvicinamento dell' infelice cancelliere con Dante che dai primi 
onori della Repubblica cade giù nell'esilio e nelle persecuzioni: più 
giusto sarebbe con il Dante delle corti, sulla cui vita si stende impene- 
trabile mistero. A proposito dell'accenno agli scismatici, nell'ottava bol- 
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già vi è un solo diavolo, non pia. Bene son richiamate le cacce fendali 
a illnstrare Tepisodio delle cagne che inseguono i dissipatori. 

La lettura di I. Del Lungo sul canto XIV ci riporta allo studio 
severo del poema ed alla maestà dantesca; *' secondando la piana di- 
citura che il testo assume ", egli non lascia parola senza dichiara- 
zione, non trapassa luogo degno di esame senza fermarvisi come in 
dotto riposo, né perde l' occasione di bei riferimenti a cose e sentimenti 
moderni, a concetti nostri di moralità e di patria. Qui egli ricom- 
pone per la prima volta il suo commento del presente canto, da saggi 
pubblicati per lo innanzi nella Nuova Antologia e nella Rassegna Na- 
zionale. La parte più notevole è V esame della figura di Capaneo, '* figura 
di gigantaccio furibondo e impotente.... e null'altjro „; e riesce infatti 
a levarle sin la minima particola di grandezza spirituale, per avventura 
rimastale, facendo risaltare al confronto l'eroico Farinata con qualche 
tocco nuovo. Invece non mi accordo in tutto con l'illustre uomo nella 
allegoria del Vegli/) di Creta, che è essenzialmente morale, e non poli- 
tica, a mio parere, non risultando possibile far combaciare le due sup- 
poste allegorie; né saprei veder qui una qualsiasi allusione all' antro di 
Giove nel monte Ida la quale non sia anche implicita nelle fonti virgi- 
liane: la fantasia del poeta ha fatto il resto. 

Tralascerò altre chiose particolari nelle quali avrei da proporre un' opi- 
nione diversa o da rammentar qualche cosa: non reputo conveniente il 
turbare con tali inezie la impressione generale di queste belle e forti 
pagine, spesso anzi troppo forti al gusto di uditori e uditrioi; e piut- 
tosto m' intratterrò su di un punto che mi par degno di richiamare l' at- 
tenzione dei dantisti. Del fiume Flegetonte si crede, sin dagli antichi 
commentatori, (salvo, ben inteso, qualche solitario scrittore che ora 
sfugga alla mia memoria), che esso apparisca nell' inferno dantesco già 
nel girone dei violenti contro il prossimo ; sicché " il bollor vermiglio ", 
il *' bulicame " di sangue, dove essi sono cotti, sia una stessa cosa con 
il " picciol fiumicello " dal rosso raccapricciante. Da molti anni io in- 
tendo invece che sono diversi, ed ora leggendo la industre analisi del 
Del Lungo, volta a confermare appunto la comune opinione, mi sono defi- 
nitivamente persuaso che qui vi é un errore da correggere. La causa prin- 
cipale di esso sta nell' esser vicini la riviera o fiume di sangue ed il 
fiumicello, espressamente chiamato Flegetonte; si aggiunge il color 
rosso; quindi la denominazione di bulicame data alla fossa e l'imma- 
gine del corso d' acqua che deriva dal Bulicame presso Viterbo ; e final- 
mente le parole di Virgilio (XIV, 134) a Dante che voleva sapere dove 
si trovasse il Flegetonte : il bollar dell* acqua rossa dover risolvere la 
domanda fatta da lui. Virgilio direbbe (sono parole del Del Lungo): 
** dovevi nell' acqua sanguinosa e bollente da te veduta nel primo e ora 
nel terzo girone di questo settimo cerchio aver riconosciuto Flegetonte ". 
Ma dice mai Dante che sia acqua sanguinosa o sangue nel fiumicello? 
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Il rosso è per il fuoco; Tonda è di un liquido igneo, che perciò appunto 
solleva un vapore denso : e Dante, sapendo che Flegetonte voleva dir 
fiume di fuoco (Eneide, YI, 550-1, col commento di Servio; e anche 
le Derivationes di Uguccione citate dal Toynbee, Dante Dictionary\ 
avrebbe dovuto, per questa proprietà, non per altro, riconoscerlo subito. 
La vicinanza perciò non significa nulla. Quanto al bulicame, è diverso 
il significato in cui si presenta in XII, 128 da quello di XIV, 79, e 
non so come si possano confondere : la prima volta è un appellativo 
della riviera di sangue bollente, la seconda è il nome proprio di sorgente 
termale, menzionato per tutt' altro proposito in una similitudine. Dante 
non dice che come dal Bulicame di Viterbo si deriva il ruscello del- 
l'acqua pei bagni, cosi dalla riviera di sangue il fiumicello di questo terzo 
girone: e nessuna relazione tra le due cose apparisce, neppure nel 
nome, se non per caso. Il Bulicame di Viterbo è tirato in ballo perchè 
tra V acqua che ne deriva e quella di Flegetonte vi è di somigliante 
il caldo col vapore e la virtù litogenica del liquido : bene ha il Basser- 
mann (Spuren^ pp. 259 seg. della piccola edizione tedesca ; cfr. la tra- 
duzione ital., pp. 292 sgg.) illustrata questa similitudine : i ruscelli che 
ora scaturiscono dalla sorgente fumiganti attivamente, sono compresi a 
destra e sinistra da un margine bianco come neve, largo circa un metro, 
formato dai sedimenti. Il color rosso è poi differente nei due fiumi dan- 
teschi : il primo ò di sangue, l'altro di un rossore raccapricciante, qual- 
che cosa di vivido, come il rosso della lava vulcanica, che è ben di- 
verso dal vermiglio. La somiglianza adunque è molto minore di quel 
che sembra a prima vista: e a ciò si aggiunge un argomento decisivo. 
Perchè presso alla riviera del primo girone non si fa neppure un lon- 
tano accenno alla fiumana di Flegetonte ? Né si creda che innanzi al 
fiumicello del terzo girone il nome venga fuori occasionalmente; che 
quella è appunto una maniera e per nominarlo e per darne il significato 
con la dottrina di Virgilio (vv. 134-5) ; ed infatti quando il Maestro no- 
mina Acheronte, Stige e Flegetonte, e tjoggiunge della comune corrente : 

Poi eoa va giù per questa stretta doccia, 

dice implicitamente che si trovano innanzi al Flegetonte. E finalmente, 
nulla sarebbe pia assurdo della dichiarazione contenuta nei versi 121-180, 
se veramente questo fiumicello fosse la stessa cosa con la riviera del 
primo girone : giova rammentarli : 

.... Se il presente rigagiio 
si deriva così dal nostro mondo, 
perchè ci appar pur a questo vivagno f 

Ed egli a me : Tu sai ohe il luogo è tondo, 
e tuttoché tu sic venuto molto 
pure a sinistra, giù calando al fondo, 
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Non ee' ancor per tatto il cerchio volto ; 
perchè, se cosa n'apparisce nuova, 
non dee addar maraviglia al tuo volto. 

Che oonvenienza ci sarebbe mai a dire che il Flegetonte apparisce 
soltanto in quel ** vivagno " o bordo della selva, e che è cosa nuova, 
se esso apparve già prima, e in ampiezza ed estensione assai più con- 
veniente ad una fiumana? Il vero è che son cose diverse, e che la ri- 
viera di sangue è uno dei soliti fiumi e stagni delle visioni infernali 
senza relazione coi fiumi classici. Due di questi, dunque, Stige e Oocito, 
servono nell' inferno dantesco anche a tormento delle anime, e due, 
Acheronte e Flegetonte, non hanno visibilmente questo ufficio. Né si 
venga a chiederci come mai il Flegetonte attraverserebbe il primo gi- 
rone di questo cerchio, che sarebbe una domanda oziosa. 

E. G. Parodi porge il poderoso aiuto del suo ingegno e della sua 
dottrina a compiere T illustrazione del canto di Ser Brunetto, che può 
dirsi ora uno dei più chiari di tutto il poema. Anzi, la sua lettura con- 
sta di due parti, una esegetica, che segue il corso del canto, l' altra di 
più larga comprensione, che dalle ragioni ispiratrici dell' episodio di 
Brunetto va sino alla genesi del poema. Assai importanti tutt'e due, e 
tali che non devono rimanere ignote a nessuno degli studiosi di Dante. 
Mi piace innanzi tutto di segnalare quel che di nuovo risulta nella figura 
del vecchio Latini: e in primo luogo, un certo indirizzo comune con 
Dante, cui ** se vogliamo trovare in Firenze.... almeno un piccolo pre- 
decessore, nella varia attività dello spirito e nell' unione delle aspira- 
zioni teoriche verso la scienza con incoercibili inclinazioni pratiche e 
un generoso desiderio di far partecipi del sapere anche i non litterati, 
ci sentiremo costretti a susurrare il nome di Brunetto Latini ". Inoltre, 
ben apparisce di costui il fare arguto e caustico, come buon parlatore, 
efficace ed eloquente al bisogno : cosi nel giuoco di parole qtial s'arresta 
e sema arrostarsi, e in frasi proverbiali e in " idiotismi quasi furbe- 
schi ". Vuole il Parodi in un certo senso potersi pur dire che egli fosse 
maestro di Dante ; sennonché non è buono insistere su questo certo senso 
per non rimettere in campo inesattezze viete : Brunetto non era maestro 
di nessuno. Fa pensare l'osservazione che in questo terzo girone del 
settimo cerchio si trovano più su i maggiori peccatori, cioè i violenti con- 
tro Dio, e verso il centro e il baratro i sodomiti e gli usurai ; le pene 
cosi vanno decrescendo : essa è un buon preludio alla tesi che sarà 
svolta nell'ultima parte, della ragione artistica dell'episodio. E poiché 
ci siamo, parliamone subito. Era stato già notato che al canto XV cor- 
risponde per la materia come anche per la collocazione quello delle pre- 
dizioni di Cacciaguida nel Paradiso : la personalità del poeta occupa cosi 
il centro delle due cantiche. Il Parodi va molto più oltre, e spiega con 
questa ragione euritmica, per dir cosi, l' episodio di Brunetto. Dante non 
avrebbe cacciato in inferno il buon uomo col suo peccato infame, se non 
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gli fosse servito ai suoi fini artistici ; egli doveva farsi rappresentar da 
Brunetto in tal modo nella sua innocenza e grandezza e dignità, perchè 
fosse efficace la sua parola di banditore di un nuovo Vangelo, per ispeoiale 
grazia e predestinazione divina. Non si tratta dunque di una ostentazione 
di giustizia, esercitata appunto contro persona a lui cara per ischivar la 
taccia di parzialità, avendo egli salvato anche chi, come Nino Visconti, 
sarebbe stato quasi degno dell' inferno; ma di ragioni pratiche, inerenti 
al suo proposito artistico, al suo edificio, per dir cosi. Se è permesso 
anche a me di esprimere un' opinione, dirò che mi sembra un' ipotesi 
eccellente, anche se non s'acconsenta in alcune illazioni e argomentazioni. 
Mi pare troppo infatti che gli episodii di Cacciaguida e Brunetto fos- 
sero centrali anche nel concepimento originario del poeta. E intanto io 
terrò conto, per altre questioni, dell' ammirazione del Parodi per *' la 
poderosa organizzazione di una mente che fin dall' inizio aveva, di 
cosi vasto e molteplice poema, disposto armonicamente tutte le fila ". 
Anch' io ho fatto un ragionamento analogo {Dante, p. 452-6), per ca- 
varne una conseguenza sulla data del poema, non accettata dall'amico 
mio. Quanto alla digradazione dei peccati e delle pene nel terzo gi- 
rone, non credo che sia un argomento prìncipe : siamo li ad una tri- 
partizione costituita con un rapporto genetico, Dio, la Natura, l' Arte ; 
la convenienza della successione diretta, che è la più facile, elimina 
molto della stranezza. Del resto le ombre correnti non seguono come 
una pista circolare, ma vanno attraverso il lungo fiume, e possono be- 
nissimo mescolarsi con quelle giacenti. Non apparisce insomma una no- 
vità tale che possa soltanto spiegarsi con una ragione recondita. Solo 
gli usurai stanno all'estremità interna del girone, e non importa nulla. 
Una mera distrazione fa che il Parodi raffronti il v. 29 con quel 
della canz. Tre donne dove è detto che pel dolce pomo ciascun man 
piega ; o almeno fa eh' egli scriva piegando la mano, anziché chinando^ 
facendo apparire la somiglianza maggiore che non è. Una somiglianza 
ad ogni modo c'è; eppure io confesso che la lezione chinando la mano alla 
sua faccia non mi persuade : come può tale perifrasi significare il pie- 
garsi con la persona tanto che la mano sfiori la faccia di alcuno che 
stia più basso? Questa variante è da trattare ancora con diffidenza. 
Quanto al m' asseggia, non credo che significhi * mi sederò sull'argine *, 
ma semplicemente * mi fermerò ', essendo ovvio in Dante sedere per 
stare, senz' altro. Importante mi pare anche 1' osservazione che Dante 
non presenti Brunetto a nessuno dei poeti italiani, neppure al Quini- 
zelli, e che presentandolo a Sordello voglia quasi avvicinare la poesia 
provenzale ai modelli latini. Ma a ripensarci bene, perchè non lo pre- 
sentò a colui che egli giudicava il maggiore dei provenzali, Arnaldo 
Daniello ? Lasciamo pure da parte Bertran de Born, che i poeti vede- 
vano su dallo scoglio, e col quale non parlarono : ma per Arnaldo bi- 
sogna anche badare eh' egli è già degli eletti. Mi pare molto buona ed 
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opportuna la chiosa del Torraca, che Dante risparmiasse a Brunetto la 
vergogna di sapersi, in quella miseria, davanti al nobile poeta. Quanto a 
un " disdegno „ del notaio per Virgilio, la parola suona troppo forte a in- 
dicare una specie d' ignoranza. Per Forese, ricorderò il mio Dante^ 
p. 636. Anche avrei da aggiungere a proposito della risposta Da me 
stesso non vegno ecc., che nessun accenno allegorico sarebbe mai stato 
possibile, e, letteralmente, 1' attribuire a Virgilio il merito della propria 
salvazione ha tanto valore quanto attribuirgli quello della propria su- 
periorità filosofica e morale: se Brunetto fosse vissuto nella maturità di 
Dante, avrebbe potuto esprimere la stessa meraviglia del Cavalcanti. 
Sulle chiose alla predizione di Farinata, che si fanno poi da Caccia- 
guida e non da Beatrice, è vero che Virgilio non poteva sapere del- 
l' arcavolo; nondimeno rammenterò di nuovo Dante, p. 554. E mi per- 
doni l'amico mio se su questo canto ho insistito un po' di più. 

L' esposizione del canto XVI, di Guido Bigoni, riesce piuttosta intral- 
ciata per frequenti divagazioni non sempre opportune. Occorreva proprio 
insistere cosi a lungo sulla felicità coniugale di Dante a proposito della 
fiera moglie di Jacopo Rusticucci? La mirabile compagine del canto 
dantesco viene cosi a perdersi o ad attenuarsi sensibilmente; e per di 
più risultano sproporzioni tra una parte e l'altra, e ciò che voleva es- 
ser veduto in piena luce è come cacciato nell' ombra. Il Bigoni si mo- 
stra ben informato dei più recenti lavori relativi al suo tema, fa qual- 
che osservazione felice, ma nulla ci dà di nuovo e interessante. Avrei 
da notare alcuna imprecisione: non capisco, p. es., che cosa abbia a 
fare Marco Lombardo con la città di Firenze (p. 185) ; e strano è 
spiegare la qualità di cattivi data dal Boccaccio ai sodomiti con " cap- 
tivi della lor mala passione ". La forma luoco in un verso di Dante 
non esiste, e infatti nel testo è stampato loco; in Conv. IV, 26 è da 
leggere nel contrario, non al e; a p. 194 è sfuggito un del Dante; 
poco più oltre il Corbaccio è assegnato agli anni giovanili del Boccac- 
cio, quando si sa che è della piena maturità ; a p. 209 bisogna leggere 
pregio nel verso citato tra virgole, non fregio. Non direi che gli usurai 
soffrissero desiderio di acqua sentendo il remore della cascata di Fle- 
getonte, perchè si sa che questo fiume non portava acqua fresca. E final- 
mente 1' egregio espositore mi permetterà di dolermi che egli mi abbia 
fatto fare una cattiva figura innanzi al suo uditorio, attribuendomi di 
aver detto che pei compagni di Brunetto lo starsi fosse pena minore 
che non l'andar continuamente. Io non ho detto questo, ma precisa- 
mente il contrario ; ossia che ^* il peccatore fermandosi non avrebbe al- 
leviata ma accresciuta la pena ", se appunto il correre e lo scalpitare 
l'arena faceva che quella gente soffrisse meno dei giaciti e degli ac- 
coccolati. Non è vero codesto ? Dante minaccia di castigo quelli che si 
fermano perchè così gli piace, e si giustificherebbe con noi facilmente di- 
cendo che i decreti di Dio, per qualunque ragione, non possono trasgre- 
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dirsi. Infine il Bigoni non ha toccato nulla della vita cavalleresca fioren- 
tina al tempo di Guido Qaerra, ciò che più importava al poeta. 

Dino Mantovani ò sobrio, lucido, efficace nella esposizione del canto 
XVII ; con senso di arte e con erudizione eletta egli tocca, rileva, tra- 
svola, mirando a dare un' idea pronta e sintetica del tutto, a disegnare 
bene i contorni, a cogliere le parti più vive. Ma forse egli si è imposto 
un freno soverchio, e ha privato così gli uditori di un confronto che 
sarebbe stato opportuno tra il suo poeta e i classici nella descrizione 
della navigazione aerea ; forse non ha tutta esaurita V analisi di quel 
meraviglioso volo ; e dei patrizi usurai s' è sbrigato con meno pa- 
role di quelle che abbisognino. Insomma la sobrietà qualche volta riesce 
arida, e questo canto si presta a molte belle e interessanti osservazioni. 
Vorrei inoltre osservare che V indubbiamente col quale il Mantovani 
afiFerma essere la lonza tutt* una cosa con Qerione è troppo, perchè in- 
vece codesta opinione non regge, secondo me, ad una sottile disamina. 
E quanti mai credono a tale identificazione? E coloro che non vi cre- 
dono devono essere condannati cosi sommariamente? Rispetto al fondo 
tradizionale del dantesco Gerione, bisognava avvertire che il re di Spa- 
gna e il possessore dell* armento rapito da Ercole erano tutt' una per- 
sona, e non due diverse, cfr. Dante, 670. A proposito dell'usura nel 
tempo di Dante, mi pare che fosse un po' diverso il concetto del de- 
naro da quello che espone il Mantovani : il denaro non era caro perchè 
si reputasse ricchezza più sicura, ma perchè fruttava splendidamente in 
un centro industriale come Firenze ; sicché V usura enorme aveva una 
seria ragione. Vero è che Dante la giudicava con un criterio sempli- 
cemente religioso e dottrinale, secondo la povera dottrina dei tempi 
suoi ; ma nondimeno non ci parrà mai una soperchieria quella di man- 
dare al diavolo gli usurai e di rappresentarli nel modo eh' egli ha fatto. 

Nessuno ha saputo mai purificare il nostro poeta del biasimo, che 
pure gli si è dato per la sua descrizione della prima e della seconda 
bolgia, cosi bene come il Gallarati Scotti nella presente esposizione del 
canto XViil. Egli stesso va in qualche modo sulle orme del Poeta, 
perchè dice le cose, sin dove può, col loro proprio nome, se anche non 
sieno pulite, con quella elevatezza e gentilezza d'ingegno a cui si può 
perdonare la insolita libertà di linguaggio come uno scatto irrefrena- 
bile di animo sdegnoso, profondamente buono. Rammenterò un bel tratto 
per saggio : ^' L' albero meraviglioso ohe protende i suoi rami nel lume 
della primavera etema, sprofonda le sue radici nel fango della bassezza 
mortale, e 1' artefice che saprà foggiar la terzina nella materia diafana 
del cielo cristallino.... vorrà prima con acre compiacenza plasmare il 
limo...." ; e trascriverei tutto sin dove non si viene a capo del rigo. Altri 
punti belli vi sono per stile immaginoso, energico, penetrante ; come là 
dove si ritrae l'aspetto di Malebolge: '^ l'alto silenzio della parete di roc- 
cia che si perde nel tenebrore profondo, concava e smisurata come un 
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fianco di Alpe reciso, che dilegui nella brama notturna ". Ma pure e' è 
dell' imprecisione, come avviene sempre a chi non abbia lunghissima fa- 
miliarità col nostro terribile poeta. Noterò liberamente, secondo che si fa 
con gli uomini che si stimano. Malebolge non vuol dire valli d' infamia, 
ma '' brutte, tristi sacche ", con una punta evidente di scherno ; Dante 
non si era aggrappato ai velli di G-erione, ma stretto a Virgilio; della 
cascata di Flegetonte col suo fragore non e' è più ricordo quando i pel- 
legrini sono nel fondo, e non e' è luogo a immaginare ohe lo scroscio 
accompagni il canto dei ruffiani, i quali non cantano nulla, o quello 
di Dante, il quale è assai semplice e sobrio anche nelle più torbide 
fantasie; la chiosa dei versi del Giubileo è molto scarna, e disvia an- 
che per le parole dell'Anonimo ; le salse di Bologna non hanno che fare 
con le selci, che i Bolognesi pronunziano sàels, come dice il Gallarati ; 
infine occorreva dare una topografia più chiara. Venedico Caccianimico fu 
podestà a Pistoia nel 1283, e valeva la pena rammentare queste ed altre 
cose {Dante j p. Ili); e pura congettura è che il turpe lenocinio sia av- 
venuto quando la Ghisolabella era fanciulla, nel 1265, durante l'assenza 
del padre, parendo meglio probabile opinione che avvenisse mentre 
era maritata con Niccolò Fontana. Ella fece testamento il 1281 ; e una 
delle ragioni dell' inimicizia del Fontana fu probabilmente il disonore : 
perciò cade la supposizione del Gallarati che Dante esumasse un fattac- 
cio molto vecchio solo per risentimento personale verso Venedico e la sua 
parte. Non è ormai dimostrato che Dante non subordinò le condanne 
al criterio della fazione guelfa o ghibellina (cfr. Dante, p. 616 sg.)? An- 
che lo scrivere Aldighieri il casato del Nostro è un' inesattezza. Quanto 
al femmine da conio, forse l' erronea interpretazione prevalsa prima 
della dimostrazione (a me par tale) di I. Del Lungo, fa sentire al- 
l'espositore nella frase un senso recondito che non avrebbe altrimenti 
sentito ; perchè l' uso di chiamar femmina da conio una mala femmina 
deriva appunto da quell'errore. Il povero Alessio Interminelli è preso per 
un parassita dei ricchi, ed era invece dei grandi di Lucca : ed ecco qui, a 
proposito, un uomo che il poeta di parte Bianca avrebbe dovuto trattar con 
riguardo, perchè la sua famiglia andò in esilio dalla patria per opera dei 
Neri nel 1301, e si ricoverò in Pistoia, dove la raggiunsero i Bianchi di 
Firenze nell'anno seguente {Dante, p. 111). Noto è altresì che Dante co- 
nobbe le parole di Taide non dalla commedia di Terenzio, ma da un'opera 
di Cicerone. Queste mende contrastano con le pagine o i tratti assai 
belli, che si trovano nella presente lettura, e fanno pensare che la verità 
conosciuta tutta intera ne avrebbe cresciuto anche più il numero. 

Luigi Pietrobono delle Scuole Pie, nella sua esposizione del canto 
dei simoniaci, si è preoccupato principalmente di far comprendere come 
nella sua condanna dei tre pontefici Dante sia mosso da sdegno tanto 
più fiero quanto maggiore era in lui la riverenza per la Chiesa e per il 
suo Capo : non ribellione, non odio, ma ira santa, spirata da amore ar- 
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dente e puro, da rigido zelo dei santi ordini e delle sacre carte. Ricono- 
sce l'A. le colpe di qaei papi, ma pare nota che il poeta '* con i papi si mo- 
strò sempre molto severo ^\ e, inoltre, vuole che egli ammirasse molto la 
grandezza di Bonifazio, facendone in cuor suo '' alta stima ": tanto è vero 
che lo assali per ben otto volte nel poema, e solo per la simonia, non 
per alcuna delle altre colpe appostegli dai suoi molti nemici. Non nego 
ohe il Pietrobono dica parecchie cose giuste, ma sembrerebbe quasi che 
il suo abito gli fosse un po' d'impaccio neir illustrar questo canto. Egli si 
trattiene specialmente in quei giudizii, cercando di temperare il dolce 
con 1* acerbo, di non urtare troppo certi rispetti di tradizione e di ge- 
rarchia e di professione, e insieme di difendere o scusare o purificar 
Dante. E cosi, mi duole di doverlo dire, tutta l'arte del poeta in que- 
sto canto mirabile se n' è ita via : lo sdegno, lo scherno, il vituperio, 
l' ira feroce, che si sbrama finalmente, e scherza e affonda l'arma nelle 
vive carni, non si vedono più ; le piccole coserelle hanno preso il luogo 
delle grandi, la tromba della giustizia si è trasformata in un fiacco 
strumento. Il Pietrobono può e sa essere più efiScace. 

Egli dice che 1' apostrofe iniziale : Simon Mago ecc. è ^* fatta con 
l'intenzione di sottrarci al fetore della seconda bolgia, riconducendoci 
al mondo di qua, e fornirci un' idea dello stato d'animo con cui il poeta 
si dispone a sfolgorare la mala cupidigia dei Papi " (p. 805). Meglio aveva 
detto in principio che " dal diciottesimo al canto che segue " Dante " si 
studia di aprire come Un abisso ",* e soprattutto è da ritenere che quell'apo- 
strofe è un preludio di argomento assai alto, al modo che Dante suol fare 
nelle parti eminenti del poema, e che essa si stacca d|illa narrazione, la 
quale è ripresa pacatamente col verso Oià eravamo alla seguente tomba. Non 
si palesa già uno speciale stato di animo, ma qualche cosa di grande e 
straordinario ; e il canto dei tre papi che qui s' annunzia sta da solo, come 
una delle colonne, per dir cosi, del poema. Sembra poi al P. che Dante 
esprima una mera curiosità a Virgilio di parlare con l' ombra che più si 
cruccia; e che egli non prenda iniziative, si faccia suggerire le parole dal 
Maestro, non domandi, contento soltanto che lo spirito dica qualche cosa, che 
parli, senza neppur mostrare desiderio < di parlare né a quella né ad altre 
anime della terza bolgia. » Io non so che cosa significhi codesto; mi pare 
invece che egli dimostri subito qualche cosa di cinico e di feroce cosi nel 
voler parlare al maggior tormentato, come nel rispondere a Virgilio con 
tante blandizie. Insomma l'episodio ha una preparazione singolarissima ; e 
andava esaminato lo spettacolo strano della bolgia, e anche il modo come 
il poeta ha rivolto la parola al dannato. Oltre di ciò, l'insistenza che 
pone il P. a spiegare che qui si tratta del peccato di cupidigia, mi 
pare che finisca col mettere nell'ombra la qualità speciale di esso, os- 
sia la frode : i tre papi sono flagellati per i malvagi effetti della loro 
simonia, l' ibrido connubio delle cose di Dio con le bramosie terrene, i 
complotti coi re, l' usurpazione della tiara, e tutte le altre cose. Per me 
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poi non sarebbe neppor vero che Dante colpisca in Clemente la trasla- 
zione della sede da Roma in Avignone, sibbene l'it&ganno esercitato con- 
tro Enrico VII. Tntte queste cose poste nella debita luce danno al canto 
XIX an aspetto ben diverso da quello che riceve dall' esposizione del P. 
£ il ribattere sempre sul chiodo della riverenza di Dante all' autorità ponti- ' 
ficia distrae l'uditore e non gli fa intendere qui la grandezza e la origina- 
lità del poeta. Quanti sono i riverenti e ossequenti a quell'autorità? eppure 
che cosa hanno costoro di comune con Dante ? Di più, sarebbe stato utile 
ohe il P. avesse approfondito alcuni accenni storici, perchè, p. es., la 
moneta mal tolta di Niccolò UI non è punto un regalo fattogli da Gio- 
vanni da Precida. Infine, su quell' accenno al Giasone dei Maccabei il P. 
non dice forse abbastanza; e la persona salvata nel pozzetto del battistero 
meglio che un prete fu un fanciullo, come vuole l' Imolese ; e la mere- 
trice àelV Apocalissi non è da intendere necessariamente Roma, pòrche 
esisteva al tempo di Dante l'interpretazione che ella fosse veramente 
la Chiesa. Vorrei pure citare alcune pregevoli osservazioni dell'esposi- 
tore, che del poema dantesco è amoroso e valente cultore ; ma esse re- 
stano un po' ofiFuscate nell' interpretazione generale del canto. 

n XX, degl'indovini, ha trovato in Luigi Staffetti un espositore di- 
ligente e fornito di certa speciale cultura molto opportuna all' argomento. 
Della storia e delle forme della magìa e della màntica egli sa dire molte 
belle cose e con termini proprii, sicché fa piacere e profitto a leggerlo. 
Conosce pure alcune questioni che si son fatte sul e. XX, e i saggi del 
D' Ovidio ; esprime anche francamente la sua opinione. Ma tutt' insieme, 
ci son molte notizie e poco discorso. I periodi si seguono brevi, aggre- 
gati piuttosto che connessi con vincolo intimo ; il pensiero di Dante 
si sminuzza e non si coglie intero ; del canto è perduta la vivacità, 
1' organismo, lo spirito. £ppure, per esempio, mi è sembrata assai bella 
la descrizione dei minatori carraresi al lavoro e delle montagne marmo- 
ree, tanto che e per un motivo e per un altro vale la pena di conoscere 
la presente lettura. Nella quale ripeto che è studio e dottrina, e preci- 
sione; benché il suo fare austero, che teme quasi di avventurarsi nelle 
questioni, e vuole lasciare estraneo 1' uditorio ad ogni discussione ani- 
mata, tolga pregio al lavoro. 

Semplice parafrasi è 1' esposizione del canto XXI di Gino Francesco 
Gobbi, diligente ed accurata quanto si voglia, cauta, ma troppo distante 
da quella particolar vita che si agita nella bolgia dei barattieri. Il 
Gobbi si arrischia però a due digressioni, una sulla condanna di Dante 
per baratteria, l' altra sugi' improperi eh' egli getta contro Lucca ed altre 
città, fra cui Pistoia e Genova. Quanto alla prima, sta bene che il 
nostro canto ci rammenti l' accusa fatta a Dante, ma e' è modo e modo 
di toccarne ; e non risulta eh' egli, come di baratteria, fosse anche im- 
putato di falso ; e finalmente il poeta non ostenta e sfoggia disprezzo 
innanzi ai barattieri, ma piuttosto una serenità splendida che può per- 
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mettersi lo scherno e il racconto minuzioso e calmo. Che Dante non 
abbia ribattute le accuse fattegli, non possiamo affermare con la sicu- 
rezza del Qobbi; e va rammentata intanto la lettera Popule mee riferita 
dal Bruni, e, di più, certe canzoni composte nelP esìlio. Quanto a Lucca 
e a Bonturo, la menzione di Gentucca è inefficace perchè non coUogata 
bene, e cosi di Moroello Malaspina e di Alagia Fieschi. Un altro tentativo 
di digressione è ispirato dall'arrivo del diavolo che porta il peccatore 
lucchese in inferno, sembrando questa forma di arrivo delle anime contrad- 
dire ad altri luoghi del poema; mi permetterò di richiamare qui Dante, 
p. 567. Né con troppa sicurezza va affermato che quel peccatore sia 
Martino Bottaio, non potendosi conoscere in nessun modo chi fossero gli 
altri barattieri, le cui anime il diavolo correva a prendersi in Lucca 
nella pasqua del 1300. Talvolta mi pare che il Gobbi quasi dimentichi 
essere innanzi ad una finzione : quando il poeta dice che venne discor- 
rendo con Virgilio di cose che non importa riferire, a che serve insi- 
stere su questa reticenza, se è un semplice attacco della narrazione? 
Com' è possibile che Virgilio chiedesse la scorta dei diavoli se egli 
non ne ha bisogno? Nò Malacoda gliela regala per troppa grazia: in- 
vece il poeta vuol rappresentare una truffa dei diavoli, e come essi ne 
avessero la peggio. La chiosa sui loro nomi è insufficiente. 

Conveniente e buon commento ò l' esposizione del canto XXII di 
Odoardo Gori, il quale esprime " liberi sensi in libere parole "; qualche 
volta anche dove non sono a proposito. Bene spesso si succedono pa- 
gine e squarci di fine analisi, efficaci ; e vi è insieme una comprensione 
originale del valore estetico di tutto il canto, sebbene essa non appaia 
in tutto giusta. Anche dà cagione di compiacimento la ricchezza e il 
senso vivo della lingua, che sono di molto effetto in un canto cosi sin- 
golare come il presente; ma perchè spingersi fino a quell* oscuro ab- 
birrucciarsi di p. 431 ? La vivacità seduttrice dello stile può insinuare 
facilmente alcune inesatte interpretazioni ; e si comincia subito con la 
strombettata di Barbariccia. Crede il Gori che la marcia dei diavoli 
prosegua accompagnata da codesta specie di fanfara, il che sarebbe 
troppo, e troppo laido : essa dà soltanto il segnale del movimento 
alla schiera, e poi tace, e ve n' è abbastanza, e infatti il poeta dice 
volta dienno, al passato definito, e le altre azioni pone al passato ante- 
riore: prima avea ciascun la lingua stretta ed egli avea del cui fatto 
trombetta, come anteriori. Le due similitudini dei delfini e delle rane 
mostrano, secondo il Gori, che Dante a causa delle tenebre vedesse 
prima, di tratto in tratto, qualcuno dei peccatori sorgere col dorso sulla 
pece, poi tutti simultaneamente quando Tocchio fu adusato: invece si 
tratta di questo, che con la similitudine dei delfini è rappresentato ciò 
che si vedeva dentro il lago, verso il mezzo, e con quella delle rane 
ciò che appariva alle sponde. Benissimo è notata in questo tratto un'aria 
di burrasca, la quale infatti non tarda ; ma non mi riesce chiara l' in- 
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terpretazione dello spicciar della rana : * si rinfila giù ' non esprime 
il * balzare ' o * saltar via ' che è in spicciare, detto pure dell'acqua che 
sorge ; ed infatti la rana fa un movimento rapido, accompagnato pure 
da un piccolo sussulto dell' acqua. Il re di Navarra non può essere Te- 
baldo Vn di Champagne, sibbene il V che mori appunto nel 1270, ed 
era il II col titolo di Navarra; e il Gori dice nella stessa pagina 
una volta Goffredo di Beaumont, un'altra Giovanni. Nò credo che Dante 
abbia nascosto il nome del Navarrino come fece pel Lucchese portato dal 
diavolo ; perchè di quest' ultimo non accennava altro se non che era degli 
anziani di Lucca, dell'altro ha fomite molte determinazioni : la colpa ò 
nostra se non riusciamo a trovarlo ; e può essere che non si tratti del 
regno di Tebaldo V, ma del predecessore suo padre, e siano da guar- 
dare fonti diverse dalle storiche. Che sappiamo d'altronde delle barat- 
terie navarrine per credere a questa tipicità? Gli antichi commentatori, 
poi, si mostrano, ò vero, scarsamente informati di molti personaggi di 
Dante; ma quel nome di Ciampolo come l'hanno conosciuto? 

Ed eccoci ora alla valutazione estetica, per dir cosi, del canto. Dice 
il Gori che Dante non riesce a dare un'impressione decisiva con l'epi- 
sodio del Navarrese tra i diavoli, ondeggiando tra il comico e il tra- 
gico senza fonderli insieme, passando dall'orribile al ridicolo, dalla fa- 
cezia ai *' tocchi di simpatia delicatamente umana ". Ma questi ultimi 
si riducono ad una sola frase, '^ ancor mirava sua ferita ", e nulla più, 
che lo '* spaurato " di poco oltre non dice nulla. La scena è sempre 
comica, piena di scherno e di strazio, ma con una grande obbiettività 
e serenità apparente ; il Navarrese e i diavoli sono l' uno degno degli 
altri, mariuoli tutti quanti, che non possono mai turbare o commuo- 
vere un galantuomo, qualunque cosa avvenga di loro. Dante scherza, li 
mette insieme facendoli bollire nel proprio brodo, anzi nella propria 
pece, e non si commuove e non ci vuol commuovere. Né consento che 
Alichino voglia fare soltanto una sfida al Navarrese e non creda punto 
alla sua sincerità in quel momento: il diavolo vuol provare, sperando 
che ad ogni modo egli saprà arrivare in tempo ; e se egli è superbo 
per natura, qui è principalmente uno sciocco. Tutto l'episodio dei diavoli 
poggia sopra una serie di inganni vicendevoli, premeditati : Malacoda 
vuol ingannare i due pellegrini, i suoi militi restano ingannati dal Navar- 
rese e si lasciano sfuggire questi ultimi, contro cui pur volevano rifarsi 
della beffa: si rammenti XXIII, 13 sg.: Questi per noi Sono scherniti con 
danno e con beffa, il che non sarebbe detto bene se si fosse trattato di 
una semplice sfida, in cui i due visitatori non entrassero per nuUa. E cosi il 
Gori intende seggendo in questo luogo stesso per " mettersi a sedere ", 
mentre significa semplicemente ^ stando ' ; e, peggio, nel ciascun dal' 
V altra costa gli occhi volse vede, col Tommaseo e con altri, una specie 
di espediente per rendere spiegabile come i diavoli non si accorgessero 
del rapido atto del Navarrese, cioè Dante direbbe che, avendo essi vol- 

2 — Bull. Soc. Dantésca. 
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tati gli occhi altrove, non si mossero in tempo. Invece significa sica- 
ramente ' si voltarono indietro ', incamminandosi dalla riva dello stagno 
verso l'argine o costa della bolgia ; e nel momento che essi cosi voltati 
indietro andavano verso la costa, il dannato si svincolò da Barbariccia e 
saltò nella pece. E chi prima si era voltato per andare dove proponeva 
Alichino, fu non altri che Cagnazzo, quello che aveva ben capita la ma- 
lizia del furfante. E cosi non vediamo neppure nello stratagemma di co- 
stui per isvignarsela, un ripiego del poeta per metter fino ai dolorosi 
tormenti, che le zanne e i raffi dei diavoli davano al dannato e volgere 
in burla un discorso troppo serio; ma tutto è organico e predisposto 
per gli eflFetti che egli vuol produrre, spietato pei barattieri, indif- 
ferente e cinico pei diavoli. 

Rivedo con piacere il Padre Giovanni Semeria, che qui commenta il 
canto XXin, e ne ammiro V ingegno agile e robusto. Egli sa mante- 
nere non solo l'uditorio ma anche i lettori in attenzione vivissima, per 
tutto il suo discorso, mettendo sempre una nota sua propria e schivando 
le disquisizioni astruse ; anzi mi meraviglio d' un* eccezione, eh' egli siasi 
qui impicciato per circa due pagine a discutere sulle rovine cagionate dal 
tremoto in inferno alla morte di Cristo, senza ricavarne un costrutto che 
valesse la pena. Egli non segue il canto per ordine, ma esamina prima 
la rappresentazione dell'ipocrisia nella gente dipinta; poi la parte intro- 
duttiva del canto, con la panica di Dante e il soccorso amorevole di Vir- 
gilio; finalmente l'esemplificazione del vizio dell'ipocrisia nei due frati 
godenti e nei farisei. La ragione di questo disordine sta nel fatto che 
alla lentezza del collegio degl' ipocriti dà risalto appunto la sollecitudine 
con cui Virgilio mette in salvo il discepolo dai diavoli; e il Semeria 
analizza egregiamente l'una e l'altra. Ma non felice veramente egli è 
stato nel doppio preambolo, esordio prima, e poi introduzione alla pena 
degl'ipocriti; poiché sembrano troppo lunghi, e un po' astrusetti, almeno 
il secondo, e un po' tenui di concetto. Il Semeria sostiene qui, fra 
l'altro, che gente dipinta voglia dire che abbia il viso dipinto, cioè la 
maschera dell'ipocrisia, mentre tutti intendono ' dalle cappe dipinte di 
oro '. Infatti, perchè mai i cappucci bassi? Se il poeta voleva figurarli tali 
e quali erano in vita, bisognava che ne mettesse la faccia allo scoperto ; 
oltre di che non basta un'espressione cosi vaga, *' gente dipinta ", per 
suscitare nel lettore tutta un* impressione complessa, quale richiederebbe 
la maschera del volto. Né credo che l'oro delle cappe rammenti Toro 
delle vesti dei santi bizantini : è una ricerca dell'impensabile. Che poi 
Dante miri a una diretta rappresentazione dell' ipocrisia fratesca, mi pare 
che manchino gli elementi necessari per poterlo riconoscere : gli accenni 
ad essa mi fanno l' impressione più di motivi ornamentali che di elementi 
sostanziali, in specie perchè frati veri e proprii qui non ce n' è, essendo i 
godenti tutt'altro che frati. E nell'apostrofe : frate^ i vostri mali^ è impos- 
sibile sentire le prime battute di una rampogna violenta (cfr. D'Ovidio, 
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Studiti 86 sg.) : se Dante aveva questo in corpo, non si sarebbe distratto 
con l'occhio a vedere Caifas per terra, ma l'avrebbe tenuto fiso sulla faccia 
dei due ipocriti. Cosi l'evocazione di Tartufo non mi sembra opportuna. 
Oiunto alla fine di questa per me piacevole rassegna, ripenso ora al- 
l' affetto di ciascun lettore per il canto preso a studiare : salvo pochi, 
ognuno trova nel proprio qualche cosa di singolare, di unico, di emi- 
nente nella composizione del poema. E hanno ragione : ma poiché hanno 
ragione tutti, bisogna che se la spartiscano un po' per uno, e rammen- 
tino che della Commedia si può ripetere con tutta ragione, sempre o 
quasi, nil spemendvm. N. ZlKGABELLl. 

Ekbico Proto, L* Apocalissi nella Divina Commedia. Studi sul signifi- 
calo della visione del Paradiso Terrestre, in relazione alle dottrine 
etiche^ politiche e religiose di Dante. Napoli, Luigi Pierre e figlio, 
1906; 8^ pp. VIII-345. 

" Vagliami il lungo studio e '1 grande amore ". Questo verao è ap- 
posto come motto al lavoro che mi accingo a esaminare, poi che lo me- 
rita, coscienziosamente. Ed esso ò frutto davvero di meditazione diu- 
turna ! Io dissento nelle idee fondamentali dall' autore, nò le sue argo- 
mentazioni son valse a farmi mutare sentenza. Dovrò, pertanto, confutarlo 
per molta parte. Ma ciò non toglie a me, come non toglierà al lettore, 
d'ammirare l'ingegnosità e l'erudizione di chi ha saputo in queste pagine 
costruire un edificio, se anche non solido, d' architettura originale. E 
certo chi durerà la fatica — che il Proto non s'è curato gran fatto 
d' alleviare — di' leggere sino in fondo questo volume, ne sarà compen- 
sato dal profitto ohe potrà ricavarne; poiché, anche laddove la dimo- 
strazione può sembrare non persuasiva, esso contiene elementi utili a 
dar luce al pensiero dantesco, osservazioni nuove e impreveduti acco- 
stamenti. 

Nell'Introduzione il Proto prende le mosse dall'interpretazione più 
comune del gigante e della fuia, che vede nel primo la casa di Fran- 
cia personificata in Filippo il Bello, nella seconda la Curia Papale cor- 
rotta dei tempi di Bonifazio Vili e di Clemente V. Dopo avere age- 
volmente confutato l'idea propugnata dallo Scartazzini, che Beatrice e 
Virgilio simboleggino rispettivamente l'autorità papale e l'autorità im- 
periale, dopo avere accolto, invece, quella che anch' io sostengo ne' Si' 
gnificati reconditi (a cui rimanda) — vale a dire che siano l'una la ri- 
velazione e r altra la ragione (1) — , ne trae come conseguenza, che, se 



(1) In nota a pag. 7 il P. aderisce all'opinione — di onì altri ha fatto il fulcro 
del sno sistema ermeneutico — , che il coi'to andare del bel monte significhi la 
' Yìta attiva ' e Valtro viaggio (giù per la valle d'abisso e su per la montagna 
edenica) la ' vita contemplativa '. Ma come negar fede a Dante stesso, il quale 
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Beatrice non rappresenta la potestà papale integra, la fuia non può rap- 
presentare tale potestà corrotta, dacché quelle due figure simboliche 
debbono essere in antitesi V una colF altra. 

La necessità di questo contrapposto in verità non vedo. Le vicende 
del carro son cosa affatto distinta dalla scena dell'apparizione di Bea- 
trice. Nò il carattere di questa scena mi pare ben definito dal Proto. Si 
tratta d'un vero e proprio trionfo: il trionfo, in mezzo al mondo 
optime disposito, della Verità Soprannaturale rivelata (l); finito il quale, 
Beatrice (in cui essa Verità s' impersona), dopo essersi svelata nel suo 
splendore a Dante, scende dal carro; il grifone lo lega all'albero della 
scienza del bene e del male, facendolo rifiorire; indi il poeta s'addor- 
menta. Questo sonno è come un intermezzo fra il primo quadro della 
rappresentazione e il secondo. La rivelazione s'è compiuta, la nuova 
fede ha trionfato fra gli uomini. Quando Dante si sveglia, la scena ò 
mutata. Cristo incarnato, con la sua compagnia di profeti, agiografi e 
discepoli se ne sta tornando in cielo. Quel che Dante vede allora, ma- 
nifestamente rappresenta il gran dono quale fu dal Redentore lasciato 
agli uomini per la loro salute, vale a dire la religione cristiana nei 
suo assetto originario. E che ved' egli ? Beatrice seduta '^ in sulla terra 
vera " sopra la radice della pianta rifiorita, come guardia del carro su 
cui ha trionfato fra gli uomini, legato all' albero dal grifone ; circondata 
dalle '' sette ninfe ", aventi in mano i sette candelabri d' oro. Liter- 
pretiamo pianamente, senza troppo almanaccare, questa poetica figura- 



nella famosissima chiusa del De Monarchia ci assicura che l'abituale contem- 
plazione del Vero Eterno (in cui consiste la beatitudine dell'altra vita) per 
Paradisum Caelestem intelligi datur f Figura della * vita contemplativa ' è dun- 
que^ invece, l'Empireo ; e vi si sale dal Paradiso Terrestre, eh' è alla sua volta 
il simbolo deir abituale operazione secondo virtìl (in cui consiste la felicità 
di questo mondo), cioè della ' vita attiva ' quale dev'essere in ordine all'eterna 
salate. Ne segue ohe 1' altro viaggio — attraverso all'Inferno e al Purgatorio — 
non può rappresentare se non il modo come il peccatore ravveduto consegue 
la felicità terrena, della vita attiva secondo virtù ; modo consistente nel con- 
8ider<ire al lume della ragione il male nelle sue cause e ne' suoi effetti {visita 
alle perdute genti) e poi nel liberarsene mediante la giustificazione {salita pel monte 
* che di 8 mal a '). Dante sperava di raggiungere il gaudio dell' abituale opera- 
zione secondo virtti — donde si sale al piìl alto gaudio dell'abituale contempla- 
zione del Vero — semplicemente coll'operare il bene {salita del dilettoso monte ch^è 
principio e cagione di tutta gioia ^ cioè delV intera felicità, terrena e celeste)', ma 
questo corto andare, concesso a chi non si sia traviato, non era piti per lui, 
caduto tanto giù e costretto a subire gli effetti del suo traviamento. 

(1) Non c'ò bisogno di richiamare qui le espressioni dantesche *^ un carro in 
su due rote, trionfale ", " nella cuna del trionfai veiculo ,, e la terzina: 

Non che Roma di carro cosi bello 

rallegrasse Affricano o vero Augusto, 
ma quel del Sol sarla pover con elio. 
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zione di verità. Dantei adunque, scorge la nuova fede insediata ormai nel 
mondo, sul fondamento e all'ombra della divina legge innovata, per in- 
fusione della grazia, in ordine alla salute dell'anima (1): la vede intesa 
a vigilare sulla Chiesa di Roma, che 1' ha diffusa tra gli uomini e se- 
guita ad esser la dispensiera de' suoi documenta ; la vede custodita, 
alla sua volta, dalla Virtù, illuminata dall'Amore. 

Quale era allorché il Verbo incarnato si parti dal mondo, tale, per 
celeste volere, si ripresenta agli occhi del poeta la religione di Cristo. 
E colei in cui essa s'impernia (2), cioò la nostra beatrice, la So- 
prannaturale Verità che " ci sublima " rivelata dallo Spirito Santo 
all' uman genere ben disposto, ora che questo è tornato aegrotans 
intellectu utroque et affectu (3) mostra, ** in prò del mondo che mal 
vive ", quali danni ha subito la nuova legge {Valbero) e, in particolar 
modo, che cos'è avvenuto della Chiesa di Roma {il ' trionfai veicolo '), 
da quando Cristo ha ripreso .la via del cielo fino al momento in cui si 
compie il viaggio fantastico del poeta. 

Cosi stando le cose, che bisogno e' è che nella sorte finale del carro 
ci sia un contrapposto esatto con quel eh' è apparso al poeta nella scena 
del trionfo di Beatrice? al primo quadro della rappresentazione, sibbene 
al secondo, ora descritto, si contrappone l' ultima scena. Il contrasto 
è soltanto fra il *' dificio santo" legato all'albero sotto la guardia 
di Beatrice, dentro al claustro delle sette virtù coi sette doni dello 
Spirito Santo, e il ** mostro " in cui, per fraude diabolica, tale edi- 



(1) Il Proto promette un lavoro esauriente (p. VI) sulla pianta " dispogliata ", 
che non deriva — egli dice — &dXV Apooalissij bensì d' altra fonte. L'attendo 
con curiosità; ma, per parte mia, la fonte vera di codesta figurazione sim- 
bolica credo sia da cercare non nelle reminiscenze del dotto, ma nella fan- 
tasìa del poeta. Della qnale mi par concezione degnissima la seguente: che il 
lignum soieniiae boni et mali de' cni frutti Dio solo vuol esser l'arbitro, l'al- 
bero fattosi improduttivo dopo la prevaricazione e rifiorito dopo la redenzione, 
l'albero che l'Impero, perseguitando 1 Cristiani, offese nella vecchia scorza e 
nelle frondi novelle, sia figura della * legge di Dio (ratio divinae aapientiae 
moventit omnia ad dehitum finem; ofr. Summa theol.y I 2^, 93, 1) in quanto dà 
frutti di scienza in ordine alla salute dell'uomo '; legge divenuta infrut- 
tifera in seguito all'ofi'esa recatale da Adamo, e tornata a fiorire — per poi 
ridare frutti atti a quel fine — tosto che lo Spirito Santo, vivificandola col- 
l'infusione della grazia, mediante il Verbo le ebbe annesso il sacerdozio nuovo 
(cfr. Summa, II 2^, 16, 2 ad 3^^) fatto arbitro e dispensatore di quei frutti, 
vale a dire della ** doctrina legis " necessaria a seguire il bene ed evitare 
il male. Gli imperatori che perseguitarono il Cristianesimo, colpendo la Chiesa 
di Boma, lesero in pari tempo la legge divina, ne' saoi precetti antichi e nuovi. 

(2) Beatrice occupa il centro del ** claustro " (Purg. XXXII, 97) che Dante 
osserva per comandamento di Matelda; claustro costituito dalle sette virtti e 
dai sette doni dello Spirito Santo intorno all' albero sulla cui radice ella siede. 

(3) Cfip. De Mon. I, 16. 
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ficio (cioè il carro) sì trasforma, disciolto da ultimo e tratto via, fuori 
da quella custodia e da quel serrarne, per opera d'un gigante. 

Più valido argomento può parere quello ohe il Proto adduce dopo 
per escludere che la fuia rappresenti la potestà papale corrotta. '^ Se 
della potestà papale Dante ha tanto rispetto da inginocchiarsi innanzi 
ad un papa peccatore, come profetizzerebbe la distruzione di essa da 
parte del messo di Dio? " (pag. 18) '< Se la fuia rappresentasse la 
Curia V autorità papale, venendo il messo di Dio e mettendovi mano, 
commetterebbe nn^usurpatio jurisy cioè egli stesso commetterebbe la 
prima ingiustizia" (p. 15). D'accordo! Ma cosi la questione è mal po- 
sta. La Chiesa di Roma quale dovrebbe essere, quale fu dal Redentore 
stabilita fra gli uomini per la loro salute, è rappresentata dal carro nella 
sua primitiva figura, dal " vaso " non rotto ancora dal serpente. Uusur- 
patio juris avrebbe luogo se il messo di Dio ponesse mano nell'edifizio 
ancora santo; ma l'opera sua si volge al qarro divenuto mostro e poscia 
preda, cioè alla Chiesa di Roma caduta nel faogo, che ** sé brutta e la 
soma ". L' opera sua è dunque di risanatore, e però benefica. Laonde, 
dacché il mostro dai sette capi e dalle dieci corna in cui il carro si 
trasmuta, rappresenta la Chiesa quale è e non dovrebbe essere, posto 
che la fiera simboleggi la potestà papale, sarà la potestà papale quale 
è e non dovrebbe essere, e ucciderla non vorrà già dire in assoluto 
distruggere la podestà papale, bensì fame cessare lo stato presente di 
corruzione; così come uccidere quel mostro vorrebbe dire, non già di- 
struggere la Chiesa, bensì fame cessare lo stato presente, farla tornare 
allo stato primitivo figurato dal " dificio santo ". Dante non immagina 
che il messo di Dio abbia ad uccidere il mostro stesso (cioè la Chiesa 
corrotta) perchè uccidere la coppia fornicante su di esso è togliere ciò 
che gli dà vita, è, in altri termini, estirpare la causa della corruzione 
della Chiesa di Roma. E additare la cagione del male e il rimedio 
relativo, era ciò che gli stava a cuore. 

Pienamente d' accordo col P. sono, e mi piace d' essere, nella que- 
stione che concerne il messo di Dio, Che nelle lettere latine costituenti 
il numero cinquecento dieci e cinque siano da vedere, come che sia, le 
iniziali di Cristo venturo al dì del giudizio, pare anche a me da esclu- 
dere recisamente. L'aquila *' che lasciò le penne ai carro " rappresenta, 
^enza dubbio, l'autorità imperiale. Or come si può pensare a Cristo 
erede di tale autorità? (1). E l'erede verrà 'tosto' (2), laddove al 

(1) E il messo di Dio è indubbiamente tntt' uno col futuro erede dell' aquila. 
' Questa — dice Beatrice — non sarà sempre senza erede ; che (si noti la pre- 
posizione cansale) io veggo stelle già prossime * a darne tempo in cni un 
messo di Dio anciderà ecc. \ 

(2) Si osservino le espressioni *' stelle propinque " {Purg. XXXIII, 41), ** ma 
tosto fien li fatti '' eco. (ivi, 49), " tosto libere fien dell'adulterio " {Par, IX, 
142), '* ma prima che gennaio tutto si sverni ecc. " {Par, XXVII, 142 sgg.). 
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giorno del giadizio mancano per lo meno cinquecento anni (1). D'altra 
parte, se solo alla fine del mondo potesse aversi il rimedio al male per 
cni il mondo disvia, quale Futilità del poema in genere, e in ispecie 
della visione delle vicende e metamorfosi del carro, che sappiamo con- 
cessa da Beatrice a Dante " in prò del mondo che mal vive " ? 

Per me non v'ha dubbio : il messo di Dio non è la seconda persona della 
Trinità; messo di Dio padre, in ogni caso ! E nò anche si può vedere 
in lui un papa; chò non sarebbe erede dell'aquila. Il Moore ha pen- 
sato che il numero 515, derivante dal sommare il cinquecento, il dieci 
e il cinque, possa significare Arrico secondo la scienza cabalistica me- 
dievale. Ma il Proto fa vedere quanto tale ipotesi sia arbitraria; e altret- 
tanto dimostra anche dell'altra, recata in mezzo dal Davidsohn, che il 
cinquecento dieci e cinque, messo di Dio ed erede dell' autorità impe- 
riale, da cui s'attende l'uccisione della fuia e del gigante, sia.... una 
data, niente altro che una data; cioè sia l'anno 515 dalla fondazione 
dell'impero cristiano per opera di Carlo Magno. L'autore chiude l'In- 
troduzione del suo libro osservando giustamente, che per dare una ra- 
gionevole spiegazione del numero dantesco è opportuno muovere àsì- 
l'apocalittico nM7n«rwff Aomtnfs, seicenti sexaginta sex (XIII, 18), 
e ricercare che cosa credesse Dante aver voluto S. GHovanni nascondere 
in codesto numero. 

Ma come si può giungere a tale determinazione? Sul principio del 
capitolo seguente il Proto indica la via che, a suo avviso, si deve se- 
guire. È ormai dimostrato, egli dice, che le opere e i commenti filoso- 
fici e teologici dell' Aqninate furono la guida principale, se non unica, 
alla costruzione dottrinale del poema : apriamo, dunque, il Commento di 
S. Tommaso BÌVApocalissif e con la sua guida '* cerchiamo di penetrare 
dentro ai misteri apocalittici, per ispiegare poi gli adattamenti che dei 
simboli apocalittici fece Dante al suo scopo " (p. 67). 

Due gravi obiezioni subito si presentano contro la tesi qui enun- 
ziata : la prima di fatto, la seconda di metodo. Il Commento all' Apo- 
calissi su cui il Proto si fonda, è proprio di S. Tommaso? E, dato e 
non concesso che sia dell'Angelico, si può affermarlo con sicurezza noto 
a Dante ? Intanto è certo, che nessun ecclesiastico oggi in una predica 
si farebbe forte dell'autorità di '* Tommaso sopra l'Apocalissi " ! Nella 
grande edizione delle opere di S. Tommaso iniziata sotto gli auspici 
di Leone XIII, secondo che appare dall' introduzione del voi. I, nessun 
commento all' Apocalissi sarà compreso. H De Rubeis, la cui sentenza 
in questioni di tal genere si sa quanto abbia peso, fin dal Settecento 
escludeva l' autenticità di ambedue le esposizioni dell' Apocalissi che 



(1) C£r. V. Russo, La fama di Folco da Marsiglia e la fine del mondo, Cata- 
nia, IMfi. {fiull., N. 8., X, 62 8g.), e il mio voi. Varia, Livorao, Giusti, 1905, 
pp. 101-2. 
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vanno col nome dell' Aquinate. L' esposizione che comincia Vox domini 
(quella di cui il Proto si serve) fu rifiutata anche dalla celebre Con- 
gregazione de Anxiliis. 

D* altra parte, il commento alF Apocalissi dal Proto ascritto ali* An- 
gelico senza sospettare menomamente circa la sua genuinità (i), soltanto 
nel 1549 usci dalle tenebre in cui era stato fino ad allora (2). Prima di 
quest'anno nessun cenno di esso. Ne tacciono tutti i nomenclatori 
ch'ebbero a tessere con gran cura cataloghi delle opere di S. Tom- 
maso (3) ; non se ne trova menzionata 1' esistenza nei tanti che ricor- 
sero, prima delia metà del Cinquecento, all'autorità del sommo teologo. 
Nò al suo apparire fu accolto dai più con fiducia. Che se fu ristampato 
a Lione, dagli eredi di Jacopo Giunta, nel 1562 (4), non trovò luogo 
nella magnifica edizione principe delle opere complete dell'Angelico 
(Roma, 1570), e fin dal 1564 il vescovo Girolamo Vielmi, trattando de- 
gli scritti e della dottrina di S. Tommaso, dopo aver accennato alle 
esposizioni dell'Apocalissi che vanno attorno col suo nome, soggiun- 
geva: ** Verum hi Commentarii nec stylo nec diligentia cum 
aliis huius Doctoris conferri possunt, nec a sectatoribus 
alumnisque Thomae antiquioribus citantur, quod viderim " (5). £ nel 



(1) Dell' altro commento all' Apocalissi, pure pubblicato col nome dell' Aqui- 
nate, nel 1562, da Fra Remigio Nannini fiorentino, fa bene il Proto a tacere. 
Lo stesso editore ne mise in dubbio 1' autenticità. Forse è di Tommaso Anglico ; 
certamente non appartiene a S. Tommaso. 

(2) Divi Thomae AquifMtis in Beati Joannié Apocalypeim expoeiiio nunc primum 
e tenebrie eruta, Firenze, Lor. Torrentino, 1549. 

(3) *' Silent veteres ac snppares omnes et sequioris aevi Nomeuclatores, qni 
accuratissimos Operum Thomae catalogos texuerunt : qnod ego sìlentinm, quan- 
tum in hac re roboris habeat ac momenti, jam saepius in snperioribns expo- 
sui ". Così il De Rubeis, neW Admonitio praevia al tomo VII delle opere del- 
l' Aquinate (ed. di Venezia, 1747, p. Vili). E piti sotto : "Ad priorem quod 
attinet Expositionem in Apocaljpsim, hanc esse Divi Thomae foetum, corani 
palamque Nostrates inficiati sant in Congrogationibiis de Anxiliis. Dispntatione 
XI, die 9 decembris anno 1602 habita, Ferdinandus de Bastida opposuerat. An- 
gelici Doctoris sententìam osse Deum expectare, postquam pnlsat, cooperatiouem 
nostram, in citato Commentario capite III ad illa rerba Sto ad ostium et pulso, 
At, nihil haesitans, tunc Cardinalis Ascnlanus (F. Hieronymns Bomerius) dixit : 
late liher non e»t S, Thomae, Similiter F. Thomas (de Lemos) aiebat : Liber iste 
8, Thomae non est. Sed gratis omnino admittimus esse S, Thomae: legai, et con- 
stabit nihil prò se adducere " (pp. IX-X). 

(4) In un volume intitolato Opuscula omnia (!) divi Thonuie Aquinatis doctoris 
Angelici, contenente i commenti al Cantico dei Cantici, a Job e a Giovanni. 

(5) De scriptis et doctrina D, Thomae Aquinatis libri duo, auctore R. P, et D, 
HiKRONYMO ViELMio veneto ordinis Praedicatorum episcopo Aemoniae ecc., Vene- 
zia, Giunti, 1575, p. 420. Ne ho sott' occhio questa seconda edizione; ma il li- 
bro del Vielmi vide la luce la prima volta iu Padova, presso il Pasqnali, nel 1564. 
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fatto, anche per V intrinseco il commento torrentiniano dell' Apocalissi 
non si rivela sicuramente autentico. Se raffirontiamo quanto vi si dice 
intorno agli stessi luoghi del testo che 1' Angelico ha avuto occasione 
d' illustrare in altre sue opere di non dubbia genuinità, con ciò che in 
queste si legge, non vien fatto di notare coincidenze caratteristiche, 
anzi talvolta la spiegazione è diversa (1). Quel commento frondoso, pro- 
lisso, sfoggiante erudizione teologica a volte superflua o inopportuna (2), 
ha Faria d'esser fattura d'un imitatore dei procedimenti logici del- 
l' Aquinate, versato nell'esegesi ortodossa dell'Apocalissi; e, poiché è 
venuto a cognizione degli studiosi di S. Tommaso e dei sacri testi sol- 
tanto nel 1549, può trattarsi d'un imitatore molto tardo. 

Cosi stando le cose, è prudente asserire ohe Dante abbia messo a 
profitto quest'esposizione dell'Apocalissi preferendola ad ogni altra? 
Se nessuno de' suoi contemporanei mostra d' averne avuto notizia, pos- 



(1) Così, ad es.y nel Comm. torrentiniano (p. 46) si legge che il lignum vitae 
{Apoo,, II, 7) è * Cristo stesso, in quanto « refioit et roborat » ' ; nella Summa 
(I, 102, 1, 4), che è ' la sapienza di cui ne' Prov,, 3. ' Secondo quel Commento, 
la manna nascosta (ivi, 17), « qnod nemo soit nisi qni aooipit », è Ma gloria 
etema ' ; secondo la Summa (I 2^^^ 112, 5 e), * l'essere in grazia di Dio '. Nella 
Summa si cita il passo « et ecce ostinm apertum in caelo » {Apoo,, IV, 1) con- 
siderando e prendendo a fondamento di discussione il significato letterale della 
ù>ase (S., 17, 1, 1); nel Commento suddetto tale significato è taciuto intera- 
mente! Secondo la Summa (S., 8, 7, 1), il glorifioavit se dell' Apoc, XVIII, 7 
si riferisce « ad elationem peccantis qua Deo resistìt », vale a dire ad un 
grave peccato spirituale, di superbia; secondo il Commento torrentiniano sol- 
tanto al fasto degli onori e delle ricchezze (« homines enim in his duobns se 
glorificant, id est gloriantur apud se, et ab hominibus glorificari qnaerunt », 
p. 548). Il passo dell' Apoc, XXI, 23 « nam claritas Dei illnminavit eam, et 
lucerna eius est Agnus » è spiegato neUa Summa (I, 12, 5 e) semplicemente e 
pianamente, nel senso che il lume di cui si tratta sia « ipsum intelligibile », 
cioè Dio ; nel Comm. si fa una distinzione fuori di luogo : la « claritas Dei » 
sarebbe la divinità, distinta dall' € Agnns », che sarebbe 1' nmanita « conti- 
nens ipsam divinitatem ». Il fumo degl'incensi, di cui nell'Apoc, Vili, 4, se- 
condo il Comm. (p. 227) è ' la compunzione e devozione ' ; secondo S. Tommaso, 
nella sposizione del Salmo XVII (voi. 1^ delle Opere), ' la carità ' (« ignis 
carìtatis »). S. Tommaso stesso, riferendo il passo dell' Apoc, XXI, 3 nel di- 
chiarare il Salmo ora accennato, dice che il « tabemaculum Dei cnm homini- 
bus » è l'abitare che fa Dio cogli uomini sulla terra « per fidem et caritatem » : 
invece, secondo il Comm. torrentiniano esso è V umanità di Cristo presente ai 
beati in cielo. Neil' esporre il Vangelo di S. Matteo, cap. 24, l' Aquinate fa una 
illustrazione dell'apocalittico « Ecce venit in nubibus » ecc. (I, 7) ben diversa 
da quella ohe si legge nel Commento suddetto ; e citando poco dopo due passi 
dell' Apoo. XI, fa una distinzione tra la vox magna, simbolo dell'umanità di 
Cristo, e la vox tubae, simbolo della sua divinità, che manca alFatto in quel 
Commento. 

(2) Vedi, per esempio, la p. 89, la p. 100, le pp. 548-50, eco. 



Digitized by 



Google 



20 BuUettino della Società Dantesca Italiana 

siamo esser certi che la conoscesse TAlighieri ? E se fra le opere del- 
l' ADgelico non era a' suoi tempi incbiusa, asseriremo che nel novero di 
queste la ponesse il poeta con tanta sicurezza, da sceglierla fra tutte 
come guida nellMnterpretazione delle visioni profetali dell'evangelista 
di Patmo ? Altrove ho affermato, che la fonte precipua del trattato mo- 
rale nascosto *' sotto il velame " ò il commento di S. Tommaso bIV Etica 
d'Aristotile. Ma quest' esposizione appare citata due volte nel ConviviOj 
e in un passo v'ò tradotta quasi a parola. Senza di che la mia asser- 
zione avrebbe dovuto essere di gran lunga meno esplicita. 

Certamente, anche dopo aver messo cosi in quarantena l'esposizione 
dell' Apocalissi attribuita all' Aquinate, seguitano a reggersi in piedi i 
tre primi capitoli del volume del Proto, che su di essa in particolar 
modo si fondano. Poiché, nelle linee sostanziali, tale esposizione, opera 
d'un seguace della scolastica, non si dilunga dalla notissima di Alberto 
Magno, la quale ben potò esser familiare a Dante, che, come si sa, tanto 
pregiava il maestro di S. Tommaso (1). Questo commento d'Alberto 
all'Apocalissi (2), che il Proto non nomina, ho avuto presente nel det- 
tare 1' ultima parte, prossima a pubblicarsi, de' Significati reconditi. 

Ricevono peraltro, o io m' inganno, un forte colpo quei tre capitoU, 
densi di citazioni e d' argomentazioni sottili, dalla seconda obiezione 
sopra annunciata, che chiamai di metodo. Il Proto muove dalla lettera 
dell'Apocalissi, e quando questa nulla c'insegni di utile a spiegare il 
significato dei simboli danteschi, quando le figurazioni del profeta e le 
corrispondenti del poeta appaiano diverse, {^-ende a considerare, fra le 
tante interpretazioni di cui son suscettive le prime, quella che trova nel 
commento attribuito a S. Tommaso, e con mirabile sforzo d'ingegno s'in- 
dustrÌH d'adattarla ai simboli che nel poema gli sembrino incsumare, per 
quanto in forma dissimile, quel medesimo concetto. 

Ora io domando: ma è proprio questa la via da seguire? 

Prima di tutto, non dimentichiamo che Dante, se ha reputato conve- 
niente alle ragioni dell'arte accogliere nelle descrizioni del trionfo di 
Beatrice e della metamorfosi del carro figurazioni apocalittiche, ne ha 
fatto libero uso (3), adattandole a' suoi fini speciali e framettendole ad 
altre cavate dalla sua propria fantasia. Poi teniamo presente, che nulla 



(1) Vedi specialmente P. Toynbee, Derivazioni di alcuni luoghi di Danio da 
Alberto Magno y nello Ricerche e note dantesche, S. I, Bologna, Zanichelli, 
1899, e N. BusETTO, Saggi di varia psicologia dantesca. Contributo allo studio 
delle relazioni di Dante con Alberto Magno e con S, Tommaso, Prato, 1905 (estr. 
dal Giom. dantesco, XIII, qnad. i^). 

(2) B. Alberti Magni commentarii in Apocalypsim^ in. Oj^aKa^ lÀmmm^ Itttt^ 
tomo XI. 

(3) Ai ventiquattro seniori^ per «ftare un esempio, dà corone di fiordaliso, non 
d'oro, corno fa S, Gia^vnn (Apoc, IV, 4). 
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vincolava lai poeta a dare ai simboli che derivava in quel modo dall'Apo- 
caiissi la significazione assegnata loro dall'esegesi scolastica. Lasciando 
stare, in fatto, che non di rado qnesta proponeva d'un medesimo parti- 
colare fittizio una serqua di spiegazioni ad libitum {i)^ Dante, anche 
quando la spiegazione fosse una sola, era libero d'adottarla o no, data la 
natura del testo, enigmatico, ingarbugliato, spesso incoerente, sempre 
disp.utabile. Né, d' altra parte, egli poteva pretendere, che il lettore de- 
sideroso di penetrare nel recondito del suo poema, trovandovi simboli 
aventi analogia imperfetta (non adopero a caso quest'aggettivo) con al- 
cuni dell'Apocalissi, non solo avesse a lambiccarsi il cervello su que- 
st'oscurissimo fra i libri sacri, ma a seguire gl'interpreti di esso nelle 
loro elucubrazioni ! U Etica d'Aristotile dev' essere la morale di quanti 
abbiano gl'intelletti sani, dacché lo Stagirita ò ^' il maestro dell'umana 
ragione": ben s'intende, pertanto, come il poeta ne presupponga la 
conoscenza in chiunque ami di scoprire la dottrina, essenzialmente 
morale, adombrata per var! simboli dalla finzione di quel viaggio sotto 
la guida di Virgilio, cioè appunto (è cosi chiaro il significato del savio 
duca !) dell' umana ragione integra e retta. In altri termini, s' intende 
benissimo come Dante, il quale della necessità d'aver familiare l'Etica 
Nicomachea ci fa avvertiti, per bocca del suo Maestro, in quel canto 
tutto dottrinale eh' è l'undicesimo deir/n/emo, abbia, con l'intento 
e con la speranza di giovare altrui, adombrato nelle tre fiere, nei 
fiumi e mostri d'abisso, nel Veglio di Creta, in Catone, nella " femmina 
balba ", in Matelda, concetti etici dell'aristotelismo conciliato col dogma 
cristiano, quali occorrono nella spiegazione dovuta all'Angelico delV Etica 
Nicomachea. Ma il caso dell'Apocalissi e de' suoi commentatori scola- 
stici è ben diversoi Qui non si tratta d'un corpo di dottrine che il 
poeta, nel modellarvi su le proprie immaginazioni simboliche, abbia 
potuto ragionevolmente supporre presenti in una determinata forma a 
molti de' suoi lettori; si tratta, invece, d'altre fantasticherie più o meno 
affini alle sue, spiegabili molto variamente. È credibile, che per venir a 
capo d' interpretare a dovere la metamorfosi del carro (la qual cosa certo, 
secondo l'intenzione del poeta, ad ogni lettore di sano intelletto do- 



(1) Cosi le dodici stelle di cui s' iaoorona il capo della donna '' amicta sole'' nella 
qnarta visione deir Apocalissi, possono significare, a detta d' Alberto Maono 
(p. 91), o i dodici Apostoli, o i dodici frutti che sono in Cristo, o i dodici gaudi 
perenni (variamente intesi), o le dodici prerogative della Beata Vergine ; le ali 
date alla stessa donna sono o i due generi dei doni, o i due Testamenti, o i due 
precetti della carità, o le due vite (attiva e contemplativa), o la sapienza e la 
pazienza (p. 95). Non minore incertezza s'osserva in tal proposito tanto nel Com- 
mento attribuito a S. Tommaso di cui si giova il Proto (ed. Torrentino, pp. 360-62 
e 386), quanto nell'altro pubblicato col nome dell'Angelico da Remigio Nannini 
(ce. 39 &-40 a e 43 ab). 
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vrebbe rìnscire) sia necessario muovere, indovinando, da una determi- 
nata interpretazione della tenebrosa Apocalissi, ed arrivare faticosissi- 
mamente alla scoperta del vero, per quella catena di deduzioni che ci fa 
seguire, con pazienza somma, l'autore del libro di cui parliamo? 

Ma seguiamolo per questo lungo suo viaggio, prima di dire quale è 
in proposito, a nostro avviso, il corto andare. 

Secondo il Proto, la scena sopra descritta, del carro legato all'albero, 
vigilato da Beatrice e circondato dalle sette ninfe coi sette candelabri 
in mano, sarebbe una " trasformazione " (p. 29) della prima visione del- 
l'Apocalissi (1), in cui S. Giovanni vede uno similem Filio hominis, in 
mezzo a sette candelabri con sette stelle nella destra. Per parte mia, 
poi che l'autore stesso riconosce che nell'Apocalissi i candelabri non figu- 
rano, come in Dante, i doni dello Spirito Santo, sibbene le sette Chiese, 
e che le stelle sono queste Chiese, nego la presunta derivazione, e 
penso che l' invito di Beatrice a Dante, di scrivere ciò eh' egli vedrà, 
opportunissimo, anzi necessario, in quel momento dell'azione, in cui il 
poeta, avendo sott' occhio V assetto primitivo della religione di Cristo, 
sta per assistere alle vicende che l' hanno cosi perniciosamente trasmu- 
tato, non sia punto suggerito dal Scribe ergo quod vidisti eh' è sul prin- 
cipio della profezia di S. Giovanni. 

E né anche riesco a persuadermi che esistano veramente tutte le so- 
miglianze, rilevate dal Proto subito dopo, tra il famoso capitolo IV del- 
l'Apocalissi, con cui s'inizia la seconda visione, e la scena del trionfo 
di Beatrice, che precede quella ora accennata. Certo, i sette candelabri, 
i ventiquattro seniori e i quattro animali della processione dantesca sono 
(e chi non lo sa?) derivazioni evidenti da quel capitolo; per l'ultima, 
abbiamo anche la testimonianza del poeta. Ma, detto questo, ò detto 
tutto. Poiché r invito naturalissimo di Matelda : ** Frate mio, guarda 
ed ascolta ", non ha punto bisogno d' essere spiegato con le parole del- 
l'angelo: Ascende huc et ostendam tibi quae oportet fieri cito] la figu- 
razione della Chiesa come un trono {sedes) è ben altra dalla dantesca 
del carro trionfale, come altra cosa è il grifone dall'iride in circuitu 
sediSf anche se figurino ugualmente l' Uomo-Dio (2); e quanto al mare 
che simboleggia il battesimo (3), e stendesi davanti al trono celeste, 
farlo corrispondere al fiumicello che simboleggia l'oblio dei peccati 
commessi (primo effetto della grazia santificante), e scorre per l'Eden, 
mi sembra, a dir poco, arbitrario. Insomma, io credo fermamente, che, 



(1) Noto di passata, che 1' autore del Commento torrentiniano, dividendo, 
come fa notare il Proto (p. 28), l'Apocalissi in sette visioni, altro non faceva 
se non attenersi ad Alberto Magno. 

(2) Che il trono e l'iride rappresentino la Chiesa e Cristo, opina pure Al- 
berto Magno. 

(3) Così anche Alberto Magno. 
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presi dal libro di S. Giovanni quei due o tre elementi che gli venivano 
a taglio, per tatto il resto, in quella scena del trionfo di Beatrice, sul 
carro, in terra, che (non ostanti gli sforzi del Proto per dimostrare il 
contrario) appare sostanzialmente diversa dall'altra dell'apparizione del 
libro suggellato e dell'agnello dalle sette coma, sul trono, in cielo, 
Dante abbia ricorso ai tesori dell' inesauribile fantasia, senza bisogno 
d'andare a pescare nel mare magnum dell'esegesi apocalittica sottili 
concetti da individuare in simboli. 

Ma il Proto è, invece, d'avviso, che anche là dove tra le figurazioni 
apocalittiche e le dantesche non v'è ombra di somiglianza, l'esposizione 
attribuita a S. Tommaso delle prime sia la fonte delle seconde. Secondo 
tale esposizione (ed io soggiungo: anche secondo Beda, seguito da Al- 
berto Magno), nel primo dei sette sigilli si dimostra lo stato della Chiesa 
primitiva, e nei tre seguenti la guerra triforme contro di essa. Similmente, 
nella visione dantesca abbiamo (già s' è detto) la rappresentazione della 
religione cristiana quale fu istituita, e poi delle tristi vicende della Chiesa. 
Certo, Dante, ideando tale rappresentazione, può essersi ricordato che 
nell'Apocalissi, secondo l'esegesi scolastica, si trovano simboleggiate su 
per giù le stesse cose. Ma egli ha escogitato codesto perchè dimostrare 
alla gente mal disposta per quali successive vicende il gran dono di 
Dio non vale più a procurarle la salute era, insieme coli' indicazione 
del rimedio, il fine supremo dell'opera sua didattico-allegorica ; non 
già perchè questo o quell' interprete trovava quelle istesse vicende 
adombrate nella profezia di S. Giovanni ! E dacché la figurazione è to- 
talmente diversa, non vedo 1' utilità dell'andar sottilmente ricercando 
corrispondenze (oltre alle generiche ora accennate) fra le cose signi- 
ficate dai cavalli di diverso colore che appaiono nell'Apocalissi allo 
schiudersi de' primi quattro sigilli e quelle significate dallo stato pri- 
mitivo e poi dalle vicende del carro nella Commedia, I simboli ideati 
dal grande artista sono ben più chiari di quelli che ricorrono in S. Gio- 
vanni : la loro spiegazione deve scaturire semplicemente dai vari ele- 
menti di ciascuno, in relazione con la rappresentazione complessiva e 
con quanto altrove, nel poema, è detto apertis verbis intomo alle cause 
del pervertimento della Chiesa. Che tanto nella Commedia quanto nel- 
l'Apocalissi le duo prime traversie della Chiesa simbolicamente figurate 
siano (o possano essere) le persecuzioni e le eresie^ qual maraviglia? 
£ra la verità. La divergenza comincia riguardo alla terza. Secondo l'ese- 
gesi scolastica, il cavallo pallido che appare allo schiudersi del quarto 
sigillo — et ecce equus pallidus^ et qui sedehat super eum nomen UH 
mors, et infernus sequehatur eum — sarebbe la congregazione degl' ipo- 
criti, palliati di simulata religione, che il diavolo regge e governa (1). 
Nella Commedia — checché ne pensi il Proto — abbiamo ben di più ! Ab- 



(1) Cfr. Alberto Magno, Comm. in Apooalypaim cit., p. 57. 
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bìamo la *^ dote " lasoiata da Costantino al primo ricco patre (adombrata 
dall'intromissione indebita delle penne dell'aquila nell'arca del carro) con 
tatti i saoi effetti funesti. Poiché il rimanente di questa scena altro non 
ò, chi ben guardi, se non una rappresentazione del male arrecato alla 
Chiesa di Roma da quell'atto della potestà imperiale; un commento 
figurato della famosa terzina del canto dei simoniaci : '^ Ahi, Costantin, 
di quanto mal fu matre! " ecc. Come e perchè s'è corrotta la Chiesa? 
Ecco la domanda a cui risponde il resto della simbolica figurazione. 
Dopo quel dono, la Chiesa di Roma, divenuta indebitamente ricetta- 
colo anche di beni temporali {le piume), potè esser colpita dalla frode 
diabolica nella sua autorità legittima (t7 fondo del carro) (1): potè l'an- 
tico avversario ottener la soddisfazione d' usurpare, per tornare ad aver 
credito fra gli uomini, una parte di tale autorità (2), e 1' altra lasciare 
corrotta per la mischianza illecita del temporale con lo spirituale ; donde 
la corruzione di tutto l'edificio santo e la superfetazione ultima, perni- 
ciosissima. 

Trapassando alla terza visione dell'Apocalissi, il Proto continua a cer- 
care analogie sforzate e non necessarie (3), come quella dell'altare di- 
nanzi al trono (pp. 57-58) col timone del carro, in ambedue le quali 
cose vuol veder figurata, in sé e ne' suoi eifetti, la croce. Vien poi a 
determinare il significato delle sette teste e delle dieci coma che ap- 
paiono nel carro pervaso dalle piume, opportunatamente richiamandosi al 



(1) Come Varca del carro è simbolo evidente del tesoro di beni spirituali che 
la Chiesa possiede^ cosi il fondo, sn cui stette ritta nel suo trionfo Beatrice, 
vale a dire la Verità Soprannaturale rivelata dallo Spirito Santo, e che ha Tof- 
ficio di sostenere tutto insieme il sacro deposito, panni non possa esser altro 
se non V autorità onde la Chiesa ottiene fede e obbedienza presso gli uomini 
(cfr. De Mon,f III, 15, e Conv,, IV, 6) ; sulla quale appunto fondandosi, quel 
deposito vien dispensato pel mondo. Qui non si tratta, s' intende, della Chiesa 
come comunità dì fedeli ; sibbene della Chiesa come istituzione deputata al go- 
verno spirituale della Cristianità, della Chiesa formaliter aooepta, vale a dire 
del sacerdozio di Cristo in quanto è vaso e insieme veicolo nel mondo del beni 
necessari alla nostra eterna salute. 

(2) ** Trasse del fondo, e gissen vago vago ". Ciò per mezzo dei falsi fratelli. 
L'analogia col quarto cavallo déìV Apocalissi si riduce, in ogni caso, a questo. 

(3) Buoni, invece, perchè muovono dal testo del poema e non da quello del- 
PApocalissi, i riscontri nuovi con cui l'autore conferma aver Dante inteso di 
rappresentare nella volpe, che s'avventa contro lacuna del carro, l'assalto de- 
gli eretici e scismatici (p. 63 n). Peraltro, la cuna del carro non simboleg- 
gerà, comò congettura il Prot^, la Sacra Scrittura (eh' è figurata, invece, dai se- 
niori e dai quattro animali), bensì i dogmi, contro i quali 1' eresia si esercita. 
Quanto al drago, che Danto, volendo rappresentare la fraudo diabolica, ricor- 
resse a questo shnbolo, è così naturale, che non occorre ammettere ch'egli pen- 
sasse proprio all'apocalittico draco ille magnua, eerpens antiquìiSf qui vocatur dia-^ 
bolus et satanas, qui seducit univeì'sum arhem. 
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noto passo del canto dei simoniaci, ma stabilendo poi altri contrapposti in- 
sussistenti. '' Quella che con le sette teste nacque E dalle dieci corna 
ebbe argomento Fin che virtute al suo marito piacque " {Inf. XIX, 
109-11) sarà certo la Chiesa primitiva, o, meglio (com'io credo), l'an- 
cora integra ed incorrotta potestà di essa Chiesa, avvalorata da tutte 
le virtù e ligia ai comandamenti del decalogo : le teste e le corna, per- 
tanto, della Chiesa deformata saranno l'opposto di quelle virtù e di quei 
comandamenti. Ma nulla più! Affermare che la fuia debba essere il con- 
trario di Beatrice, già dimostrai arbitrario : lo stesso ora dico riguardo 
al contrapporre il gigante al grifone (il quale nella scena di cui questa 
della Chiesa corrotta è V antitesi, non compare nemmeno, essendo risalito 
al cielo) e al fare delle dieci corna l'opposto (vedi sottigliezza!) di quei 
dieci passi che segnano la distanza fra il primo e l' ultimo dei candela- 
bri, non nella scena a cui questa si contrappone (che in essa formano 
un cerchio d' ampiezza indeterminata), bensì nella processione primitiva. 

Nella quarta visione l'Evangelista, come ognun sa, descrive una be- 
stia che vien su dal mare habentem capita septem et cornua decemj alla 
quale il dragone dà la sua virtù e podestà grande. È simbolo del- 
l' Anticristo (1) ; e il Proto, poi che fra i nomi di questo recati dal 
commento eh' egli segue (2) trova anche gigas, non dubita d'affermare, 
che il gigante rappresentato da Dante sopra il carro divenuto un mo- 
stro, dev' essere una derivazione di questa bestia apocalittica (p. 81). 
Invece, della seconda bestia, che, ascendente dalla terra, appare a S. 
GKo vanni durante la medesima visione, e simboleggia la congregazione 
dei pseudo-apostoli dell'Anticristo superba " prò terrenis rebus " (3), 
non fa ancora la progenitrice della fuia (benché s'indovini ch'egli a 
questo intende), perchè ancora gli mancano i necessari elementi; ma 
non istenta a trovarli nella successiva visione dell'Apocalissi, riferentesi, 
secondo l'esegesi scolastica alla dannazione dei reprobi ; dove la congre- 
gazione di costoro {civitas reproborum) è figurata come una meretrice, 
sedente sopra una bestia di colore sanguigno, che ha sette capi e dieci 
coma, e figura, secondo il commento da lui seguito, il diavolo, secondo 
Alberto Magno ed altri — più verosimilmente, dacché è uguale alla 
prima delle due bestie dette sopra — l'Anticristo. Questa meretrice il 
Proto sottilmente s'ingegna di dimostrare identica alla seconda bestia. 

Dante, adunque, avrebbe cavato il suo gigante dalla bestia che figura 
l' Anticristo (dirò meglio : dall' Anticristo figurato in quella bestia) e 
avrebbe adottato senz' altro l' apocalittica meretrix magna. Ma, cosi 
stando le cose, il gigante nella Commedia che significa ? Poi che l'An- 
ticristo — dice il Proto — è il capo dei principi onde si serve il dia- 



ci) Cfr. Alberto Magno, Comm, cit., p. 97. 

(2) Sono gli stessi che adduce Alberto Magno (p. 102). 

(3) Cosi anche Alberto Magno, p. 100. 



Digitized by 



Google 



32 Bullettino della Società Dantesca Italiana 

volo per dominare il mondo, il gigante sarà la potenza dei principi per^ 
versi. E la meretrice ? Poi che la moltitudine dei reprobi, da essa sim- 
boleggiata nell'Apocalissi, secondo lai è tutt' uno con quella dei pseudo- 
apostoli, e poi che questi, per corrompere il mondo, si valgono della 
loro falsa dottrina, la meretrice sarà la falsa dottrina dei pseudo-apostoli, 
i quali, ft suo avviso, sono tutt' uno coi sapienti carnali di cui fa men- 
zione S. Gregorio. Cosi, per una trafila di coraggiose deduzioni e iden- 
tificazioni, facendo seguire al poeta un " processo d' astrazione " artifi- 
cioso e complicatissimo, il nostro critico giunge a concludere, che la fuia 
deve figurare quella sapientia carnis di cui si fa cenno in un passo del- 
l' epistola di S. Paolo ai Romani (Vili, 7), e che corrisponde alla sa- 
pientia terrena, animalis, diabolica dell'epistola di S. Giacomo (IH, 15). 

In verità, àslV Anticristo venturo alla potenza dei principi presenti il 
trapasso non è de' più ovvii ; né il Proto vi si sarebbe indotto, io credo, 
se non avesse avuto in mente il presupposto tradizionale, che il gigante 
debba rappresentare un re, e precisamente Filippo il Bello. Cosi pure, 
dalla moltitudine dei reprobi difficilmente sarebbe trascorso (per una 
catena di deduzioni che si spezza se non se ne accetti anche un anello 
solo) fino alla sapienza della carne, senza quel suo presupposto, non ne- 
cessarìo, come già ebbi a dimostrare, che la fuia debba esser l'antìtesi 
di Beatrice, in cui egli vede la sapienza rivelata. La * fuia ' si badi ; cioè 
la ladra. Ecco il carattere peculiare della meretrice dantesca, ignoto 
alla apocalittica; carattere che davvero non fa subito pensate proprio 
alla sapienza carnale ! 

Eppare, come non ammettere, che un tanto artefice quale era l'Ali- 
ghieri, nel foggiare le sue finzioni deve aver inteso di scolpirne in brevi 
tratti il carattere, si^da far correre speditamente e dirittamente al con- 
cetto in esse adombrato il pensiero di quei lettori i quali, avvisandone 
il fine, opportunamente ricorrano alle dissertazioni (non a caso inserite 
nell'opera molteplice) che vi si dimostrano collegate? Come non am- 
mettere, che le chiavi del recondito della Commedia son da cercare nel 
poema stesso; che, illuminando con la dottrina palese, di cui questo ab- 
bonda, la dottrina riposta, dev'esser possibile afferrare il significato 
dei simboli ; che, insomma, la strada da seguire all' uopo non è già 
quella, incerta, lunga e malagevole, che muove da una presunta, o pre- 
tesa, fonte, e per illazione arriva al testo, si l'altra, spiccia e il più 
delle volte sicura, che, sempre nell'ambito del testo, movendo dagli ele- 
menti costitutivi d'una figurazione, arriva a quelli, corrispondenti, d'un 
concetto dottrinale apertamente enunciato? L'orientazione va presa, in 
tale strada, dall' azione allegorica del poema riguardata come un tutto 
organico; potranno servire di viatico non sempre indispensabile ma pur 
sempre utile, le opere minori del poeta e qualche libro a lui sicura- 
mente familiare, come la Philosophiae consolatio o l'Etica a Nicomaco. 

Secondo questo metodo, immensamente più semplice e più logico di 
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quello che abbiam veduto seguito dal Proto, quale significato siamo 
tratti a dare alla coppia fornicante sul carro ? 

Le digressioni che quest'episodio fantastico c'invita a studiare, per 
averne lume, son due principalmente : quella del XIX dell' Inferno^ 
intomo alla simonia dei papi, e V altra del XVI del Purgatorio^ sulla 
cagione della malizia del mondo. La prima contiene un richiamo a quella 
meretrice dell'Apocalissi con la quale la ^' puttana sciolta ", che delin- 
que col gigante, ha innegabile somiglianza: nella seconda Dante si fa 
additare, si eh' ei " la mostri altrui ", la causa della mala condotta 
degli uomini, causa consistente nello stato attuale della Chiesa di Roma; 
al modo istesso che Beatrice gli fa osservare *' a prò' del mondo che 
mal vive", affinchè egli ne scriva, e manifestamente con l'inten- 
zione di mostrargli la cagione, da eliminare, di questo mal vivere, l'in- 
degna trasformazione del carro che codesta Chiesa rappresenta, contrap- 
posta al suo stato primitivo. 

Io non consento col Proto nel credere che la meretrice del XIX del- 
V Inferno e quella che appare sul carro simboleggino cose differenti. A 
Dante, pei fini dell'arte non meno che per quelli dell' allegoria,, doveva 
stare a cuore d'evitare l'ambiguità, d'esser semplice e coerente, di fare 
che le varie parti dell'opera, lungi dall' infirmarsi, si dessero luce. io 
m' inganno, o nella Commedia simboli uguali non sono usati a signifi- 
care concetti diversi, come simboli diversi non vi adombrano concetti 
in tutto identici. Ora 1' apocalittica meretrice ricordata nel canto deci- 
monono dell' Inferno di che cosa è figurazione secondo Dante ? Si os- 
servi tutto il contesto. In quel canto il poeta affigge alla gogna i rei 
di simonia, e specialmente i pontefici ladri {rapaci)^ che arricchiscono 
coW adulterare per danaro quelle cose di Dio che debbono essere spose 
di bontatCy cioè col vendere illegittimamente i * beni spirituali ' della 
Chiesa; e, dopo aver trovato modo di dire, che il papa regnante nel- 
l'anno in cui egli visita l' inferno, simoneggiando ha tolto per fraude 
" la bella donna " e ne fa strazio, dopo aver rimproverato ai papi, par- 
lando con l' antecessore di costui, 1' avarizia per la quale, " calcando i 
buoni e sollevando i pravi " (con le dette vendite illegittime), " attri- 
stano " cioè fanno tristo^ * pien di malizia ', il mondo, soggiunge che 
ad essi pontefici simoniaci, adoratori dell' oro e dell' argento, S. Gio- 
vanni dovea pensare nell'Apocalissi 

quando colei che siede sopra 1* acque 

puttaneggiar co' regi a lui fa vista : 
quella che con le sette teste nacque 

e dalle dieci coma ebbe argomento 

fin che virtute al suo marito piacque ; 

e conchiude lamentando la orìgine di ** tanto male ": la dote che da Co- 
stantino prese quello che fu tra i papi il primo a possedere beni tem- 
porali insieme cogli spirituali ("il primo ricco patre "). 

3 — Bull Soc. Dantesca 
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Dae cose a me pare che di qui risultino chiarissime. La prima è che 
Dante, senza curarsi di quello che nella meretrix magna di S. Giovanni 
potesse ravvisare figurato questo o quel commentatore, fa di essa tut- 
t'uno con la bella donna a cui si sposa chi divenga papa, e attribuisce 
il '^ puttaneggiare " di lei al *' simoneggiare " del marito. La seconda 
è che la donna la quale con aspetto di baldracca appare a Dante sul 
mostro simboleggiante la Chiesa tutta trasmutata, dev* essere appunto 
la donna a cui chi è creato pontefice si congiunge, diventata meretrice per 
colpa di lui. Ma che sposa chi assume il papale ammanto? La Chiesa 
in genere (come dicono i commentatori del poema), a cni già è legato 
e in qualità d* uno de' suoi principi, o non più particolarmente il go- 
verno naturale e legittimo della Chiesa stessa (1), cioè la potestà spiri- 
tuale^ il ' reggimento delle cose di Dio '? Non forse per l'appunto 
di questo fanno strazio i papi che tali cose, cioè i beni spirituali af- 
fidati alla Chiesa di Eoma, adulterano per oro e per argento? Se '^ co- 
lei che siede sopra Tacque " figura la potestà esercitata dal pontefice 
circa i beni spirituali dei Cristiani (2), ben s'intende allora perchè l' Evan- 
gelista, nel vederla '^ puttaneggiar coi regi ", vale a dire far copia di 
essi beni secondo le voglie dei potenti, corra col pensiero ai papi che 
rubano trafficando sul loro sacro deposito (B) ; ben s' intende altresì, per- 
chè Dante, facendo apparire la meretrice apocalittica sul carro della 
Chiesa tosto che si è trasformato in un mostro, la definisca una ladra. 

Adunque, esaminando con cura quel passo ove, fin dalla prima can- 
tica, il poeta ha denunziato apertamente il male che vien dai papi e 
fa tristo il mondo, originato dalla donazione di Costantino (4), se ne 
può inferire senza sforzo (anzi ammirando la piena rispondenza del sim- 
bolo alla verità simboleggiata), che nella rappresentazione per figure 
fatta, in fondo alla seconda cantica, a prò del mondo che mal vive, 
di queir istesso male in quanto, appunto dopo la famosa donazione, 
deturpa la Chiesa di Roma (la trasformazione mostruosa del carro con- 
seguita air intromissione delle piume delV aquila\ la fuia rappresenta la 
potestà spirituale siìnoniaca di essa Chiesa o, in altri termini, ' il reg- 
gimento delle cose divine guasto dalla rapacità dei pontefici '. 

Ma in che cosa consiste la corruzione di questo reggimento ? Che sim- 
boleggia il delinquere della fuia con un gigante? 



(1) La Chiesa è la sposa di Cristo, non del papa (cfr. Par, XXVII, 40). 
Aver la Santa Chiesa nelle braccia (Purg. XXIV, 22) vorrà dire semplicemente 
averla in balìa, esseme signore e duce. 

(2) Le acqtie sono i popoli sn cui la Chiesa Romana ha giurisdizione, vale n 
dire ' la Cristianità \ Cfr. Alberto Magno, Comm. cit., p. 122. 

(3) Allo stesso modo noi corriamo col pensiero ai ** privilegi venduti e men- 
daci" di cui S. Pietro arrossisce {Par, XXVII, 52-4). 

(4) Come si vede, insisto particolarmente sui versi 104 e 115 del XIX del- 
l' Infenw, 



Digitized by 



Google 



Rassegna critica degli $tudi danteschi 35 

Del reggimento spiritaale della Chiesa di Roma si parla (chi non ri- 
corda ?) nell'altra delle due digressioni so cui ci dobbiamo fondare. Ivi 
è detto ch'esso fiinziona malamente perchè è consunto col reggimento 
temporale, e *M' un coli' altro insieme Per viva forza mal convien che 
vada ". Anzi, la causa del cadere di essa Chiesa nel fango, contami- 
nando sé e ciò che porta seco, sta in tale indebita congiunzione : 

la Chiesa di Roma 
per confondere in sé dne reggimenti 
cade nel fango e sé brutta e la soma (1). 

Questa enunciazione cosi esplicita, cosi solenne, della vera causa del- 
l' avvilirsi della Chiesa, posta come conclusione ad un discorso, etica- 
mente e politicamente importantissimo, sulla causa per che il mondo è 
fatto reo, come può non tornarci alla memoria dinanzi alla descrizione 
della coppia adultera che fornica sul carro ? Quale figurazione poteva 
offrirsi alla fantasia dell'Alighieri più acconcia a significare, con effica- 
cia arditamente scultoria, la confusione della potestà temporale, in- 
trusa, con la spirituale, divenuta rapace, nella Chiesa di Roma, di que- 
sto prostituirsi d'una ladra ad un gigante sopra il mostro in cui l'edi- 
ficio santo s' è trasmutato ? Dopo la malaugurata donazione, l' autorità 
della Chiesa di Roma, integra per l'addietro, come puramente spirituale, 
s' è spezzata per fraudo dell'antico Avversario, che subito approfittò dei 
beni temporali indebitamente concessi; e parte è caduta in sua mano 
(egli domina mediante coloro che son suoi figliuoli, mentre si vantano 
*' Ecclesiae fiHos " (2)), parte, sopraffatta da quei beni cresciuti a dismi- 
sura, ha dato luogo alla confusione, funesta, del reggimento legittimo, 
ma divenuto rapace, delle cose di Dio con quello illegittimo, e però 
dannosamente intruso, delle cose del mondo. Tutto questo, eh' era per 
Dante storica verità, non è benissimo figurato poeticamente dal rompere 
che fa il drago, dopo l' immissione delle piume dell'aquila nel carro, il 
fondo di questo, traendone una parte, dal ricoprirsi di piume che fa il 
rimanente del fondo stesso e, infine, dall' apparire su questo, dopo che 
l' intero carro s' è vestito di quelle piume emettendo teste e coma, del- 
l' adultera coppia ? £ a significare il reggimento delle cose terrene, in- 
truso nella Chiesa di Roma, contro il divino volere, dall' inganno del de- 
monio, non è in sommo grado acconcio quel gigante che tiene la fuia 
in sua balia, quel " figlio della terra" ribelle al Sommo Giove (3), 
di cui, col mal volere e con la possa uniti all' " argomento della mente ", 
rende vano il gran dono concesso per la nostra salute ? La potestà spi- 
rituale, per quanto corrotta, è legittima nella Chiesa di Roma; quindi 



(1) Purg, XVI, 127-29. 

(2) Cfr. De Mon. IH, 8. 

(3) Cfr. Inf. XXXI, 121, e Purg. VI, 118. 
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la fuia siede sicura sul mostro. La potestà temporale in essa è usurpa- 
zione del demonio ; perciò il gigante sul mostro sta ritto e timoroso di ve- 
der sottratta la fuia al'suo giogo. Questo sospetto e la gelosia per lo sguardo 
di lei a Dante lo fanno incrudelire contro la druda ch'egli vuole del tutto 
schiava, e lo inducono, da ultimo, a far sua preda del carro mostruo- 
samente trasformato, dopo averlo staccato dall' albero a cui lo legò il 
grifone quando era al mondo. Ciò è come dire, che il reggimento tem- 
porale nella Chiesa di Roma vieta dispoticamente allo spirituale ogni 
cura del cristiano che intenda al suo ultimo fine ; che, anzi, vuole es- 
sere padrone assoluto di essa Chiesa; e che perciò l'ha in tutto stac- 
cata dalla legge divina, rinnovellata, appunto pel bene spirituale degli 
uomini, dal Redentore. 

Come si vede, con questa interpretazione della metamorfosi del carro, 
che scaturisce facile e limpida dalle dottrine esposte nel poema stesso, 
ogni particolare del fantastico episodio viene acconciamente chiarito, e 
non possiamo non ammirare la grandezza e l' originalità del concetto 
politico che Dante ci presenta sotto un paludamento di finzione cosi 
adatto e insieme cosi grandioso. E quel concetto Dante non ha avuto 
davvero bisogno d' andarlo a pescare nell' esegesi scolastica dell'Apoca- 
lissi I Era il medesimo che l' osservazione e 1' esperienza gli suggeri- 
vano, il medesimo che gli si era venuto maturando a poco a poco nella 
mente e che informa l' ultimo libro del De Monarchia. Anche il Proto 
tien d'occhio questo trattato; anzi, nel quarto capitolo del suo lavoro lo 
compendia. Ma quello che in esso può giovare all' assunto di chi in- 
tenda a interpretare la metamorfosi del carro, quello cioè che si rife- 
risce alla Chiesa, conferma non già le sue conclusioni, bensì le mie, ora 
accennate. L' Alighieri vi si restringe a dimostrare, che dei due reg- 
gimenti necessari all'uman genere, lo spirituale e il temporale, spetta 
alla Chiesa solamente il primo, dacché ogni e qualsiasi temporale giu- 
risdizione è circoscritta dentro l'ambito dell'Impero, e Costantino inde- 
bitamente ne fé' parte alla Chiesa, la quale *' omniiio indisposita erat 
ad temporalia recipienda ", non concedendo la legge divina al sacerdo- 
zio la cura di tali cose (1). Ora, dappoi ohe i due reggimenti, separati 
com'è d'uopo, sono il rimedio contro l'infermità del peccato (2), è ben 
naturale che il poeta, volendo additare solennemente la causa per cui 
il mondo " mal vive ", cioè è mal disposto, * infermo ', con la finzione 
della rottura del carro per opera del serpente e della sua conseguente 
metamorfosi mostri come mai quel rimedio è inefficace. Naturale altresì, 
che tale inefficacia per lui derivi dal fatto che 1' autorità della Chiesa, 
in seguito alla funesta donazione di Costantino, è stata spezzata frau- 



(1) Cfr. De Moti. Ili, 4, 10 e 14. 

(2) De Mon. IIl^ 4 (" remedia centra infirmitatcm peccati ''). 
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dolentemente dal demonio, dando luogo alla confusione indebita di 
quei reggimenti (1). 

11 Proto, s' intende, dal trattato della Monarchia ricava ben altro. 
Egli vi scorge accenni, che chi non muova da' suoi presupposti non sa 
vedere, alla prepotenza dei principi usurpatori ; al quale intento ricama 
intòmo ad una breve digressione eh' è in principio del § 12 del li- 
bro n, nella quale P Alighieri fa notare semplicemente (e quasi inci- 
dentalmente), che gli zelatori della fede hanno torto d'avversare quel- 
l'esecutore della giustizia che potreMe impedire la depauperazione della 
Chiesa. Del resto, cammin facendo, la dottrina cosi esplicita di Dante 
forza in qualche modo la mano al nostro sottile investigatore dei se- 
greti apocalittici: la congregazione dei reprobi che, secondo i commen- 
tatori scolastici, la meretrix magna corrispondente alla '* puttana sciolta " 
raflSgura, dopo esser diventata la congregazione dei pseudo apostoli e poi 
la falsa dottrina dei sapienti carnali e poi la sapienza della carne, di- 
venta ora la cura delle cose temporali. Ma la cura implica un concetto 
ben diverso dalla sapienza ! Né, per venire a questa spiegazione sugge- 
rita dal De Monarchia, metteva conto di farci fare cosi faticoso cam- 
mino per una via cosi mal sicura. 

Ho detto che nel trattato politico di Dante il Proto trova accenni 
alla potestà tisurpatrice dei prìncipi : altri ne scorge nelle tre epistole 
per la discesa d'Arrigo VII. Sennonché, come si può affermare con si- 
curezza, che ai principi si riferiscano la frase dell'epistola ai Fiorentini 
'' quicumque temere praesumendo tumescunt " e l'altra dell'epistola ad 
Arrigo '* satellitium saevi tyranni " ; la prima delle quali sembra allu- 
dere genericamente agli avversari dell'idea imperiale, la seconda ai 
malvagi seguaci del demonio? E né anche nella Commedia gli accenni 
che l'autore rileva si riferiscono mai ad una condizione costante, fune- 
sta, della Chiesa Romana dovuta alla potenza dei prìncipi. Vi si sfer- 
zano ad ogni pie sospinto i mali reggitorì del mondo, ma non a costoro 
s'addossa la colpa del tralignare della Sposa di Crìsto. 

Del quinto capitolo di questo volume del Proto — sul " messo di 
Dio " — occupa molte pagine la spiegazione del famoso cinquecento 
dieci e cinque. E qui m' é grato di poter esser finalmente d'accordo con 
lui nella parte sostanziale. Molto opportunatamente egli muove dal nu- 
mero sexcenti sexaginta sex ohe nell'Apocalissi designa l'Anticristo. E 
naturale, infatti, che il poeta, volendo fare un enigma (2) e significare 
con un numero una persona, abbia interrogato 1' esegesi dell'Apocalissi 
per seguire il procedimento che s' attrìbuiva comunemente all' Evange- 



(1) La superfetazione prende vigore dalPautorità legittima corrotta per la iiii- 
schiauza del temporale con lo spirituale (cfr. De Mon, III, 4 : « regnum tempo- 
rale reoipit yirtntem [tigaré] quae est eius aactoritas », eco). 

(2) Cfr. Purg. XXXIII, 50. 
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lista. Ora il Proto trova nel commento a cai s'attiene, che il nomerò 
apocalittico, scritto in lettere latine (DCLXVI), dà il nome qualitativo 
assunto abusivamente dall'Anticristo : DICLVX (^^ quia dicit esse lucem "); 
ed osserva giustamente, che qui il procedimento è proprio quelPistesso 
che Dante avrebbe tenuto passando da ciò che denota la qualità legit- 
tima del messo di Dio (DVX) al numero ohe in enigma lo significa, 
scritto in lettere latine (DXV) ; cioè la trasposizione di queste lettere. 

A rincalzare l'opinione del Proto, soggiungo che codesta spiegazione 
del numero apocalittico occorre anclfe nel commento d'Alberto Magno (1); 
e che doveva esser ben comune, se la troviamo, parimente, nell'altra 
sposizione dell'Apocalissi che va col nome dell'Angelico (2), nonché nel 
commento famoso dell'abate Gioachino (3). Osservo inoltre, che l'Ali- 
ghieri, avendo dinanzi un'interpretazione del numero apocalittico che 
rappresenterei nel suo processo cosi : 



600 


60 


6 


DC 


LX 


VI 


DI 


CL 

Dio lux 


VX 



ben agevolmente potè esser tratto ad' escogitare un enigma da sciogliersi 
nel medesimo modo, ma assai più semplice e però più adatto ad opera d'arte, 
più conforme a quel senso della convenienza ch'egli possedeva in sommo 
grado; più semplice, dico, perchè ricavato da un numero che, scomposto 
ne' suoi elementi, dà tre lettere, non già tre gruppi di due lettere cia- 
scuno : 

515 



500 


10 


5 


D 


X 


V 


D 


V 


X 



Dux 

Diaanzi a congettura cosi verosimile non veggo come possano reggere 
le altre, tutte più o meno sforzate e artificiose. Il messo di Dio sarà il 
duce vero del mondo, a quella guisa che l'Anticristo, messo del demo- 
nio, sarà un Sommo Duce falso (** dicet esse lucem, dicet enim esse 
D e u m "). E nel fatto, di che manca l' uman genere per tornare ben 



(1) Eccola testnalmente : « Itcm latinis yer1)i8 nomen habens istnm nnmemm 
Idclxvi'] interpretator D i e 1 u x ; quod bene comjKìtit ei qui cuilibet dicet : Die 
lux, Idest ' Dio mo esse lucem \ Et in hoc quod est Diclux, numerum praedic- 
tum Invenlmns. D enim apnd nos quingentos signat^ t unum, o centom^ l qniu- 
quaginta, r quinque, x decom ; quae simul sumpta dclxvi perficiunt » (p. 102). 

(2) Quella^ intendo, che pubblicò Remigio Nannini ; dove si legge a e. 47 a. 
(.3) Cfr. I. Della Giovanna, Su V ultima polemica dantesca, nel Giornale 

d* Italia del 26 gennaio 1906. 
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disposto? D'ano del due duci (o * guide ') necessari perchè possa con* 
seguire il suo duplice fine; dacché indebitamente si confondono in uno 
solo di questi i due reggimenti che sono il rimedio contro la sua mala 
disposizione. E che altro se non un duce sarà il '' curator orbis *' che 
s'attende? I rettori del mondo Dante chiama duci (1), duce del mondo 
intero fu Saturno nell'età che si vorrebbe veder tornare : 

....dentro al cristallo che il vocabol porta, 
cerchiando il mondo, del sno chiaro duce 
sotto cni giacque ogni malizia morta (2). 

Per tutte queste ragioni consento col Proto nel dare al 515 dantesco 
il significato di 'duce'. Mi sembra, invece, molto dubbio il secondo si- 
gnificato, mistico, eh' egli assegna (secondo quanto gli suggerisce la so- 
lita esegesi dell'Apocalissi) a codesto numero. Poiché, se il poeta ha 
preso le mosse (come bisogna pur credere) dal nome, suggeritogli dal 
concetto politico che gli premeva d' adombrare, ed ha costruito l'enigma 
adottando il numero resultante dalle sue lettere trasposte, come può 
questo numero avere un suo significato particolare, dal momento ch'egli 
se l' è trovato fra mano per puro caso ? E, dato anche che tale super- 
fetazione di significato esista, come si può ammettere ch'egli ve lo ab- 
bia sepolto cosi profondamente, che per iscavarlo fuori occorrano tutte 
quelle sottili e faticose e incerte deduzioni, mediante le quali il Proto 
s'industria di mostrare come il 5 indichi il dominio della ragione sui 
sensi, eh' è virtù, il 10 l'osservanza della legge, eh' è sapienza^ e il 5CX) 
perfezione di pace, eh' è perfezione d'awiore? 

Chiude il volume di cui parliamo un lungo capitolo su Le allusioni 
storiche nella visione del Paradiso Terrestre, poiché il Proto è d'avviso, 
che questo debba oltre tutto contenere l'allusione ''a fatti precisi ac- 
caduti ai tempi del poeta ". Anche in ciò — e me ne duole — dis- 
sento da lui. Per me la metamorfosi del carro significa semplicemente 
lo stato della Chiesa Romana corrotta considerato in sé, nella sua causa 
e nelle sue conseguenze, senza allusione a fatti particolari determinati, 
come, ad esempio, la cattura d'Anagni; per me Filippo il Bello, a cui 
i commentatori hanno pensato appunto perchè credevano di dover an- 
dare in traccia d' allusioni così fatte, non v' ha nulla che fare. Se, del 
resto, nel gigante s' avesse a ravvisare costui, sarebbe un caso al tutto 
nuovo. Dante i personaggi storici introduce nel poema vivi e spiranti, e 
a viso aperto li flagella. Qualche volta ne fa anche l'incarnazione di 
concetti astratti. Ma non li nasconde mai, quasi peritoso, sotto il ve- 
lame del simbolo ! 

Detto questo, non m' indugerò a ribattere le successive affermazioni 
congetturali del Proto. E né anche accennerò le ragioni per le quali. 



(1) Par, XX, 8. 

(2) Par, XXI, 25-7. 
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contrariamente al suo avviso, reputo tutt' altro che sicura la totale 
identificazione del duce col veltro ; dacché avrò prossima occasione di 
dimostrare altrove, come quei due simboli siano affini, subordinati o 
coordinati Tuno all'altro, discendenti da un medesimo concetto politico, 
ma non tali da ridursi con certezza ad uno solo. E allora dirò puranco, 
perchè credo che il Proto abbia bensì ragioni da vendere quando 
nega che il duce sia Oangrande, ma non riesca con ciò ad escludere la 
possibilità di vedere Cangrande nel veltro : adesso debbo restringermi a 
notare, quanto vi sia d'arbitrario nella sua affermazione, che, intercedendo 
circa tre anni e mezzo fra l'elezione di Clemente V e quella d'Arrigo 
VII, eh' è il periodo di tempo assegnato dall'Apocalissi al regno del- 
l'Anticristo, ciò " dovette far vedere a Dante veramente in Arrigo VII 
prefigurato il messo di Dio uccisore dell' Anticristo e della meretrice 
apocalittica" (p. 251). Quel terminus a qiu> è sommamente fallace. Poi- 
ché chi ci autorizza a tenere per profetica la descrizione della me- 
tamorfosi del carro ? Il viaggio pei regni ultramondani si compie cinque 
anni prima dell'elezione di Clemente V; e se quella descrizione si ri> 
ferisce, com' io credo per moltissime ragioni, allo stato in cui la Chiesa 
di Roma s'era ridotta al tempo del viaggio stesso, in antitesi allo stato 
primitivo, r elezione di codesto papa che e' entra ? Quando Beatrice si 
rimette in cammino, quando 1' azione del poema, interrotta dalla gran- 
diosa apparizione, ripiglia, ella dice che il vaso che il serpente ruppe, 
cioè il carro spezzato dal drago, o, fuori di metafora, la Chiesa di Roma 
offesa dal diabolico inganno, ^' f u e non è ". La rovina di questa, dun- 
que, già allora era avvenuta. Profezia sarà soltanto ciò che, subito dopo, 
ella annunzia come prossima conseguenza della rovina stessa {Modicum 
et non videbitis me), con quel che segue intorno ad un non lontano ri- 
medio del male (1). 

Ho liberamente espresso al valoroso prof. Proto il mio dissenso circa 
gran parte delle osservazioni ch'egli ha raccolte in questo volume. La 
sincerità nella critica deve andare avanti a tutto ! Ma dell'aver egli te- 
nuto una via che, a mio avviso, non è la verace, non so muovergli bia- 
simo, pensando quanto è facile avanzare per la strada non vera, illuden- 
dosi di mirare in dritta parte, per entro alla selva di questi simboli 
danteschi. In fondo, la previsione fatta dall'autore nel chiudere la sua 
Introduzione può dirsi aver còlto nel segno : Non sono già tanto presun- 
tuoso — cosi egli vi si esprime (p. 26) — da credere di risolvere tante 
difficili questioni. ^^ Delle ricerche che presento, alcune mi sembrano 
menare a conclusione sicura, altre a conclusione probabile, altre son 
mere ipotesi, che possono trovare conferma o distruzione da ricerche 
posteriori ". 

Francesco Flamini. 



(1) Pnrg. XXXIII, 10-12, 37-51. 
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Antonio Avena, Nuovi documenti per la vita di Piero di Dante Ali- 
ghieri (Nozze Simeoni-Colpi). Verona, tip. vesc. G. Marchioii, 1906; 
8*, pp. 12. — Marco Vattasso, Del Petrarca e di alcuni suoi amici, 
Roma, tipografìa Vaticana, 1904; in-8®, pp. 109 (nella Collezione Studi 
e Testi, n. 14). 

L' Avena nella n. 2 a p. 7 del suo opuscolo dice che spera, < fra 
breve », e di poter dare, ricca di documenti, la storia della famiglia Ali- 
ghieri in Verona » ; e l'opuscolo stesso, che ora prendiamo ad esaminare, 
può considerarsi, di questo suo futuro libro, come un assaggio e una 
preparazione, poiché esso è una specie di regesto dei documenti noti e 
inoltre di documenti inediti, ora rintracciati dall' A., che riguardano la 
dimora di Piero Alighieri in Verona a partire dal 19 maggio 1882 fino 
alla morte di lui (1). 

I documenti inediti che l'A. ha ritrovati, ma di cui, però, pubblica solo 
dei transunti (aspettando forse a dame il testo nell'opera futura), sono: 

1) la esecuzione del mandato che Piero, quale giudice e generale de- 
legato del podestà, il 19 maggio 1382 dava al viatore del comune di 
Verona, Domenico e de grapola » di S. Zeno, di introdurre i frati Ere- 
mitani in possesso di un pezzo di terra su quel di Cisano ; esecuzione 
avvenuta il 24 maggio 1882, essendo mandatario dei frati Eremitani un 
certo frate Gumberto ; 

2) il ricordo, fatto di passata in un documento del 20 giugno 1886, 
della pigione di quaranta libre di piccoli denari veronesi pagata da 
Piero per un pezzo di terra con casa, appartenente a Nicolò Francesco 
di Bernardo degli Ervari, e situata presso San Tomio; 

8) il testamento del suocero di Piero, Dulceto del fu Giovanni dei 
Salemi, rogato il 22 luglio 1848, nel quale il testatore eleggeva due 
fidecomissari, e fra questi « petrum iudicem de aligeriis » ; 

4) la sentenza di certa questione fra il convento di Santa Caterina e 
quello di S. Michele di Campagna, pronunciata il 29 marzo 1852 per 
consiglio, fra altri, di Piero; 

5) la sentenza in una contestazione testamentaria pronunciata il 28 
aprile 1858 da Piero come arbitro insieme a Guglielmo da Pastrengo; 

6) l'emancipazione che certo maestro < thomasio » fa del suo figliuolo 
Antonio il 21 febbraio 1855 in presenza del podestà Marco Soranzo di 
Venezia e di Piero ridivenuto in quell'anno vicario degli Scaligeri; 

7) la sentenza, pronunciata il 19 luglio 1858, da Piero, come arbitro 
insieme a Giovanni « de mer^ariis », in cui si giudicò che l'arciprete di 
Santo Stefano non aveva alcun diritto di riscuotere decime dal convento 
di San Martino d'Avesa. 



(1) Intorno ft Pieì'o di Dante e a Francesca del Petrarca è un articolo di L. Co- 
letti, Gazzetta di Treviso, XX, 202 (20 laglio 1904) : non contiene nnlla di nuovo. 
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Di qaesti documenti ha qnalt^e importanza il seoondo, perchè serve, 
sebbene in piccola misura, a interrompere il vuoto che c'è tra il 1888 
e il 1847 quanto a testimonianze del soggiorno veronese di Piero: che 
durante queir intervallo di tempo Piero ebbe il suo domicilio in Verona, 
noi lo sappiamo dagli spogli dell'erudito veronese Torresani. E lo stesso 
valore hanno i documenti 4, 5, 6, 7; i quali distruggono completamente 
le ipotesi del Crocioni (1), che con troppa fretta, dal fatto negativo 
della mancanza di documenti veronesi intomo a Piero per gli anni 1848- 
1361, aveva concluso che durante questo tempo Piero soggiornò in Fi- 
renze. 

Invece nessuna importanza hanno, oltre quella di notizie spicciole, i 
documenti 1 e 8, dal secondo dei quali, poi, non resulta davvero quello 
che forzatamente ne trae TA. Il quale dal fatto che Dulceto nomina 
Piero fidecommissario nel suo testamento, conclude che Piero doveva, 
alla data del testamento stesso (22 luglio 1848), trovarsi a Verona, 
come se essere eletto fidecommissario da un testatore implicasse di ne- 
cessità che quel fidecommissario fosse in presenza del testatore e perciò 
si trovasse nella stessa città che lui, la quale città, nel caso presente, 
sarebbe Verona. Quindi non avrebbe davvero ragione FA. a dichiarare 
abbattuta, per quella pura e semplice deduzione, l'opinione del Crocioni, 
che Piero intomo al 1848 si trovasse a Firenze, anzi fosse uno di quei 
Fiorentini che invitarono, in quell'anno, il Petrarca a tornare a Firenze. 
E diciamo non avrebbe^ perchè l'opinione del Crocioni è davvero inso- 
stenibile, ma per ben altre ragioni che non siano quelle dell'Avena. 
Non è questo il luogo di dar le prove di ciò che affermiamo ; ma basti 
dire che il principale argomento addotto dal Crocioni, per provare che 
Piero nel 1848 era a Firenze, son le seguenti parole d'una brevissima 
epistola metrica diretta a lui dal Petrarca: « Sed quod prior ista [i. e. 
quietis tempora] videres Fecit amor patriae > ; mentre ognun vede che, 
a volerci leggere quello ch'esse significano, niente altro vogliono dire: 
« Che tu vedessi prima di me codesti tempi di quiete, a cui io pure 
anelo, ne fu causa l'amore per la patria ». E come da questa dichiara- 
zione resulti che Piero era in Firenze, non sappiamo vedere colla mi- 
gliore volontà del mondo (2). 



(1) Le Rime di Piero Alighieì-i (Collezione di Opuscoli Danteeoki, nn. 77-78), Città 
di Castello, 1905, p. 20; cfr. Bull., N. 8., XI, 172 eg. 

(2) Crocioni, o. c, p. 17 e 20. Del resto il Crocioni non pone neppur mente 
che neirottobre e novembre 1347 Piero era senza dubbio a Verona (Frullani- 
Gargaxi, Della casa di D,, Firenze 1865, p. 50, doc. XIII: « Piernm Indicem.... 
ftlinm olim dicti Dantis dicti popali qui presentialiter habitat et moratur Ve- 
ronae ») ; e se nel 1347 Piero non era a Firenze, sarà difficile che ci potesse 
e volesse venire nel 1348, anno della famosa pestilenza che infuriò per l'ap- 
punto a Firenze ed in Toscana. 
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Ma, tornando all'Avena, un suo difetto, più grave che non sia la falsa 
deduzione ora discussa, è che nel sao opuscolo, il quale vorrebbe essere, 
come dicevamo, un regesto di documenti e memorie relative al soggiorno 
di Piero in Verona, è completamente ignorata una poesia, pubblicata 
testé, che non solo riguarda il soggiorno veronese di Piero, ma ci mo- 
stra costui nell'atto di fedele ed entusiasta propagatore dell'opera poe- 
tica patema nel foro di Verona. La poesìa è del noto amico del Pe- 
trarca, Moggio dei Moggi, e fu tratta foorì dall'oblio d'un codice vaticano 
(lat. 1680), per opera di Marco Vattasso, nella Miscellanea petrarchesca 
indicata sopra, e propriamente nella terza ed ultima parte di essa, Di 
Moggio de* Moggi da Parma e dodici sue poesie latine ora per la prima 
volta pubblicate. Di queste dodici poesie, la nostra è l'undicesima, a 
pagine 100-102 (1). 

Essendone il testo, non solo scorretto, come lo stesso Ed. dichiara, 
ma, per colpa dell'inabilità del poeta e insieme del latino medievale, 
di difficile intelligenza, crediamo utile di tentarne la traduzione: 

A Piero di Dante, giudice. 

Era giorno di festa, e i cavalli di Febo affrettava la Dea della notte, 
avanzandosi incontro a loro coU'omai vicino crepuscolo. Vi è nel foro 
[di Verona] una parte ben conosciuta : è il luogo occupato dai vasellami 
provenienti dall'onda del Fattolo e dall'aurifero Tago (2). Quivi tu ti 
trovi, e, mentre ti cinge un'attenta corona di uditori, sopraggiunge Ri- 
naldo, inclita luce delle Pierìdi (8). Intrecciate una conversazione con- 
dita di lodata venustà; scorre dalle dotte labbra un fiume di dottrina. 
Indi, con successivi atti, il sopraggiunto (4) ti pone una questione; ti 
si domanda d'intonare un canto intorno all'arte del padre tuo nella 



(1) Nella Miscellanea del Vattasso, così ricca di notizie petrarchesche, non 
si trova altro ohe riguardi direttamente gli stadi danteschi ; se non si voglia 
rammentare Posservazione di pp. 48-9, che nell'opera latina di Gabrio de' Za- 
morei, Super viriutihus et vitiis, rimasta finora quasi ignota, è citato, tra una 
folla d'autori sacri e profani, anche Dante, almeno tre volte, e due delle cita- 
zioni si riferiscono alla Commedia, una al De Monarchia, Troppo indirettamente 
ci toccano le allnsioni, che lo stesso Gabrio fa nelle sue opere alle relazioni di 
amicizia ohe aveva con Gino da Pistoia e ad una corrispondenza poetica che 
tennero insieme (pp. 42, 50, 57). 

(2) Gome ci avverte il Vattasso (1. e, p. 100, n. 1), nell'antico foro di Ve- 
rona, che corrisponde all'odierna piazza delle Erbe, c'era la cosiddetta lina 
degli orefici. 

(3) Rinaldo Gavalchini, maestro di Grammatica, e amico del Petrarca ; cfr. 
Vattasso, o. c, pp. 73-74. 

(4) « Ad vena », che non paò essere reso col solito « forestiere », perchè il 
Cavalchini, l'nnico personaggio fin qui nominato in terza persona, l'unico, dun- 
que, a cui quella parola possa riferirsi, era di Villafranca veronese, e domici- 
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sua Dàntide (l). [Allora] tu — con ugual suono, credo io, le Aonie so- 
relle rievocano sulla cetra il ricordo di Apollo, del giorno che, timorose 
del serpente, gli domandarono aiuto ; o la vittoria a Elegra di Giove ; o 
le maraviglie cantate da lopa, mentre la Sidonide, misera, bevea l'amore 
per l'eroe troiano (2) — tu alterni le audaci dita sulla dolce testuggine, 
ne trai suoni meravigliosi, ne componi, con arte, note soavi, narrando — io 
era presente, forse nemmeno lo sai, fra la minuta trepidante folla (3) — 



liato da parecchi lustri in Verona, tantoché Benvenuto da Imola lo dice addi- 
rittnra : « poetista veroneuBÌs ». Al più : ' uno sopraggiunto '. 

(1) « Danthidos in patria posoeris arte lyram ». La Dimna Commedia è, dun- 
que, chiamata Danthis -idosy sull'analogia di Aeneis -idos. Ma * in patria arte % 
forse * in italiano ' f 

(2) Ecco i versi, che sono fra i più difficili : 

12 Sic. reor, accersunt plectro Peana sorores, 
AiiguU opu-i pavide cum petiere ani, 
Sive lovis Phlegrato, seu que cantabat lopas, 
15 Sidouis Iliacum cum bibit egra yiram. 

Nei vv. 12-13 (il primo de' qnali si ha quasi uguale pur nel Carme II, 18, 
del nostro: «Duloins aocersnnt plectro peana sorores») si allude a una redazione, 
non troppo diffusa, della leggenda dell'uccisione del serpente Pitone da parte 
di Apollo ; secondo la quale all'uccisione assistettero anche le Muse, che, im- 
paurite, emisero allora per la prima volta il grido : Io, Paean, Io, Paean. Nel 
V, 13, il sui sta per eius, secondo il vezzo del latino medioevale che confon- 
deva il pron. riflessivo col pron. person. di 3* {sui =. eius, sihi zn ei ecc.). D 
V. 15 non è se non la storpiatura del virgiliano (I, 749) ; « longumque bibe- 
bat amorem » , tranne che non si debba leggere « virus » (ma cfr. v. 49 « lau- 
rifluas aure bibente comas »). Lo stesso luogo di Virgilio (I, 740 sgg.) è da ve- 
dere per i vv. 14-15. 

(3) Ecco il canto di Piero, espresso dal poeta in orazione indiretta, per mezzo 
di proposizioni coìVut, ora coli' indicativo, ora col congiuntivo, eh' è una delle 
licenze del latino medioevale : 

— Ut rodaci Manes viderat ille ^rradu ; 
20 Tityras utqae cornea: reboaos, Acheronte vadoso 
Admisit binos liotre capace Charoii ; 
Fuinidus ut tetro Flegeton inceudia lapsu 

Evoniat; exangues Stjx secei atra choros; 
Ut, que fusorum celeri vertigine vitas 
25 Dispensant, triplicet obstupuere Dee. 

Gnosidos horrisonia acti cruciatibus urne, 

Deflebant, tua quo Tartara quemque trahunt; 
Et, bene si meinini, [ferrum] torquebat imago 
Previa Meonij, voce tonante, senis. 
30 (— Desine, iuste tenex! Quid in hos accingeris ensent ì 
Hi sunt, hii Musis gloria sumiua tuis — ) 
Dite pererrato, tandem transibat ad agros 

Elysios, Domini procidit ante tronum. 
Quas ibi blanditias, que verba precantia fluit [fiinditì] 
35 Gens humilis ! Celeres acuit (sic) iiìa deos — 
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« come egli [Dante] avesse visitato, con possibilità di ritornare, i 
« Mani; e come gli fosse compagno Titiro (1) : Caronte, gridando, am- 
5 mise, al passo d'Acheronte, l'uno e l'altro dentro la sua capace barca. 
« E come il fumante Flegetonte esalasse fiamme nel suo tetro corso ; 
« come la livida palude Stigia scorresse attraverso le esangui schiere 
€ delle anime ; e come [all'arrivo dei due] stupissero le tre Parche, che 
€ filano col rapido giro del fuso le vite. Vinti dalle pene atroci dell'urna 
« Gnosia (2), piangevano [i dannati] là dove la parte d'Inferno spettante 
« a ciascuno li trae a sé. E — se ben mi ricordo — l'ombra del Meonio 
« vecchio (3), innanzi ad altre, vibrava un ferro (4), minacciando con la 
« voce tonante. ( — Arrestati, o giusto vecchio! Perchè snudi la spada 
« contro costoro? Essi sono massima gloria delle tue stesse Muse — ). 
« Viaggiata la città di Dite, finalmente passava ai campi Elisi, e si 
« genuflesse davanti al trono di Dio. Quali blandimenti, quali preghiere 
« effonde dalle labbra la gente vestita d' umiltà ! Tanto, ch'essa aggiunge 
« sproni alla pronta pietà dei celesti. > — Mentre tu tali cose ricordi, 
io, ascoltandoti con tanto d'orecchi, brucio di un desiderio; brucio, ma 
la lingua, trattenuta dal pudore, tace. Ah ! quante volte la voce uscendo 
per le tremanti labbra, volle dire : ' Degnati che costui sia tuo servo. 
Costui ti sarà servo ; desidera abbracciarti le ginocchia ; e, come servo, 
desidera tornare al cibo del suo padrone : egli troncherà felicemente i 
suoi tedii, e gli sembrerà di pascersi di Apollo stesso, se tu lo ammet- 
terai a' tuoi segreti '! Cosi (5) a te sia concessa, secondo i tuoi voti, 
la maravigliosa arte del padre, che unico riportò la palma fra le trombe 
d'Ausonia: e o che tu tratti argomenti civili, o che tu tocchi dolcemente 



(1) Ossia Virgilio : così lo stesso poeta, in altro suo carme (cfr. Vattasso, 
o. e, p. 82, V. 30), passando in rassegna gli scrittori che gli hanno alleviata 
la vita, dice appunto : « Titirus in nobis snspiria sepe remisit » . — Non saprei 
escludere del tutto che nel v. 20, punteggiando differentemente, « Tityrus.... 
Comes reboans » non sìa ablativo assoluto messo al nominativo, come usa, &a 
altri, i Boccaccio (cfr. Guido Traversari, Le lettere autogr, di G. B, del cod. 
laur, XXIX, 8, Castelfìorentino, 1905, p. 68, 1. 1 : « te Cythereya movens »); 
in modo da tradorre : « E come, rimbrottandolo Titiro, il compagno di Dante, 
Caronte ammettesse », ecc. 

(2) « Gno8ido8,,„ urne » : Tagg. è formato come al v. 3: « Paotolidos nude >, 
e al Y. 15 : « Sidanie » sott.: « mulier ». — Cfr. il Cnosiìie Badamanthus del- 
l' Eneide. 

(3) Naturalmente Omero. Nel caAie, di cui più su alla n. 1, il poeta indica 
Omero colla stessa perifrasi : « Meoniusque senex » . 

(4) Il testo dato dal Vattasso ha qui al v, 28, al luogo del ferrum, da noi 
introdotto (v. la pagina preced., in n.), un f alone, che l'ed. dichiara trovarsi 
tale e quale nel ma. Che fotone sia erroneo, è evidente ; ma invece di ferrum, 
si può pensare a teìum, e non escluderei neppur gladium, 

(5) Invece di Si, leggiamo Sic, 
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più tenae lira nell'antro delle Muse, cosi possa tu ottenere l'onore me- 
ritato ; cosi l'edera dal tortuoso piede ti cinga le fulgide tempia, mentre 
l'orecchio beve [la pioggia della tua] chioma circondata d'alloro ; cosi la 
tua fama si spanda e non taccia in nessuna regione dell'orbe! Prendimi, 
e comandami, come signore. 

Singolare carme davvero, e degno di maggior attenzione che finora 
non gliene sia stata concessa! La parte che più c'interessa, è quella 
che noi abbiamo virgolato, contenente quello che, secondo il Moggi, fu 
il carme di Piero sul poema del padre. E diciamo, secondo il Moggia 
perchè non può passar nemmeno lontanamente per la testa che il carme 
di Piero contenesse in realtà quel po' po' di inesattezze, per usare una 
parola molto mite, che noi abbiamo testé viste ; il fatto sta che il Moggi 
non aveva mai letto la Commedia^ che non ne sapeva niente al di là 
del nome e di quello ohe ne aveva sentito dal detto carme di Piero; 
cosicché quando si trattò di riassumere questo, fece una gran confusione 
e e' imbandi un bel pasticcio. Virgilio, Caronte, l'accettazione, da parte 
del nocchiero infernale, dei due viaggiatori, possono correre (w. 20-21); 
ma è già capovolta la topografia infernale, mettendosi prima il Flege- 
tonte e poi la palude Stigia; e cosi le tre EIrinni, che si sdegnano, sulle 
mura di Dite, dell'arrivo di Dante e Virgilio, diventano pel Moggi le 
tre Parche. Ma la più bella confusione é quella a proposito della « bella 
scuola » del Limbo, a capo della quale sta Omero con una spada in 
mano. Il Moggi, cioè, dà anche ad Omero la mansione di quei guardiani 
mitologici dei cerchi danteschi che vorrebbero opporsi, chi in un modo, 
chi in un altro, al fatale andare di Virgilio e Dante; onde la spada che 
egli tiene in mano, non è il simbolo della sovranità su tutti gli altri 
poeti, ma lo strumento atto ad allontanare gl'intrusi e i profani; e 
quella voce che, presso Dante, suonò unanime a salutare l'arrivo di Vir- 
gilio, qui invece saona in bocca di Omero stesso, per minacciare. In- 
fine, Purgatorio e Paradiso sono ristretti in quattro versi (82-85); né 
molto chiaro apparisce se le blanditiae e i verba precantia sieno da 
attribuire alle anime purganti o alle beate, benché la gens humilis fac- 
cia piuttosto pensare al Purgatorio; né se la pietà dei celesti, santi o 
angeli, sia da intendere rivolta a favore delle anime purganti o di chi 
abita ancora sulla terra peccatrice. 

Quindi, tutto qui essendo storpiatura del buon Moggio, del carme di 
Piero, quanto a contenuto, bisogna che ci contentiamo vagamente di 
dire che esso fu, quasi certamente, un ristretto in versi della Divina 
Commedia ; nel che, dunque, egli avrebbe imitato il fratello. Quando lo 
componesse, precisamente non sappiamo. H Vattasso (p. 78, n. 7) pone 
come date estreme da una parte il settembre 1346, nel qual mese 
ed anno Moggio era ancora a Parma, e la fine del 1847, perchè da 
quest'anno fino al 1860, crede il Vattasso col Crocioni, Piero abitò a 



Digitized by 



Google 



Rasségna critica degli stiuìi danteschi 47 

Firenze, tornando a Verona, solo quando già da cinque anni Moggio 
n'era lontano. Ma abbiamo visto cbe invece a Verona Piero c'era, con 
tutta probabilità, anche nel 1848, c'era senza dubbio nel 1852 e se- 
guenti; per il che le date estreme si allargano di parecchio, ossia si 
va dal settembre 1846, per le ragioni ora dette, fino al 1855, quando 
Moggio lasciò Verona (Vattasso, p. 72). 

Questo suo carme recitò Pietro nella bina degli orefici, sita nel foro 
di Verona, in mezzo ad una fitta corona di uditori : in quel luogo, dun- 
que, era il ritrovo degli € intellettuali » della Verona del secondo tre- 
cento, e Piero vi predominava, come, di li a pochi anni, il Salutati e il 
Marsili nei convegni eruditi di S. Spirito a Firenze (1). Onde meglio si 
capisce perchè sul suo sepolcro Piero fosse effigiato sedente « in cathedra 
ad modum doctoris » (2) ; il che, unito al fatto positivo che Piero spie- 
gava, con suoi ristretti poetici, la Divina Commedia al pubblico e che 
egli era chiamato semplicemente: Dante (e Petrus Aliger de Florentia, 
dictus Dante » (8)), potrebbe forse, se se ne contentano, dare ansa ai 
sostenitori dell' apocrìfità della Qiuiestio de aqua et terra a vedere in 
lui quel cuiusdam Dantis^ di cui si fa cenno in un poema di Taddeo 
del Brapca, come di parlatore e disputatore famoso in Verona, ammi- 
rato dalle genti, che accorrevano ansiose di udire la sua parola : perso- 
naggio e tradizione, nel quale e nella quale si voleva riconoscere Dante 
e un confuso ricordo appunto della disputa De aqua et terra (4), soste- 
nuta in Verona. 

Abnaldo Della Torre. 



0. Holder-Egger, Italienische Prophetieen des 13 Jahrhunderts. In 
Neues Archiv d, Gesellsch. /. altere deutsche Oeschichtskunde^ voi. XXX, 
fiu3C. II, Hannover u. Leipzig, 1905, pp. H28-86. 

La produzione profetica medievale, noncurata, anzi spregiata dai vec- 
chi storici, è da qualche tempo a questa parte fatta oggetto di indagini 
pazienti e larghe e di discussioni sottili dai nuovi cultori della storia, 
che risentono tutti, più o meno, la moderna tendenza alla Kulturgeschicìde. 
Ciò avviene in Germania, dove abbiamo ormai una schiera di questi spe- 
ciali ricercatori, a cominciare dal compianto Dòllinger, che fu dei primi, 
e via via col Kampers, col Rohr, col Bassermann, col Grauert e con 
lo Holder-Egger. Ma se le profezie hanno un'importanza non piccola 



(1) Per le testimonianze del culto di Dante in Verona è da vedere G. Bia- 
DBGO, Dante e Vumanesimo veronese j Discorso ecc., Venezia, 1905 (estr. dal 
Nuovo Archivio Veneto f N. 8., X, P. 2*) : pp. 9 sg., e passim. 

(2) Crocioni, o. e., p. 22. 

(3) Ivi, p. 42, n. 2. 

(4) Oddone Zexatti, Dante e Firenze, pp. 131-133 nella nota. 
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per lo studioso, in generale, dell'età dì mezzo, ne hanno una singolare 
per gli studiosi della Divina Commedia', e non tanto perchè in questa 
abbondino i tratti e gli atteggiamenti profetici, bensì per lo spirito ohe 
la pervade tutta, al punto che, ove si prenda il vocabolo nel significato 
largo che il medio evo gli attribuiva, il poema divino si potrebbe definire 
come una grande profezia, in forma di visione. Così appunto : lo spirito 
profetico e la forma della visione, elementi caratteristici delPetà di mezzo, 
mettono capo alla Commedia dantesca, ricevendone un suggello immortale. 

Del partito che si può trarre dalla tradizione profetica, fiorente nel 
sec. XIII, per V illustrazione del poema stesso, diede primo l'esempio il 
BSllinger citato, e anche chi scrive fece, anni sono, un modesto tenta- 
tivo di questo genere, mirando ad una determinata profezia, quella del 
Veltro, in un libercolo che ormai attende d'essere rimaneggiato e rad- 
doppiato. Né il momento per una trattazione sistematica dell'ampia ma- 
teria è ancora giunto, sebbene la tentazione di intraprenderla sia grande 
quanto il profitto che se ne avrebbe. Ad esempio, allorché io, nel Corpus 
dell' Eccard leggo i passi seguenti di due profezie prosastiche, l'una su 
« Frater Petrus de Murrono dictus Papa Celestinus quintus » (l), l'altra 
su papa Bonifacio Vili: e . . . . Cur, o simplex homo, Sponsam .dìnaìttis 
canis latratibus tribulandam ... ? » — « Praudulenter intrasti, potenter 
regnasti, regnans morieris », riesco a sentire la ragione e l'efficacia dei 
due noti episodi e dei relativi giudizi danteschi meglio ohe per le chiose 
e le disquisizioni di vecchi e moderni commentatori. 

In questo campo di ricerche novissime s'è acquistato un'autorità in- 
contrastata lo Holder-Egger; meritamente, che, grazie a lui, qualche 
raggio di luce comincia a penetrare e qualche sentiero comincia ad 
aprirsi nella selva selvaggia di alcune profezie del Dugento che erano 
già note agli studiosi, ma si ostinavano a rimanere misteriose, anche 
per colpa dei testi, incerti e difettosi. 

Veramente, il saggio del critico tedesco, che dà occasione a queste 
pagine, non è che il séguito, anzi la parte seconda, di quella serie di 
studi che con lo stesso titolo egli prese a pubblicare sino dal 1 889, nel 
voi. XV (pp. 141-78) dello stesso Neues Archiv. E giacché di quella 
prima parte il Bullettino, allora in fasce, non potè tener conto, sarà 
utile, per non dire doveroso, il richiamare brevemente i resultati prin- 
cipali. Nel suo vecchio articolo l'A. aveva dato notizia e parziali ripro- 
duzioni di alcuni di quegli scritti pseudo-gioachimiti, d' indole profetica, 
che giacevano o inediti o mal noti, e aveva preso le mosse da quelli 
che si trovavano riferiti o ricordati da fra Salimbene nella sua Cronaca. 
In servigio dei lettori del Bullettino gioverà rilevare il concetto fonda- 
mentale che, sia pure con molte varianti, occorre in queste profezie, 
l'annunzio della salvezza che al genere umano e alla Chiesa volgenti a 



(1) Cfr. anche Bull., N. S., XII, 369. 
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rovina sarebbe venuto dai dae ordini monastici, il francescano e il do- 
menicano. Non ho bisogno di avvertire esser questo lo stesso concetto 
che doveva trovare la propria consacrazione poetica neir apoteosi dan- 
tesca dei due « principi » o < campioni )^, suscitati dalla Provvidenza 
a soccorso e guida della Sposa di Cristo. Quelli che in Dante diven- 
tarono « principi » o « campioni » vittoriosi, splendevano già come « due 
stelle lucidissime >, destinate a illuminare il mondo nella lotta contro 
la bestia (l'Islam) e contro Vabhominatio (Satana, il principio del male 
nelle sue manifestazioni effettive, cioè nel * secolo selvaggio »), splen- 
devano, secondo Fautore dei Verba o Dieta Merlini e del Vaticinium 
Sibillae Eritheae (sic). Dico < secondo Fautore >, perchè lo Holder-Egger 
ha cercato, con buone ragioni, di dimostrare che ambedue i componi- 
menti dovettero sorgere, poco oltre il mezzo del sec. XIII, per opera 
d'un unico scrittore, un minorità, nonché gioachimita italiano, che rima- 
neggiò elementi fornitigli da più antiche profezie. Anche è notevole, in 
questi prodotti profetici anteriori a Dante, V intrusione, sempre più ri- 
soluta, di allusioni e di intenti politici, mentre in origine essi avevano 
un carattere puramente religioso e chiesastico. 

Quelli editi e illustrati dallo Holder-Egger, nel primo saggio — il 
Vaticinium Sibillae Eritheae e i Verba Merlini — rientrano nella cor- 
rente delle profezie guelfe, che l'ostilità violenta contro gli Svevi, so- 
vrattutto contro Federico II, esprimevano in quell'aspro gergo zoologico, 
di cui l'Alighieri tanto si compiacque, e che egli poteva si imparare di- 
rettamente dalle Sacre Carte, ma che non invano doveva anche sonargli al- 
l'orecchio. Ad es., di Federico profetava la Sibilla : « Et veniet aquila, cuins 
color siout pardi [« gaietta pelle »], pectus sicut vulpis, et cauda 
sicut leonis...... Più oscura, Taltra Sibilla, la Samia^ annunziava, fra 

l'altro, che una gran pioggia sarebbe segno della nascita del nuovo re- 
dentore, « quia natus est immutator seculi ». 

Passiamo al secondo saggio, che si riconnette strettamente col pre- 
cedente. Infatti FA. comincia col ritornare sul vaticinio .della Sibilla 
Erithea^ del quale pubblica un rifacimento più tardo e più breve di 
quello già edito da lui e studiato; un rifacimento che, riconosce egli 
stesso, non ha se non un'importanza scarsissima. Tuttavia queste sue 
nuove pagine sono più che giustificate, quando si pensi che si tratta 
d'un componimento che tanto era piaciuto a fra Sai imbene, il quale lo 
cita, e che in questa redazione più compendiosa apparisce menzionato 
anche in due opere attribuite alFabate Gioacchino di Fiore, delle quali 
lo Holder ha preparato l'edizione. Il critico tedesco rileva acutamente 
le differenze che corrono tra il rifacimento e la redazione primitiva, 
notando che, mentre questa aveva carattere di vera profezia, a priori, 
e perciò oscurissima, il rifacitore più tardi v'introdusse certi cambia- 
menti nell'intento di accordare la profezia con la realtà storica effet- 
tiva; ma non per questo egli riesce più chiaro. Ad ogni modo è pro- 

4 — Bull Soe. Dantesca 
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babile quanto pensa l'A. circa la cronologia di questo rifacimento, cioè 
che esso sia di poco posteriore alla redazione originale, e anteriore 
alla cadnta di Manfredi e di Oorradino e al trionfo di Carlo I d'Angiò* 

Senza confronto più interessante è la supposta tenzone in versi — pro- 
fetica e satirica — fra l'imperatore Federico II e il Papa (Ghregorio IX? 
Innocenzo IV? Onorio HI?), alla quale TA. consacra un ben nutrito pa- 
ragrafo del suo studio. È la famosa profezia Roma diu titubans che ebbe 
nna diffusione straordinaria, in Francia, in Inghilterra, in Italia, in Ger- 
mania, come provano i numerosi manoscritti che la riferiscono o per in- 
tero o parzialmente, quasi sempre con molte varianti, e le citazioni di 
cronisti e di scrittori diversi. In Italia, se n'era occupato incidentalmente, 
a proposito di Michele Scotto (o Scoto), Arturo 6raf (1). Di tutto il 
vasto materiale bibliografico che riusci a raccogliere durante più anni 
di accurate ricerche, offre qui notizia e insieme i resultamenti più sicuri 
lo Holder-Egger, con quella larghezza severa e con quella penetrazione 
che gli sono abituali. 

Tra le varie redazioni da lui studiate e riprodotte, crede l'A. che 
la più vicina alla forma originaria sia quella che il 6raf trasse da un 
codice Ohigiano e ch'egli riproduce qui migliorata (pp. 841-2). Essa 
consta di dieci versi, divisi nettamente in due parti, la prima, Littera 
missa pape per imperatorem, la seconda. Responsiva pape Friderico. 
Ma il nucleo primitivo, secondo l'acuta congettura dell' A., sarebbe quello 
rappresentato dai quattro versi dell'imperatore, che in un gruppo di 
mss. inglesi sono indipendenti e isolati dal resto della profezia. Più 
tardi, forse dopo Cortenuova, un ardente ghibellino avrebbe pensato di 
riferirla a Federico II, che, giunto al colmo della sua potenza, sarebbe 
divenuto, anzi si sarebbe affermato da sé, rivolgendosi al papa, il e mal- 
leus orbis », e specialmente della Chiesa traviata. Allora un fautore 



(1) Nel volumetto Sulle orme del VeltrOy Messina, Principato, 1897, pp. 30 e 118-9, 
n. 19, accennando a questa profezia, citavo anche il Graf e annunciavo che il 
Nevati se n'era occupato di proposito, esprimendo l'augurio che P amico non 
tardasse a dar fuori i resultati di questi suoi studi. L'augurio, finora, è rimasto, 
purtroppo, vano. Solo, più tardi, nelle Indagini e postille dantesche, Bologna, 1899, 
p. 132, n. 15, il Nevati avvertiva che alle profezie scritte in odio a Manfredi 
dovevasi aggiungere quella esistente nel God. Laurenz. S. Croce PI. XX Sin. 9, 
già citata dal Bandini, Caial. Cod. Lai. IV, 150 sg., dove è attribuita, come 
in un codice Muoni, nientemeno che al diavolo : Versiis diabuli oontra Manfredum. 
Ma restringendoci a questa profezia, noterò che allo Holder-Egger sfuggì un 
cenno, importante nella brevità sua, di Gaston Paris, il quale, discorrendo 
della nota opera di A. Graf nel Journal dea SavaniSy 1884, p. 564, aveva preve- 
nuto in parte le conclusioni del critico tedesco. Infatti egli considerò quel vati- 
cinio come una curiosa « petite correspondance », naturalmente immaginaria, tra 
Federico II e la Chiesa («io), e ne riprodusse in lezione più corretta quella parte 
essenziale che bone stimò essere il nucleo primitivo della profezia. 



Digitized by 



Google 



Rassegna critica degli studi danteschi 51 

del pontefice avrebbe immaginata una risposta in due versi, ai quali poi, 
altri, per amore di simmetria, avrebbero aggiunti i due che seguono. 

Questa teuEone, o supposta corrispondenza profetica, apparisce acco- 
data, appiccicata a forza ad un Vaticinium in versi, che anche fra Sa- 
limbene riferisce, attribuendolo a Michele Scoto, e che nella sua prima 
parte, la originaria, contiene una lunga rassegna profetico-satirioa di 
molte città italiane, specialmente dell'Italia superiore. Apponto quel va- 
ticinio, ben noto agli studiosi, ò qui dal nostro A., dopo una larga in- 
dagine bibliografica, riprodotto con tutte le numerose varianti, e col ti- 
tolo tradizionale di Futura presagia Lombardie Tuscie, Romagnole et 
aliarum partium per Magistrum Michaelem Scotum dedarata. H nuovo 
editore avverte che in una serie di mss. a queste due parti se ne trova 
aggiunta una terza, formata di 10 esametri rimati, che e per la conte- 
nenza e per la forma metrica si debbono considerare come una tarda 
appendice d'uno zelante ghibellino, il quale, poco dopo il maggio del 1241, 
volle sfogare i propri sentimenti contro papa Gregorio IX, ricordando 
giubilante (« Gaudeat imperium ecc. ») e minaccioso (« Papa, stupor 
mundi, bursa Simonie^ stupebit ») la recente cattura dei prelati fatta 
dalle navi imperiali. Lo Holder-Egger crede che nella sua prima parte, 
la primitiva, questo sia un vaticinium post eventum^ composto, poco 
dopo il 1241, sulle vicende delle città lombarde a partire dal 1286, 
composto da un imperialista che si piacque di attribuirlo a Michele Scoto ; 
più tardi poi, fra il '45 e il '50, un altro ignoto imperialista avrebbe 
pensato di collegare questa profezia con la tenzone profetica di cui s'è 
discorso. 

Come si vede, qnest' altra produzione rientra nella corrente letteraria 
ghibellina e piCi propriamente sveva, quella medesima alla quale appar* 
tiene la nota satira attribuita a Pier della Vigna. 

Lo studio dello Holder-Egger considera ancora altri versi profetici, 
che si trovano disseminati nelle cronache del Dngento. I più notevoli 
&a essi sono quei distici che non ò molto il Grauert pubblicò nel suo 
studio su GKovanni di Toledo, al quale li attribuiva con gravi ragioni. 
Opportunamente l'A. avverte che il componimento contenuto in un codice 
Riccardiano, donde lo trasse il Grauert, non era sfuggito al Lami ; ma 
qui le sue informazioni bibliografiche sono un po' meno compiute che 
di solito (1). 



(1) Non perchè egli taccia del cenno fattone da me nel citato volumetto sul Veltro 
(pp. 22-3 e 117, n. 9), ma perchè in esso avevo avvertito che V. Bozzo, ignorando la 
pubblicazione del Lami, e non accorgendosi d'avere dinanzi a sé un frammento, 
aveva riprodotti sino dal 1877, neW Archivio stai', aicil.f N. S., II, p. 465 sgg., 
dieci di quei versi, come un « epigramma > augurale a Carlo I d'Angiò, scritto 
per la sua assnnzione al trono di Sicilia, traendoli da un noto codice Svevo- An- 
gioino di Palermo. 
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Il Vaticinium del codice Riccardiano è una vera e propria profezia, 
affine a quelle prodazioni escatologiche gioachimite, delle quali è esem- 
plare caratteristico la Sybilla Tiburtina. Nella chiusa di esso è eviden- 
temente indicata la data 1256; ma se il rex novus profetato ai vv. 41 sgg. 
fosse da identificarsi col re vincitore degli Svevi, cui si allude nei 
w. 47 sgg., cioè con re Carlo I d'Angiò, converrebbe ritardare la com- 
posizione della profezia sin dopo il 1268, come giustamente osserva il 
critico tedesco. In tal caso T attribuzione al cardinale Giovanni svani- 
rebbe; ma l'A. la crede possibile, qualora si considerino i w. 47-60 (che 
in realtà mal s'accordano con i precedenti) come un'aggiunta posteriore, 
n Vaticinium è quello che com. « Aere corrupto propter Senis {^Saturni f] 
emina diri > : e lo Holder-Egger, ripubblicandolo con l'usata diligenza, 
lo fa precedere dalla introduzione prosastica, conservata in un codice 
viennese. 

Agli studiosi di Dante rammenterò che dei * sacerdotes Domini fidei- 
que ministri » l'ignoto poeta-profeta lamentava le discordie e i disor- 
dini esiziali alla fede e soggiungeva: 

Proh dolor ! ordo sacer fratrum, si dicere fas est, 
In laqneos heresis et laborinta cadet. 

Hos rapiet mundana et gloria vana (8ic), 
Ferver avaricie luxuriesque putris. 

L'importante studio si chiude con una minore profezia, riferita da 
Salimbene, e composta certamente prima della morte di papa Gregorio X 
(f 10 genn. 1276), al quale è in essa un accenno esplicito con un fervido 
eccitamento alla riconquista della Terrasanta. L'edizione che l' A. ne offre, 
è condotta sopra un codice della Capitolare di Toledo, già additato dal- 
l' Ewald nello stesso Archiv. 

Questi pregevoli Saggi ohe il dotto tedesco ci offre sulla produzione 
profetica del Dugento, e ai quali altri seguiranno, sono rampollati da 
quelle indagini, larghe e pazienti, ond'egli si è venuto preparando da 
parecchi anni a questa parte all'edizione critica, testé uscita, della Cro- 
nica salimbeniana. E siccome quest' edizione è un lieto avvenimento per 
gli studiosi italiani (ai quali sarebbe riuscito più lieto, se non fosse una 
severa ma meritata lezione inflitta al nostro amor proprio) e siccome la 
Cronaca del minorità parmigiano è tale un libro che ai cultori della Com- 
media dantesca giova più di molte cronache posteriori e di molti com- 
menti, sarà per me un dovere gradito il parlare un' altra volta di questa 
nuova fatica dello Holder-Egger ai lettori del Bullettino, 

ViTTOEio Ciak. 
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Eneichetta Caetani di Sermoneta, Alcuni Ricordi di Michelangelo 
Gaetani Duca di Sermoneta raccolti dalla sua vedova (1804-1862) e 
pubblicati pel suo centenario, Firenze, (tip. S. Landi), 1904; 8*^, pp. 179. — 
Epistolario del Duca Michelangelo Caetani di Seemoneta, voi. I, 
Firenze (Città di Castello, tip. Lapi), 1902, pp. VlI-272 ; id. id. : Cor- 
rispondenza dantesca, Ibid., 1903, pp. IV- 194. 

I lettori del Bullettino non ignorano quali benemerenze verso la So- 
cietà Dantesca Italiana si sia acquistata Donna Enrichetta Caetani di 
Sermoneta. 

Per felice iniziativa restauratasi in questa città la pubblica lettura di 
Dante, alla quale la Società e la sua Commissione Esecutiva Fiorentina, 
all'uopo costituitasi, riuscivano a procacciare una nobilissima sede nella 
Sala soprastante alla Chiesa d'Or San Michele, Donna Enrichetta che, in- 
glese per nascita e figlia dell' egregio diplomatico Lord Howard di Walden 
e di Ladj Lucy Benthink, si sentiva italiana di sentimenti, e, com' è noto, 
ebbe una devozione costante e affettuosa verso il patrizio romano, di cui 
confortò la cecità e gli estremi anni, accolse con entusiasmo il suggeri- 
mento datole di onorare la memoria del compianto consorte, cultore degli 
studi danteschi, col concorrere ad assicurare in perpetuo la Lectura 
Dantis, E vi concorse infatti con insigne munificenza, con largizioni 
cioè, che dotandola d'an patrimonio e permettendo di farla erigere in 
Ente morale, hanno in certo qual modo fatto della rinnovata lettura 
pubblica del sacro poema un monumento aere perennius alla memoria 
di Michelangelo Caetani Duca di Sermoneta. 

Ma non per questa sola benemerenza, non per l'impulso solo che dette 
al propagarsi per la penisola del culto di Dante, il Bullettino fa ora men- 
zione della gentildonna. 

In un'edizione non venale essa offriva nel 1904 < ai frequentatori 
delle letture dantesche della fondazione Michelangelo Caetani in Or San 
Michele a Firenze > alcuni ricordi amorosamente raccolti intorno alla 
vita del suo consorte che < colto dalla più grave delle sventure, la ce- 
cità, aveva cercato e trovato nel calto e nello studio di Dante un con- 
forto supremo, una consolazione spirituale che mai non gli venne meno ». 
La narrazione piana e chiara, che va dal 1804 al 1862, anno nel quale 
l'autrice fece la conoscenza del Duca di Sermoneta, ci delinea un sim- 
patico profilo della sua buona immagine, eh' è presentata ai lettori non 
staccata dal quadro della vita contemporanea; cosicché mentre giova a 
farci conoscere molti lati prima non noti e tuttavia interessanti della 
biografia del venerando patrizio, riesce insieme una non inefficace de- 
scrizione di quei tempi e un più che discreto contributo alla storia di 
quegli anni, che attendono tuttora chi ce li ritragga con la maestria 
dell'arte e con la profondità del critico. La narrazione è distribuita in 
12 capitoli, Tultimo de' quali ci porta, con evidenza non ordinaria di 
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d esenzione, anzi di pittura, nel salone di Casa Caetani, il coi < distin- 
tivo era la più grande tolleranza delle opinioni » ; e segae, non inop- 
portunamente, un'appendice di alcuni ricordi sulla visita fatta a Roma 
(nel 1832) da Sir Walter Scott, tradotti dall'inglese di Edward Gheney, 
col quale il Oaetani tenne non breve corrispondenza epistolare. 

Con altre due pubblicazioni aveva già la benemerita Gentildonna, in- 
nanzi a quella dei Ricordi^ cercato di ravvivare fra gli studiosi di Dante 
la memoria del Duca, assicurata d'altronde in perpetuo all'istituzione 
della Pubblica Lettura di Dante. Per quanto scettici si possa o si vo- 
glia essere, vale a dire sebbene quanto più si esamini l'opera di Miche- 
langelo Caetani negli studi danteschi, più si debba riconoscere ch'essa 
non vi ha lasciato un'impronta tale da non poter esser cancellata dal- 
l'azione del tempo, commuove questa attestazione di devozione, di rico- 
noscente omaggio della vedova Duchessa, alla quale ò naturale e giusto 
che appariscano assai alte le benemerenze del suo consorte. H che di- 
cendo, non intendiamo né abbassarle né tanto meno negarle; anzi ri- 
conosciamo che non poco gli devono gli studi danteschi, non tanto pel 
profitto che ne ricevettero nel campo della critica superiore, quanto per- 
chè, grazie anche all' opera sua riaccesi e diffnsisi, non si spensero più, 
sovrattutto nel nostro paese nel quale a' suoi tempi nel nome di Dante 
venivano a trovarsi uniti nelle più civili e nobili idealità gli spiriti più 
eletti. Un primo volume, in un' edizione non venale di 800 esemplari, co- 
minciava a raccogliere il carteggio in genere del Duca : 29 lettere sue ad 
Edward Cheuey (1881-1864), 146 scambiatesi fra M. Caetani ed A. Cir- 
oourt, 5 lettere infine di esso ad H. Taine. Non offrono esse un interesse 
speciale pei cultori di Dante, molto raramente accennando all'operosità del 
Duca in questo campo : il quale, se è vero che non pubblicò che tre sole 
dissertazioni dantesche e sei tavole dichiarative della Divina Commedia 
(che gli meritarono le lodi di Carlo Witte e di altri insigni dantologi), 
attendeva tuttavia con devozione e assiduità agli studi danteschi, me- 
ditando un ampio commento alla £>. C. Ma un'importanza l'hanno tut- 
tavia — sebbene l'edizione ne sia poco corretta — per ritrarci del- 
l'animo del Duca quei lati, di cui non v' ha quasi traccia nel carteggio 
più propriamente dantesco : ed un' altra non si può loro disconoscere, 
in quanto sono un non indifferente contributo all' illustrazione delle vi- 
cende politiche in mezzo alle quali si trovò avvolto il Duca sotto il 
pontificato di Pio IX, quando ricostituì e diresse il corpo dei Vigili di 
Roma, e tenne la direzione della Polizia, ed ebbe l'ufficio di senatore, 
via via fino alla redenzione di Roma (le conclusioni del cui solenne 
plebiscito a lui, Presidente della Giunta provvisoria di governo, toc- 
cava l' onore di deporre nelle mani di Vittorio Emanuele II), alla sua 
elezione a deputato, alla sua rinunzia al mandato politico per viver- 
sene modesto e tranquillo, non soddisfacendo a' suoi ideali le cose 
dello Stato come le vedeva avviarsi e svolgersi. È spesso il censore 
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che adiamo, il quale troppe cose trova che non vanno bene, non solo 
in Italia, ma anche negli altri Stati con cai essa si trovava in rapporti 
pob'tioi ; troppe volte i fatti sono sopraggianti poi a provare non esser 
stati sempre sicari i suoi giadizi, non fondate le previsioni: ma la saa 
voce è ad ogni modo la voce delPaomo onesto, dell'uomo devoto alla 
patria : e non è poco ! È curiosa poi la gara, quasi paò dirsi, tra il Cae- 
tani e qualche suo amico, ad es. il Ciroourt, di far uso ed abuso di ci- 
tazioni e di frasi o di parole dantesche, le quali ricorrono con una fre- 
quenza che finisce per divenir monotona e fastidiosa: specialmente nel 
Gircourt, che non sempre le adopera a proposito. 

Più direttamente riguardano gli studi nostri le lettere raccolte nel 
volume che, curato come il precedente da G. L. Passerini, a distanza 
di un anno gli fece sèguito, volume edito in 500 esemplari, e che con- 
tiene la « Corrispondenza dantesca ». La maggiore e forse la miglior 
parte delle lettere qui riunite aveva già visto la luce fino dal 1883 per 
cura di A. De Gubematis e dell'editore U. Hoepli : alcune altre in di- 
verse occasioni erano già state anch'esse pubblicate in riviste e gior- 
nali. Non fu tuttavia provvedimento inutile riunire in un solo volume 
tutto questo materiale dantesco, che fa comodo trovar raccolto ed alla 
mano, e pubblicato con eleganza ed accuratezza; tanto più che il volume 
reca anche le tre chiose dantesche del Sermoneta, riprodotte fedelmente 
dalla terza edizione Romana del 1881, che fu l'ultima procurata e cor- 
retta dall' Autore. Com' è noto, la prima tratta Della dottrina che si 
asconde nell'ottavo e nofio canto dell' ^ Inferno^ della D. C. ; la seconda 
di Matelda nella divina foresta della C. di D, A.: disputazione tuscu- 
lana (volta a sostenere l'identificazione della Matelda dantesca con la 
Beata Matelda Regina di Alemagna); la terza finalmente, la più im- 
portante. Di una più precisa dichiarazione intomo ad un passo della 
D. C. nel XV III canto del * Paradiso ' (che dimostra in qual modo di 
una tn il Poeta si giovasse per trame fuori la figura dell'Aquila). 

Non è qui il luogo di ristudiare queste dissertazioni (per la terza al- 
meno, V. BulLj N. S., XI, 250); come sarebbe fuor di proposito dire delle 
varie questioni che si toccano nelle lettere dantesche, di cui una prima 
serie contiene quelle scambiatesi fra il Castani e Carlo Troya (1852-59) ; 
una seconda la corrispondenza del Duca con vari o Dantisti o occupa- 
tisi più o meno direttamente, con maggior o minor autorità, di cose 
dantesche (1852-78: S. Betti, A. Reumont, L. Passerini, E. Cavazzoni- 
Pederzini, Carlo Witte, Bart. Serio, Carlo Vassallo, L Del Lungo, G. Po- 
letto, ecc.); una terza quella tra M. Caetani e l'abate G. B. Giuliani (1857- 
82) ; una quarta quella di Alessandro Torri col Duca ; una quinta quella 
di Gkietano Trevisani ed una sesta quella di A. De Gubematis. Un'appen- 
dice a tutte queste lettere contiene una nota del march. Filippo Raffaelli. 
Del ritratto di D, A. nella Cappella del Palazzo del Podestà in Firenze, 
ed un'ultima lettera del Duca, senza importanza nò storica né letteraria. 



Digitized by 



Google 



56 Bullettino della Società Dantesca Italiana 

Anche se criticamente la maggior parte di queste lettere sono ormai 
senza un valore di attaalità, ben fece la Dachessa a volerle raccolte, 
perchè attestano nobilmente del grande amore che il Caetani portava 
a Dante, del coi poema egli si confessava al Troya (3 febbraio 1854) 
studioso e devoto. In molti fra i suoi corrispondenti si sente purtroppo 
solo vanità e vuota retorica, quando non v' ha di peggio, ossia sola adu- 
lazione al Patrizio che li onorava del dono di alcuna delle sue pubbli- 
cazioni dantesche ; ma la parola del Caetani suona sempre vivace e sen- 
tita, sempre efficace : le dava vita il fuoco che gli accendeva in cuore 
il nobilissimo studio eh' egli faceva di continuo del sacro Poema. 

E. ROSTAGNO. 

COMUNICAZIONE 

Ancora dei beni rurali confiscati a Dante. — Le divise fatte 
DAI figliuoli Piero ed Iacopo nel 1341 e 1347. 

Il lodo pronunziato il 16 maggio 1332 da ser Lorenzo del fu Alberto 
da Villamagna tra Francesco di Alaghiero fratello di Dante, da una parte, 
e i figli del Poeta, Iacopo e Piero, dall'altra, (1), non durò lungo tempo 
intatto ne' suoi effetti. La lontananza di Pietro da Firenze e quindi 
l'impossibilità sua d'invigilare i comuni negozi, contestazioni e forse al- 
tre circostanze che ci sono ignote, indussero i due fratelli a fare anche 
ira loro una divisione dei beni ad essi toccati per il lodo medesimo. 

Con un compromesso del 4 luglio 1341 Iacopo e Piero eleggono ad 
arbitro delle loro controversie Paolo di Litto de' Corbizi (Doc. I), il 
quale nel di seguente dà esecuzione al suo mandato (Doc. II). Descritti 
ad uno ad uno i beni dà dividere, egli ne fa due parti e assegna a 
Piero la prima, costituita unicamente dalla metà della casa di S. Martino 
del Vescovo, di cui l'altra metà prò indiviso è qui detta essere di Fran- 
cesco. 

La seconda parte — formata in primo luogo dei possessi a S. Miniato 
di Pagnolle, cioè un podere con casa ecc., alcuni appezzamenti di terreno, 
una porzione della selva di quel popolo ; e in secondo luogo della metà 
del casolare di S. Ambrogio (di cui l'altra metà prò indiviso era toccata 
a Francesco pel lodo del 1332) — viene assegnata ad Iacopo. 

Evidentemente la parte di lui, nella quale si comprendevano tutti i 
beni rurali, di cui M."" Piero aveva forse interesse a liberarsi, era di 
troppo maggiore dell'altra, onde si stabiliva che dentro il termine di tre 
anni Iacopo avrebbe dovuto pagare a Pietro la somma di fiorini 159 d'oro. 
Inoltre il primo affittava al secondo per il termine di tre anni e per il 



(1) Imbriani, Studi danteschif pp. 89 e seg. 
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prezzo di lire 180 veronesi i redditi che gli provenivano dai benefizi 
ecclesiastici, che godeva nel contado di Verona; e nel giorno stesso si 
stipulava in atto separato il contratto di affitto, per il qaale Pietro sbor- 
sava subito al fratello, in ordine ad una clausola del lodo, il prezzo an- 
ticipato per tutto il detto termine. Si aggiungeva infine (e qui il notaio 
diventa sempre più oscuro) che se fosse occorso di pagare qualche somma 
al Comune di Firenze per riscattare (dalla confisca, senza dubbio) il detto 
podere e pezzi di terra e parte di selva concessi ad Iacopo, questi fosse 
tenuto a dare al fratello, dentro sei anni dopo fatta la detta esenzione, 
quindici fiorini d'oro, oppure a cedergli tanti diritti per la metà di tutto 
ciò che si pagasse o spettasse a lui Iacopo di pagare per tale riscatto (1). 

Ma erano già passati sei anni ed Iacopo non aveva ancora sborsati 
i 159 fiorini dovuti a M.' Pietro. Quindi liti e questioni, per porre ter- 
mine alle quali si dovette ricorrere ad un altro arbitro, il notare Cinto 
Cocchi che il 19 novembre 1347 dinanzi ad Iacopo Alighieri e Michele 
del fu Tane de' Pantaleoni, procuratore di Pietro allora in Verona, sen- 
tenziava che in sodisfazione della somma predetta Pietro dovesse rìce- 
vere dal fratello la metà prò indiviso dei possessi di Pagnolle, facendo 
però grazia a lui o ai suoi eredi di poterli riavere ogni qualvolta pa- 
gasse pagassero quei 159 fiorini. In tutto il resto poi il secondo ar- 
bitro confermava il lodo del primo. 

L'esistenza di questi due lodi non era ignorata. H G-argani ha data 
una trascrizione assai manchevole e scorretta del primo di essi, ed all'al- 
tro ha semplicemente accennato, nel pubblicare una parte soltanto del 
compromesso che lo precede (2). Ma anche a tacere che à spiacevole 
dover ricorrere ad un'edizione cosi fallace come quella del Gargani per 
consultare documenti di una certa importanza, mi consigliava a ripub- 
blicarne correttamente almeno la parte sostanziale 1' opportunità di met- 
tere in vista certe circostanze degne di attenzione e di studio, alcune 
delle quali hanno attinenza con altre che appariscono in documenti già 
da me pubblicati (3). 

Una prima notevole circostanza resulta dal confronto dei nostri do- 
cumenti con quelli pubblicati da M. Barbi in questo Bullettino (4) sotto 
il titolo: Documenti relativi a debiti di Dante. Appare da essi che il 



(1) Inoltre si trova la ciangola concernente l'intervento ohe dentro il termine 
di tre anni avrebbe dovuto fare in qneete convenzioni donna lacopa moglie di 
M. Piero. Ma nel testo del documento si riscontra in tal punto nn' omissione 
che impedisce di rilevarne il significato preciso. Molto probabilmente si trattava 
però del consenso che a quei patti avrebbe dovuto dare donna lacopa, interes- 
sata a ciò per ragione dei suoi diritti dotali. 

(2) Della Casa di Dante, pp. 47-50. 

(3) Cfr. Bull., N. 8., XII, 32. 

(4) S. 1», n. 8, febbraio 1892. 
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podere delle Radere e gli altri tre sopraindioati appezzamenti, posti a 
8. Mimato a Pagnolle, fmrono vendati dai due fratelli fino dal novem- 
bre 1332 alla confinante GKovanna vedova di Lotto de' Corbizzi, madre 
di questo Paolo che vediamo arbitro (anche la scelta di tale arbitro 
paò aver avato nn significato) nel documento del 1341. Coma danque 
in questo anno e successivamente nel 1343 e 1347 ritroviamo questi 
possessi in proprietà degli Alighieri? Evidentemente o essi debbono 
averli ricomprati (e ciò pare il meno probabile) o quella non fu che 
una vendita fittizia, fatta allo scopo di guarentire un credito e forse 
di mascherare un'usura. A complemento delle notizie qui raccolte in- 
torno a questo possesso di 8. Miniato a PagnoUe, aggiungerò che l'u- 
nico podere che si trova nei vari catasti e decime col nome di Radere 
(lievemente alterato poi in Radale e Radala)^ fra i non molti ohe costi- 
tuiscono il territorio di quel popolo, é quello che nel 1458 viene de- 
scritto nella portata del Catasto fatta da Ì&J Pietro di M.' Andrea 
de' Pazzi, il quale l'aveva comprato nel 1452 da un Ceccherino Baccelli, 
di cui non fa possibile rintracciare la partita. Acquistato nel 1538 da 
Ulivieri di Simone d' Ulivieri Guadagni, figura in possesso di questa an- 
tica famiglia (1) fino al 1776, anno dopo il quale non si sono potute 
continuare It» ricerche. 

In secondo luogo osserviamo che nel lodo del 1341, nella constata- 
zione che fa l'arbitro dello stato delle cose prima di procedere alla di- 
visione, la casa di 8. Martino è detta appartenere a Francesco per una 
metà, e per l'altra ai due fratelli; mentre nel lodo del 1332 era stata 
assegnata tutta quanta a Piero e ad Iacopo. Fra il 1332 e il 1341 deve 
dunque essere intervenuta la cessione a Francesco, benché non si sieno 
trovati documenti che vi si riferiscano. 

In terzo luogo, il podere di Pagnolle che dal 1332 in poi apparte- 
neva in comune a Pietro e ad Iacopo (salva la restrizione di cui sopra), 
nell'atto del 1341 viene assegnato tutto intero ad Iacopo. Invece nel- 
l'atto del 1347 si parla di un lodo, intervenuto tra Iacopo e Francesco, 
per cui la metà di esso podere — la quale, si noti, è asserito apparte- 
nesse a Francesco — vien concessa ad Iacopo : « videlicet medietas prò 
indiviso qne fuit dicti Francisci et que vigore dictorum laudi et sententie 
latorum inter dictos lacobum et Franciscum concessa fuit dicto Iaco- 
po > (2). Pare dunque che dopo il 1341 Iacopo, divenuto solo padrone 



(1) Ved. Aroh. di Stato Fior. Catasto del detto M"* Piero degli Albizsi, 
Chiavi 1458 e Arroto N. 460 del 1538. Qnart. S. Giov. Registro della Consegna 
del Comune del Pontassieve a e. 1454 (con riferimento al Vecchio Campione a 
e. 234), sotto la posta di Pietro del Senatore Filippo e altri Guadagni. 

(2) Anche qaesto lodo si dice rogato da Ser Salvi Dini, ma invano si sono 
compulsati gli atti che ci rimangono di questo notaro dal 1332 al 1347. È da 
notare però che in essi si riscontra una lacuna fra il 1^ novembre 1336 e il 
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di Pagnolle, ne disponesse di metà prò indiviso in favore di Francesco, 
e poi daccapo, a breve distanza di tempo, per codesto lodo esplicitamente 
citato nell'atto del 1347, Francesco gli restituisse tale metà. Si potrebbe 
pensare che Iacopo stipulasse Fatto del 1341, anche collo scopo di far 
quella qualsiasi cessione di metà del podere a Francesco; e che pochi 
anni dopo sì trovasse nella possibilità di riscattarla: ma le cose non 
son chiare davvero. 

Finalmente gioverà osservare come anche nel lodo del 1341 dagli 
eredi di Dante si disponga liberamente dei beni di lui, mentre erano 
ancora in possesso del Comune di Firenze, il quale soltanto nel 1343 
restituì ad Iacopo le terre di S. Miniato a Pagnolle (1). 

Senza stare a ripetere ciò che a tale proposito ebbi occasione di dire 
nel precedente articolo sopra citato, mi basta aggiungere che il conte- 
nuto di uno dei capitoli di questa sentenza arbitrale del 1341, quello 
riguardante Teventuale riscatto dalla confisca del solo podere di Pa- 
gnolle, concesso ad Iacopo stesso, potrebbe indarci a credere che la 
confisca dei beni di Dante si fosse limitata ai fondi rurali, rimanendo 
escluse le due case di Firenze. Infatti, parrebbe che, se anche queste 
fossero state incamerate dal Comune, non si sarebbe tralasciato di far 
menzione nel detto capitolo del casolare di S. Ambrogio, toccato anche 
esso ad Iacopo; e fors' anche della casa di S. Martino, che costituiva, 
come abbiamo veduto, tutta la porzione dei beni immobili assegnata a 
Pietro. 

Altri potrebbe aggiungere, come conferma, che nel documento del 1343 
della restituzione fatta ad Iacopo dei beni patemi, documento che al 
Del Lungo non pare mutilo come dal Fraticelli era stato creduto, non 
figura la casa di S. Ambrogio, ma bensì soltanto il podere e gli appez- 
zamenti di Pagnolle, la cui descrizione risponde esattamente a quella 
che si legge in questi due lodi. 

Ciononostante, V ipotesi che a Dante fossero confiscati soltanto i beni 
rurali, non si può fare che con la più grande circospezione. Infatti, alla 
prima delle supposte prove, desunta dal silenzio del lodo del 1341, si 
potrebbe contrapporre un' altra supposizione, che cioè l'arbitro credesse 



26 marzo 1338, ed una fra il 21 gennaio 1342 s. f. e il 25 marzo 1345 s. f. 
(Agli atti anteriori al 1341 abbiamo pensato per eccesso di scrupolo). Un' altra 
osservazione. Dallo espressioni del nostro lodo risulta che Francesco nel 1347 
«ra vivo : « inter dictum lacobum et Francischum olim AUcghierii de Alleghierìi^ 
patanum dictorom lacobi ecc. » ; « medietas prò indiviso que fuit dicti Franci- 
scieto. ». Adunque la frase « cumFrancisoho patrno suo, et olim fratre dicti Dantis » 
dell'atto di restituzione del 1343 (cit. nella nota seguente) non può, come vor- 
rebbe il Della Torre, Bull., N. 8., XII, 141 n., intendersi * defunto fratello del 
detto Dante'. Sarà invece da interpretare: * fratre olim dicti Dantis'. 

^1) I. Del Lungo, DelVEsilio di Dante. Appendice. Doc. Vili, Atto di resti- 
tuzione dei beni di D. ad Iacopo suo figliuolo, 9 gennaio 1342 s. f. 
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giusto di vincolare Iacopo, nel caso d*una restituzione dei beni, ad un 
compenso verso Pietro, soltanto pel podere di Pagnolle. E quanto al 
silenzio del documento del 1843 (posto che veramente sia intero), non 
sappiamo se proprio si possa escludere che il Comune restituisse ad 
Iacopo dapprima solo una parte, o che Iacopo si fosse contentato di fare 
istanza solo per quei beni di Pagnolle. Ma e' è di più anche una qual- 
che possibilità che nel 1848 il casolare di S. Ambrogio non appartenesse 
più ad Iacopo, perch* egli l'avesse ceduto a Francesco, magari con quel- 
Patto medesimo, a noi ignoto, in forza del quale gli aveva concesso, 
come ci è sembrato, dopo il 1341, metà di Pagnolle (1). 

Non vogliamo tacere che, nel nostro lodo del 1341, è notevole che 
sia accennata l'eventualità del riscatto di quelle terre di Pagnolle, in 
modo ipotetico se si vuole (« si contingeret solvi aliqnam pecunie quan- 
titatem Comuni Florentie prò eximendo dictum podere > ecc.), ma pur 
tale che sembra indicare negli Alighieri, fin d'allora, la speranza di ot- 
tenere la restituzione dei loro beni. Infatti, ecco poco dopo il predetto 
documento del 1343, e in esso Iacopo paga una tassa di quindici fiorini, 
che dev' essere in qualche relazione coi 15 fiorini, stabiliti per compenso 
a Pietro dal lodo del 1341. Si sa che tali tasse erano basate sul con- 
tributo che veniva pagato in grano al Comune dai tenutari dei poderi 
dei ribelli. 

In modo assai sicuro appare poi da questi documenti la condizione 
economica non punto prospera di Iacopo. Infatti, anche lasciando da 
parte la clausola poco chiara per la quale egli rimanda a sei anni il 
pagamento di 15 fiorini a Piero per l'eventuale riscatto delle proprie 
terre, e tacendo anche dell'anticipata richiesta del canone di tre annate 
per l'affitto dei benefizi ecclesiastici veronesi, è per lo meno evidente 
il significato del fatto che Iacopo dovesse cedere, nel 1847, una porzione 
dei suoi beni a Piero per non avergli potuto pagare, come abbiamo detto, 
i pattuiti 159 fiorini d'oro. 

I. Protocollo di Ser Salvi Dini — anni 1341-1346. S. 101 a e. 73. 
[in margine] Compromissum int^r Dominnm pierum et jacobam. 

Item anno domini [Millesimo trecentesimo quadragesimo primo] et ludictione 
[nona] predictis, die quarta mensis julii. Cum lites questiones differentie... essent 



(1) La supposizione che il casolare di 8. Ambrogio sia passato a Francesco ha 
riscontro col fatto che una casa con orto nel popolo di S. Ambrogio l. d, alla 
Piagentina pervenne nel 1352 in Martinella figliuola di un nipote di Francesco 
Alighieri (v. il mio citato articolo Dei beni rurali confiscati a Dante ^ pp. 38 sg.). 
Che soltanto l beni di Pagnolle vengano nominati anche nella sentenza del Po- 
testà dell'anno 1349, colla quale venivano attribniti ad Iacox)a Biliotti; promessa 
sposa del defunto Iacopo (Imbkiaxi, Studi danteschi, pag. 537), significa sem- 
plicemente che qnei beni bastarono da soli a formare la somma di 110 fiorini ^ 
di cui era debitrice la detta Monna lacopa. 
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et orili possent Inter dominnia pieniiu jadicem filinm olim dantis Alleghierij de 
Alleghieriis de florentìa ex ona parte, et Jacobum eius fratrem et filinm olim 
diotì. dantis ex altera parte... omnes et singnlas lites... predicti dominns Plerus 
et lacobns commisernnt et compromiaemnt in probum virum Panlum lieti de 
eorbiziSy florentinnm oivem ibidem presentem et recipientem tanqnam in eornm 
et cninslibet eornm arbitrum arbitratorem amicabilem compositorem et comnnem 
amicnm et alieni diotomm compromittentinm non snspectnm, dnraturnm in ar- 
bitrio et arbitramento predicto bino ad per totam diem dnodecimam presentis 
mensis Jnlii..., dantes... generalem lioentiam landandi, arbitrandi, diffiniendi, etc. 
Si qna vero partinm predicta non dederit vel fecerit, promisit et convenit oom- 
promittens f allena dare et solvere nomine pene florenos anreos qningentos... 

Actnm florentie jnxta domnm mei notari sitam in popnlo sancti Michaelis 
vìcedominornm, presentibns testibns Gerino paganncci popnli sancti Remigii et 
firancischo cini de Aliottis dicti popnli sancti Michaelis ad hec vocatis. 

II. A carte 73 to, dopo dne atti riguardanti altre persone e portanti la mede- 
sima data del compromesso sopra trascritto : 
[in margine] landnm snper litibus domini pieri et jacobi. 

In dei nomine amen. Nos panlns lieti de Corbizis florentinns civis, arbiter, 
arbitrator etc... Viso compromisso predicto, reperto etiam qnod ipsi fratres ha- 
bent... et ad eos comnniter et prò indiviso speotant et pertinent infrasoripta 
bona, possessiones et res prò equalibus portionibns, vìdelicet : in primis medie- 
tas prò indiviso cninsdam domns posite florentie in popnlo sancti Martini epi- 
scopi, cnins qnidem domns alia medietas prò indiviso spectat ad francischnm, 
olim fratrem dicti dantis et filinm olim dicti Alleghierij de Alleghieris, cui toti 
domui a primo via, a secando et tortio filiomm olenci de donatis, a quarto filio- 
rnm Cennis nardi. Item quod^am podere cum domibus da signore, curia, puteo, 
cappanna fumo et domo da lavoratore, terra laborativa et vineata, boscho et 
arborìbus, ad unum se tenens, positum in popnlo sancti Miniatis de Pagnolle 
Gomitata s florentie, loco dicto Le radore, quibusdam viis mediantibus dictum 
podere et res. Qnibns omnibus a primo via, a secnndo episcopatus fesnlani, a 
tertio via, a quarto fossatns. Item quedam petie terre in partem laborative et 
in partem vineate et in partem bosohate cum olivis et arboribus posite in dicto 
popnlo et loco, quadam via mediante ipsam petiam terre, cui a primo via, a 
secnndo herednm Litti de Corbizis, a tercio Appunt {8%c)y a quarto fossatns. Item 
quedam pars in Silva dicti popnli et videlicet, qne tangit dicto poderi et rebus. 
Item medietas prò indiviso cninsdam casolaris positi florentie in popnlo sancti 
ambroxij, cnins alia medietas prò indiviso spectat ad dictum francischnm, cui 
toti a primo et secnndo via, a tercio {lacuna). Et omnibus et singulis visis et 
oonsideratis, que diete partes et compromittentes. . . nobis dicere allegare et 
ostendere voluemnt..., dicimns laudamus pronunptiamus etc... ut inferius con- 
tinetnr. In primis qnidem volentes dieta bona Inter dictas partes et compro- 
mittentes omnia dividere et partiri et partem ex eis cuilibet dictorum compro- 
mittentinm assignare et dare, de ipsis bonis omnibus inter eos dnas partes fa- 
rimns : in quorum qnidem prima parte ponimus dictam medietatem prò indiviso 
diete domns posite in florentia in dicto popnlo sancti Martini episcopi, coius 
alia medietas prò indiviso spectat ad dictum francischnm. Quam qnidem partem 
eidem domino piero prò sua parte ex causa divisionis damus concedimus et 
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assignamns... omn omni jiire, actione, possessione erto... et com omoilnis et sin- 
gulis qae saper se infra sea intra se babet dieta medietas domns... Et teneatar 
et debeat dietos lacobos ipsam medietatem prò indiviso domns concessam dicto 
domino piero... defendere anotorizsare et disbrigare ab omni homine loco et 
nniversitate, oni vel qnibns... in totnm vel in partem obligata foret ex aliqno 
eontraetn obligationis Tel facto inito rei faotnro a dioto lacobo vel ab aliqno 
alio eins nomine sen oni, Vel qnibns esset rei esse dioeretnr aliqnod jns aeqni- 
sitnm in ea ex ipsins laoobì persona voi ipsins laoobi occasione. 

In alia vero seu seennda parte ponimns predictnm podere... positnm in dieto 
popolo [santi Biiniatis de PagnoUe] et loco et dictam partem silve et dictam 
medietatem prò indiviso oasolaris positi in dioto popnlo sancti ambroxij. Qnam 
qnidem partem eidem lacobo prò sna parte, ex oansa divisionis prediote, damns, 
ccmcedimns et assignamns... com omni jnre, actione et possessione etc... et 
cnm omnibus et singnlis qne snper se infra sen intra se habent diete res, et 
teneatnr et debeat dictns dominns pierns... ipsas res concessas eidem jacobo 
defendere autorizzare et disbrigare ab omni bomine loco et nniversitate etc. 
[e. a.]... 

Item landamns sententiamns et arbitramnr qnod dictns lacobns det et solvat... 
eidem domino piero florenos anreos centom quinqnagìnta novem bonos et pnros 
bine ad tres annos proxime ventnros. Item landamns etc. qnod dictns lacobus 
proxima die per publicnm instrumentum manu publici notarli conficiendum det 
looet et concedat ad affictum eidem domino piero omnes et siugnlos fructns et 
proventus percipiendos de canonicatu et beneficio quem et quod ipse lacobns 
obtinet et habet in ecclesia et plebe sancti G«orgij sancti drati vallosij Manse- 
sem (»ió) Cerrete et Cipriani et Migrani districtus et diogesis veronensis (1) pre- 
senti anno et dnobus annis post presentem ftnnnnì sequentibus... prò affictu et 
nomine afflctus librarum centom octuaginta Veronensium prò toto dicto tempore 
presentis anni et duorum annorum sequentium presentem annum. Et landamns 
quod dictns domìnus pierns -teneatur et debeat ipsos frnctus... et dictum cano- 



(1) Debbo dire che per quante ricerche abbia fatte non sono rinscito nem- 
meno a stabilire precisamente i nomi veri delle chiese dalle quali i benefici 
dipendevano. I nomi che si leggono nel testo neppur da altri si poterono mai 
identificare, e debbono essere stati scritti scorrettamente dal notare ohe li co- 
piava da un altro documento, ovvero se li faceva dettare. Il signor Gaetano 
Da Be, eruditissimo di cose veronesi, alla cui gentilezza mi sono rivolto per 
aiuto noli' interpretazione di quel passo, mi faceva giustamente notare che le 
chiese debbono essere più e d' una ; e passando alP esame di ciascuno di quei 
nomi^ supponeva ohe Sancti Georgii debba essere la moderna S. Giorgio Inganna- 
poUron già detto 8. Giorgio di ValpoUoella (da escludersi che potesse essere in- 
vece S. Giorgio d' Illasi perchè il nomo del paese, lUasi^ non avrebbe potuto 
sottintendersi). Sancii Drati sarebbe quasi sicuramente il volgare Sandrà; Valloii 
corrisponderebbe a Valleggio ; Mansesem forse si deve leggere Manseseni, corret- 
tamente MaUéaeni (ora Malcésine); Cerrete corrisponde a Cerea (nei documenti 
Cereta) ; Migrani è nome assolutamente iguoto ; Cipriani nome anche questo ignoto 
del tutto; forse si doveva scrivere Caprini o Caprino, Tutte queste sono pievi 
fuorché S. Giorgio, che fu pieve ed ora è semplicemente parrocchia. 
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nicatum et beneficiam condncere a dicto lacobo prò tempore snpradicto et eidem 
lacobo prò eoram affictn dare et solvere presenti die prò toto tempore et ter- 
mino snpradicto libras centnm oetnaginta veronensinm, cnm hoc semper acto et 
pacto apponendo in locatione, quod, si dictns lacobus aliqna de cansa privaretnr 
dictis canonicatn et beneficiis vel ea relaxaret vel dimitteret Tel eis rennntiaret, 
teneatnr et debeat dictns lacobns de dicto affictu eidem domino piero restituere 
illam qnantitatem pecnnie qne eveniret... tempore qno ea tenere vel percipere 
non posset ad rationem predictam, a die videlicet, qno ipse lacobns privaretnr, 
dimitteret etc. ad qnindecim dies tnnc proxime venturos. Et landamns etc. quod 
dictns dominns pieras teneatnr et debeat facere et curare ita et taliter qnod do- 
mina lacoba eins uxor, cnm consensn dicti sni viri, bine ad tres annos proxime 
ventnroe sen infra ipsnm tempns et terminnm predictis divisioni, dationi... et 
omnibns et singnlis snpra et infra scriptis in presenti landò... per publicnm 
instmmentnm mann pnblici notari conficiendom (1). Item landamns... qnod si 
contingeret solvi aliqnam pecnnie qnantitatem comuni florentie prò eximendo 
dietnm podere et petlaa terre, et partem silve snpra contenta concessa dicto 
lacobo posita in comitatn florentie, teneatnr et debeat dictns lacobus dare et sol- 
vere dicto domino piero, ipsa facta exemptione, florenos aureos qnindecim bonos 
et pnros bine ad sex annos proxime venturos vel cedere eidem domino piero 
jnra medietatis totius elns qnod solveretnr vel solvi deberet vel contingeret (2) 
eidem jacobo, facta exemptione predicta. Item landamns... qnod dicti dominns 
piems et lacobns facìant inter se... presenti die finem, repntationem qnietan- 
tiam... de omnibus et sing^is denariis, pecunie quantitatibns etc. qnos et qnas 
nna pars ab altera et e converso petere... posset... qnaonnqne occasione, jnre 
vel modo. 

Latnm et pronumptiatnm fuit dictum landum, sententia etc. in domo abita- 
tionis mei notari... sub anno dominice Incamationis quadragesimo primo indictione 
nona, die quinta mensis jnlii, presentibus predictis domino piero et jacobo et te- 
stibns Marcellino dietainti populi sancti Michaelis et Gherardo bartolommei de 
Gnidalottis dicti popnli et ser Berto talenti notario popoli canonico fesulane 
Comitatus florentie ad hec vocatis. 

Item postea ibidem incontinenti... predicti dominns piems et jacobns... dietnm 
landnm... ratificavemnt, omologaverunt et oonfirmavemnt... 

Item postea ibidem incontinenti... predictus laoobus dedit locavit et concessit 
eidem domino piero omnes et singnlos fmotus redditus et proventus percipiendos 
ex dictis canooicatu et beneficio, qnod dictns lacobns obtinet et habet in dieta 
ecclesìa et plebe sancti georgii, sancti draci vallosij Mansesem (sic) Cerrete 
et oiprianl et migrani de comitatn verone prò presenti anno et duobus et prò 
dnobns annis proxime seqnentibus post presentem annum.... [jalle condizioni ed 
al prezzo ftesoH nella sentenza arbitrale], 

Item postea ibidem incontinenti... predicti dominns piems et jacobns... fece- 
mnt ac etiam recepemnt inter se finem refntationem etc. de omnibus et singnlis 
denarij pecnnie quantitatibns bonis et rebus... qne vel qnas una pars ab altera 
et e converso... petere... possit. 



(1) Per una omissione che trovasi nell'originale il senso rimane così sospeso. 

(2) Intendiamo: vel solvi contingeret. 
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III. Protocollo di Ser Salvi Dini. S. N. 102, a. e. cCLXxiii. 

[in margine] ComproraÌ88mn inter lacobum et dominnm Pierum. 

In dei nomine amen. Anno eiasdem Incamationis Millesimo trecentesimo qua- 
dragesimo septimo. Indictione prima die decima septima mensis Novembris. Cum 
lites questiones differentie etc. essent et oriri possent inter lacobnm filium olim 
dantis Alleghierij populi sancti Martini episcopi de florentia ex una parte et 
sapieutem virum Pierum judicem eius fratrem et filium olim dicti dantis dicti 
populi qui presentialiter habitat in ci vitate verone ex altera parte,... omnes et 
singulas questiones... pre4ictus lacobus... et michele filius condam tani de pan- 
taleonibns de florentia ut procurator... dicti domini petri ad inlrascripta consti- 
tutus, ut do procura eiusdem patet scriptura publica sub anno domini millesimo 
trecentesimo quadragesimo septimo, Indictione quintadecima die vigesimo septimo 
ottubris manu lohannis domini oti de buris (!) de contrata sancte marie in per- 
gamo do Verona, commiserunt et compromiserunt [omnes lites, questiones etc.] 
in probum virum ser ciutum cocchi de castro fiorentino notarium... tauquam in 
eonim... arbitmm, arbitratorem... et bonum virum... [polle solite clauéole e con- 
disioni f che nelV altro compi'omesao'], 

Actum fiorentie in domo in quo ego notarius teneo apothecam, sita in populo 
sancti petri scheradij, presentibus tcvstibus ser Betto talenti... et ser Nicoolao 
Turi de castro fiorentino... ad hec vocatis et rogatis. 

IV. [in margine] Laudum super litibus predictorum. 

In dei nomine amen. Nos ciutus oecchi arbiter, arbitrator etc, viso compro- 
misso predicto, viso quodam laudo, sententia et arbitrio latis inter dictos laco- 
bum et dominnm pierum per paulum litti de Corbizis,... visis etiam quodam 
laudo, sententia et arbitrio latis inter dictum lacobum et Francischnm olim Alle- 
ghierij de Alleghieriis, patruum dictornm lacobi et domini pieri... manu dicti 
salvi notarij, prò bono pacis et concordie partium damus pronumptiamus sen- 
tentiamus et arbitramur quod, prò integra satisfatione florenorum centnm qnin- 
quaginta novem auri, quos dìctus lacobus, vigore... dictornm laudi, sent-entie eto. 
inter ipsos lacobum et dominnm pierum latonim per dictum Paulum..., eidem 
domino piero dare et solvere tenetur et debet, medietas prò indiviso iufrascrip- 
tonmi poderis, petiarum terre et rerum quas dictus Jacobus... possidet, vide- 
licet modietas prò indiviso que fuit dicti Francisci et que vigore dictorum laudi, 
sententie etc... latorum inter dictos lacobum et francischnm concessa fuit dicto 
lacobo, videUcet in primis cuiusdam poderis cum domibus, euria, pnteo, fumo, 
cappanna, area, terra laborativa et vineata et bosohata cum arboribus, positi in 
populo sancti martini de pagnolla loco dicto Rudere., . [più gli altH appezzafnenti 
di terreno posti in detto popolo] spectet... ad dictum dominnm pierum... 

Item laudamus..., dicto lacobo gratiam facendo, quod dictus dominns pierus 
det... et ooncedat dicto [lacobo] vel eiusdem lacobi heredibus... dictam medie- 
t-atem prò indiviso rerum eidem supra per nos conoessam, quomodocumque ipse 
lacobus vel eius heredes... solverit seu solverint... fiorenos aureos centnm quin- 
quaginta novem. Insuper dictum laudum... datum per dictum paulum litti tunc 
arbitmm presenti nostro laudo... conflrmamus. Latum et pronumptiatum fuit 
dictum laudum, sententiam etc... fiorentie... presentibus dicto lacobo prò se ipso 
et suo nomine et michele procuratore... prò dicto domino piero... et omnia et 
siugula ratificantibus, approbantibus etc. sub anno dominice incamationis mil- 
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lesimo trecentesimo quadragesimo septimo, indictione prima die decima nona 
mensis novembriS; presentibns testibus ser Niccolao Turi de Castro fiorentino, 
ser Domenico ser Beninoase lacobo Nicolaj de Amierijs, franoisoho tani panta- 
leonis... et vanne aldobr andini ad hec vocatis et rogatis. 

Item postea ibidem incontinenti... predictus Michele... tamqnam procnrator 
dicti domini pieri substitnit et ordinavit sanm et dicti domini pieri procurato- 
rem... Lncam Nerij de sancto Gemiguiano, ipsins Mi cheli s familiarem specialiter 
ad intrandum... nomine quo supra in tenutam et corporalem possessionem diete 
medietatis prò indiviso rerum... 

Umberto Dorini. 



ANNUNZI BIBLIOGRAFICI 

Giornale storico della letteratura italiana, voi. XLV (1905). — A pp. 74-88, 
P. Savj-Lopez, recensione del libro di Liborio Azzolina, Il « dolce eiil nuovo p 
e di quello di Karl Vossler, Die philosophiaohen Grundlctgen zum « aiUsen neuen 
SUI » des (ruido Cruinicelli, Guido Cavalcanti und Dante Alighieri (cfr. Bull,, N. S., 
XI, 170). Loda nell'insieme il libro dell' Azzolina, ma con una serie di osserva- 
zioni accompagnate da esempi dimostra che egli nello studio del problema dello 
stil nuovo, alla preparazione filosofica non congiunge una conoscenza larga e 
sicura della lirica anteriore^ cosicché gli vien fatto di rilevare nello stil nuovo 
come originali concetti e pensieri che offre pure la vecchia lirica non solo ita- 
liana ma anche provenzale. Piti ampie lodi fa il Savj-Lopez del libro del Vossler 
al quale pure però, insieme con qualche osservazione particolare, fa l'appimto 
che viene danno alla discussione dell'argomento dal non aver tenuto abbastanza 
conto degli elementi della vecchia lirica. Anche osserva che l'aver limitato la 
ricerca, come fa il Vossler, alle sole correnti filosofiche che vengono a fondersi 
nello stil nuovo, può portare ad attribuire al contenuto filosofico dì esso « più im- 
portanza ohe non si conviene » e a far vedere in tal contenuto « cioè in una cosa 
che assume importanza solo in quanto viene elaborata artisticamente, l'essenza 
dello stil nuovo ». Riferiamo infine di questa notevole rassegna la conclusione che 
ci dà come lo schema di un lavoro che riuscirebbe veramente utile : « .... io credo 
ohe oramai, dopo il lavoro critico di questi ultimi anni, ci stia innanzi tutto 
ciò ohe è necessario a risolvere compiutamente l' intricato problema storico del 
dolce stil nuovo, e sarebbe tempo di serrare le vele. Occorre dapprima fare uno 
spoglio minuto e diligente di tutto ciò che continua direttamente lo stil vec- 
chio, tenendo presente l'evoluzione già avvenuta in questo, fino al suo ultimo 
rappresentante di Provenza, Guiraut Riquier, dottore di poesia, perchè non si 
rinnovi l'errore di veder novità dove non sono ; poi indagar partitamente l' in- 
nesto di alcuni concetti filosofici su quel tronco, ma badando a non confonder 
la loro importanza ideologica, con la parte, invero limitatissima, ohe vengono 
a rappresentar nella poesia : in quanti luoghi si trova fatta espressa menzione 
dell'amore in potenza, della donna-simbolo, della conoscenza averroistica, e 
quanta parte del più puro stil nuovo non ne contiene traccia f Sgombra in tal 
modo la via, si giungerà alla parte veramente sostanziale del problema, che 
tocca l'arte e lo stile, e qui sarà il luogo di studiare l'azione del sentimento 

5 ~ Bull. Soe. Dantnca 
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reale e Peroluzione subita dalP antico linguaggio poetico, dal frasario dell'amore 
oaralleresco, tenendo l'occhio vòlto alla giovane poesìa popolaresca di Toscana 
ed a quel tanto di fresca e spontanea sincerità che il suo esempio poteva con^ 
ferire all'espressione della lirica d'arte, non senza dimenticare il riscontro che 
può venire offerto da quiftlche poeta straniero, come Walter von der Yogelweide. 
Penso che in tal modo si finirebbe col determinare sicuramente la parte di vero 
che contiene ciascuna delle opinioni correnti, evoluzione provenzale, azione fi- 
losofica, nuova arte nazionale ; e se dovesse apparire che la prima, pur dan- 
doci ragione di quasi tutto il contenuto dello stil nuovo, non è sufficiente da 
sola a spiegarlo, che la seconda ha un'azione limitata, e che alla terza spetta 
la gloria maggiore, qual sostenitore di quelle vorrà pur pensare a rammaricar- 
sene f » — A p. 140, nel cenno che il R[eniek] fa dell'Epistolario di L, A. Mu- 
ratori, edito e curato da Matteo Campori, voli. VI e VII (Modena, Società tipo- 
graf. modenese, 1903-1904), troviamo che il Muratori non conosceva il De Mo- 
narchia e credeva ch'esso non avesse « gran relazione alla Commedia » (n. 2626) : 
singolare ignoranza in un tale uomo, anche pe' suoi tempi. — A p. 161 sg., è 
un sommario del volumetto di Ada Melli, Agostino Gagnoli, Studi e ricerche (Reg- 
gio d'Emilia, tip. Calderini, 1904) : questi nacque nel 1810 in Reggio dal poeta 
e letterato Luigi « ed ebbe inclinazione vivacissima per la poesia, sì da farne 
il culto della sua breve esistenza di soli 36 anni », Fra 1 suoi versi, « assai ri- 
levanti son tutte le Ricordanze di Reggio, specie la cantica in terza rima su 
Dante alla pietra di Bisniantova, Singolare è poi l'imitazione che il 0. tentò nel 
1839 della maniera del dolce stil nuovo, scrivendo alcune leggiadre Ballate di 
Guido Cavalcanti a Mandetta di Tolosa ». — A p. 184, in nota all' annunzio d' un 
articolo di G. E. Karsten, Ein Fassritt u, ein Dantehild bei Sarsdorffer (in The 
journal of english u. germanio Philology, V 3), si legge questa notiziola: € Nel 
n. 11 dio. 1904 della rivista Pro-familia vi fu chi credette di jioter segnalare 
la scoperta d'un nuovo ritratto di Dante, che sarebbe davvero importantissimo, 
nell'afiìresco giottiano della Castità del duomo d'Assisi. Tolse ogni probabilità 
a questa fantastica congettura V. Biagi in un articoletto del giornale di Aosta 
Italia alpina, an. I, n. 49. Cfr. pure II, 1 ». — Pp. 350-361. Antonio Bbl- 
LONi, recensione del libro di Giuseppe Albini, Dantis eologae, Joannis de 
Virgilio Carmen et eologa responsiva (cfr. Bull., N. S., XI, 136). Giudica il lavoro 
« diligente e illuminato » e in particolar modo il testo « migliorato di molto » 
in confronto di quello edito dai signori Wicksteed e Gardner {Bull., N. 8., 
X, 400). Poi discutendo alcuni luoghi del testo divergenti da quello dell'edi- 
zione inglese, fa le osservazioni che qui riassumiamo. Carm, II, 53 : preferisce 
la lezione ut trita contro attrita adottato dall'Albini, perchè quella è la origi- 
naria del codice (poi corretta in attr-) e perchè non offre difficoltà pel senso, 
ma si addice benissimo al contesto : « non odi che quegli riprende la favella 
volgare sì perchè rlsuona come cosa trita sulle labbra delle donnicciuole eoo.? ». 
Carm, II, 68: non vede la necessità di sostituire taòemaola a tabemaoula dato 
dagli editori inglesi. Carm, III, 33 : giudica arbitraria, perchè non suggerita dai 
codici la lezione Sic divine in luogo di Ah divine degli editori inglesi. Carni, m, 
35 : l'Albini adotta siout contro sic et degli editori inglesi, ma da questi accetta 
l' interpretazione del passo che è invece combattuta dal Belloni e per cui vedi 
Bull,, N. S., XI, 154. Carm, HI, 57 : il Belloni conferma esser migliore la lezione 
levabit contro lavàbit degli edit. inglesi e dell'Albini: cfr. Bull., N. S., X, 195. 
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Cwrm, TU, 68 : giacché negli scrittori medioevali si trova spesso usata la oong. 
qti9 così da serrire non alla parola cui è aggiunta ma alla seguente, preferisce 
il Belloni la lezione juvenesque aenes degli edit. inglesi a juvenesque seneèque del- 
l'Albini. Corvi. Ili, 82: preferisce il Belloni la lezione iisque degli edit. inglesi 
a JU9que dell'Albini, il quale del resto sembra seguir quelli nella interpretazione 
del i>a880. Carm. Ili, 89 : conforta con nuove osservazioni la lezione potàbor 
adottata dall'Albini e che egli avea altra volta difesa contro partabor degli edi- 
tori inglesi. Similmente al v. 59 del medesimo carme toma a difendere la le- 
zione linens contro libens adottata dagli editori inglesi e dall'Albini e ultima- 
mente sostenuta dal Parodi, Bull,, N. S., X, 195 (1). Carm, lY, 66 : preferisce 
al timidae degli editori inglesi. Umide dell'Albini il quale, secondo il Belloni, 
avrebbe dovuto pure preferire nove a novae del v. 17 del medesimo carme an- 
che pel riscontro di Par, I, 74. Rispetto al commento il Belloni fa le seguenti 
osservazioni. Carm, I, 19 : accetta ora l'interpretazione di oensor Uberrime vatum 
data daU'Albini. Carm. I, 45 : non accetta V interpretazione di alios a te pendendo 
j^ta data dall'Albini, e spiega invece « stimando tu poeta lungi da te gli al- 
tri », e nel pendere a te alios vede « una ripresa di quel che è detto al v. 23.... e 
quasi un' allusione a quello che Dante dice di sé come rimatore» e cioè di es- 
sere uscito per Pamore di Beatrice daUa volgare schiera ; se non che ora dovrebbe 
usoime anche come poeta latino cantando alcuno degli argomenti additatigli da 
maestro Giovanni. E allora si comprende anche Vindicta manèbunt : « se non le 
canti tu che puoi volar sopra gU altri com' aquila, chi potrà mai cantarle? » 
Carm, I, 47 : l' Albini spiega Eridani mediamne « o tu ohe sei di qua del Po, 
cioè tra me (Giovanni del Virgilio) e il Po ». Il Belloni invece interpreta : « tu 
<^ siedi tra i rami del Po », che è espressione meno vaga e imprecisa della 
prima e corrisponde alla posizione di Ravenna che sola si trova tra i rami del 
Po. Si veda un'espressione consimile in Carm^ III, 1-3. A proposito di Samue 
per Arno in Carm, II, 44, il Belloni con due esempi, uno di Albertino Mussato 
e l'altro di Ferreto Ferreti, illustra l'uso di attribuire a luoghi e a fiumi nomi 
classici. Riguardo oH'ovis gratieeinui di Carm, II, 58-64, contrariamente all'Al- 
bini, dichiara di attenersi all' interpretazione del Nevati, non giudicando « forti 
ra^oni sostanziali » contro di essa neppur quelle contrapposte dal Carrara. 
Carm. IH, 45 : non crede che in Fillide sia da veder personificata Gemma Do- 
nati o Firenze (cfr. Bull., N. S., XI, 154). Carm. IV, 25-6: a proposito del ri- 
velare e dichiarar che fa qui Dante che la scena dell'egloga è in Sicilia, il Bel- 



(1) prendo la parola, perchè qui si tratu d'qn dato positivo, e, a tante questioni inutili ohe 
si fanno intomo a cose controverse e destinate a rimanere sempre cootrOTerse, non o*è davvero 
bisogno che se ne aggiviigane altre, intorno a dati di fatto, facilmente verifieabili. Il Bellani 
non orede ai miei occhi e a quelli del Rostagno, che hanno veduto le tracce del b di libem % 
Guardi da sé ; ma come discutere finché non ha guardatol Egli però fonda il suo scetticismo so- 
pra una mia pretesa contradizione e rivolgo contro di me le due punte d'un dilemma : « Una delle 
due: o io non capisco pib nulla oìl Parodi s*é contraddetto. Quando mi si diroestrerà eh' è vero 
il primo sapposto, allora io rinimsierò al mio Ht%an» ». Ebbene, se è vero che la verità del primo 
conio dipenda dalla dimostrasione della falsità del secondo, il Hnén» h beir e spacciato, e lo 
merita. Il foro che ha sciupate nel rècto il primo n di gingnit e quasi distrutto nel verso il b di 
«òtfiu, è un foro a sé, indipendente e di origine diversa dal guasto che si riferisce apotabor; il 
quale polabor si trova due linee pih sotto, e due linee, con una scrittura cosi grande e con in- 
torvmlli eool ampli come sono quelli del codice, signifioano qualchecosa. Come non ci ha pensato 
il BeUonil Ma lo non mi prò varrò del sno.disgrasiato dilemma. E. O. P. 
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Ioni fa alcune osservazioni che si ricongiungono a qaelle circa l'attribuzione a 
luoghi e fiumi di nomi classici. Carm, TV, 86-7, in alta Vìrgine : non accetta il 
Belloni V interpretazione dell'Albini « sull'albero del lauro » e mantiene la sua, 
che qui meglio spiega per toglier di mezzo le obbiezioni che gli fece il Parodi 
(Bull,, N. S., X, 200) « .... io non ho inteso dire che la giustizia sia figurata 
in un albero ; per me in alta Virgine vuol dire nel grembo dell'alta gin»ii9ia cioè 
in paradieOf e Dio è chiamato frondaUtr simbolicamente, perchè cingerà il poeta 
delle perpetue fronde della beatitudine, la quale è contrapposta come coronazione 
più eccelsa ai caduchi allori onde gli nomini sogliono ornare la fronte dei poeti. 
E quelle perpetuae frondes mi richiamano alla mente i perpetui fiori delV etema 
letizia di Par, XIX, 22-3 ; e se simbolicamente il paradiso è assomigliato a un 
giardino pieno di fiori, o i>erohè Iddio non potrà esseme detto il frondator, il 
giardiniere f ». Cari». IV, 95-97: il Belloni non riconosce valide le obbiezioni 
dell'Albini alle osservazioni che egli fece a proposito di questi versi e che fu- 
rono accettate dal Parodi (cfr. Bull., N. 8., X, 176). — Pp. 454-5, V. Crkscini 
A proposito deW « aooiemare » dantesco. Si segnala un verso della canzone di ge- 
sta su Girart de Bossillon, in cui ricorre la voce aoesmat nel significato ohe sem- 
bra ormai doversi dare alla parola dantesca (Bull,, N. 8., Ili, 90, 93, 95). Trenta 
sciagurati, racconta il Crirart, mutili e tronchi si presentano a re Carlo, di ri- 
tomo daUa prigionia presso il nemico : « venunt denant lo rei lait aoesmat » 
(ediz. Foerster v. 9028), ossia bruttamente acconciati. Il riscontro non significa 
che Dante avesse sicuramente conoscenza del passo del Girart, ma, come nota 
il Crescini, è curioso. — A p. 470 n., a proposito di Un decennio di ìnbliO' 
grafia dantesca del Passerini e del Mazzi, dopo accennato a certe sviste e la- 
cune, è detto : « Prima di lasciare la mora, vogliamo sia notato ohe il Pitré, 
nel suo Archivio, XIX, 528-30, allegò parecchie attestazioni intomo all'uso di 
gettar pietre sui cadaveri. E Luigi Capuana, nel suo romanzo II marchese di 
Boooaverdina, riproduce una consuetudine popolaresca siciliana quando fa che 
sul luogo ove Rocco fu assassinato ogni passante getti un ciottolo recitando 
un pater per Tanima del defunto. 8' è cosi formato colà un mucchio (una mora), 
che è spaventoso e continuo rimprovero a colui che ha ucciso quel pover' uomo. » 
— Voi. XLVI (1905). A pp. 136-176, Lciai Rocca, recensione del libro su Dante 
di Nicola Zingarelli. il R. giudica che l' opera sia riuscita un' « enciclopedia 
dantesca, in cui sono curate le singole parti più che il disegno complessivo », 
piuttosto che « una monografia organica e compatta » quale avrebbe dovuto 
essere. Risulta però da essa, meglio che da altre opere recenti, compresa quella 
del Kraus, il grande movimento di studi, il lavorio moderno intomo alla vita 
e alle opere di Dante, che ha per meta altissima l'ofirire una cognizione esatta 
adeguata e profonda del grande poeta italiano. Dopo il giudizio complessivo, il 
Rocca entra nell'esame particolare dell'opera, esponendo via via la materia dei 
vari! capitoli e inserendo al loro luogo le sue osservazioni. Non è possibile ri- 
ferir qui quanto il Rocca vien dicendo in confutazione di questa o quella opi- 
nione dello Zingarelli, ci oontenteremo perciò di segnalare questo diligente stu- 
dio critico di cui i dantisti dovranno tener conto usando il libro dello Zingarelli, 
e avvertiamo che il Rocca, a render più compiuto il suo esame, si è giovato 
anche dell'importante articolo che sull'Opera dello Zingarelli pubblicò il Barbi 
in questo BulletHno (N. 8., XI, 1-58). ~ Pp. 257-259. V. Cian, Quattro note- 
relle. Nella II* SulVuso deUa camicia addita due documenti letterarii intomo alla 
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questione sorta da nn noto luogo dantesco {Inf, XXIII, 38 8gg.)« U primo è un 
passo di una tenzone provenzale fra Simon Dona e nn Albert (stampata da 
G. Bertoni, / trovatori minori di Genova, Dresda 1903, p. 13 sgg.), da cui risulta 
Tuso nel medioevo di dormir senza camicia. L'altro è un passo del Lib. JII del 
De Amore Coniugali del Fontano (ediz. Soldati, II, pp. 101 sgg.), in un epita- 
lamio composto per le nozze della figlia Aurelia, che è utile conferma di 
un' usanza tradizionale. La III* noterella illustra i versi 67-70 del e. Vili del 
Paradiso. U Gian ebbe già ad osservare in questo Bullettino (N. S., V, 122, n. 1), 
che non è una singolare intuizione del genio dantesco l'aver rilevato che l'eru- 
zione Tulcanica dell'Etna è effetto di un fenomeno naturale: ora ai riscontri 
già additati da lui ne aggiunge uno, tratto d&ÌVAnonymu$ metrical treatise on 
Geography (ediz. del Wright in Anecdota literaria, p. 104) : « Sicilia a rege Se- 
cano vocata antiquitus | promontori a Pirorum Padnum et Libenum | ab Italia 
disjunctum, fretumque exignum.... | per cavemas penetratur ventorum spiritus | 
Sulphureum habet odorem ignemque.... ». — A pp. 377 sgg., articolo di Arturo 
Seqre, La vera data di un lamento storico del eccolo XV: è il Lamento pubbl. 
nella raccolta del Medin e Frati, I, 51 sg., e in esso l'autore nota, oltre qualche 
imitazione dantesca, le « parole encomiastiche rivolte alla memoria di Boni- 
facio IX ». M. Pklakz. 

Michele De Angelis, Il peneiero giuridico di Dante Alighieri. Studio, Avel- 
lino, tip. Pergola, 1905; 16^, pp. Vili- 130. — Il pensiero giuridico della vasta 
mente dantesca, che ha appassionato da tempo molti studiosi, ha avuto una 
nuova trattazione da parte del Dr. De Angelis, e può contare un ammiratore 
entusiasta di più. Non può tacersi che P A. si è preparato al suo argomento con 
un amorevole studio delle opere dantesche ; ma non si potrebbe dire eh' egli 
abbia preso sufflcente conoscenza del contomo storico e scientifico, in cui il pen- 
siero politico e giuridico di Dante ebbe a crescere, uè che tutta la varia lette- 
ratura moderna dell'argomento sia da lui messa convenientemente a profitto. 
I pochi accenni alle dottrine della Scolastica e dell' Aquinate non bastano a ri- 
produrre Ig stato della scienza giuridica del secolo XIII, in rapporto alle nozioni 
del diritto, alle dottrine penali e alla scienza politica ; mentre gli studi del Moore, 
i capitoli del Kraus, i sagg^ dello Scaduto e del Cipolla sul De Monarchiaf in- 
sieme con molti altri sparsi frammenti di questi ultimi anni sulle istituzioni giu- 
ridiche toccate da Dante, non sembrano conosciuti dall'A. Il quale, appassiona- 
tosi del suo lavoro, non si è discostato nemmeno da quel procedimento, che ha 
guidato gran parte dei vecchi studii sulle dottrine politiche e giuridiche dell'Ali- 
ghieri; quel procedimento, per cui si intende a ricollegare e a confrontare il 
pensiero dantesco coi concetti e con le forme dell'età moderna, cercando sempre 
di scoprire quasi le divinazioni del genio ; senza curarsi poi di vedere esatta- 
mente se quel pensiero non si spieghi meglio con la scienza dei contemporanei, e 
senza preoccuparsi se il rarvicinamento calzi sempre a misura. Perciò non man- 
cano le esagerazioni, e avviene che i propositi ammirativi dello scrittore fini- 
scono per trascendere troppo oltre, senza nessuna presa sulP animo di chi legge ; 
difetti, questi, non insoliti agli studiosi della scienza giuridica dantesca, e non 
tutti imputabili al nostro A. U libro incomincia con un capitolo sulla « coltura 
giuridica dell'Alighieri », dove si rafferma il concetto della universalità del pen- 
siero dantesco e dove si espone la persuasione che egli abbia derivate le sue 
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nozioni da stadii esatti, snlle opere di Aristotele, dì Tommaso d'Aqnino e dei 
giuristi, oltreché dalP amicizia di Gino da Pistoia e dalla pratica della sna vita 
privata e pubblica. Ma FA. non tenta nemmeno la determinazione di quelle 
opere, che possono veramente e particolarmente aver informato la dottrina giu- 
ridica dell'Alighieri ; né si preoccupa di esporre lo stato del diritto e della scienza 
giuridica del suo tempo. Sicché l'affermazione deUa cultura giuridica dell'Ali- 
ghieri resta in queU' indistinto, in cui é lasciata generalmente dagli studiosi. 
E l'A. prosegue poi ad esporre la nozione dantesca del diritto ; non senza pre- 
mettere una curiosa affermazione sulle tendenze del ghibellinismo (p. 17), che 
avrebbe preparato nella giurisprudenza il trionfo della scienza nuova, procla- 
mando la ricerca delle leggi naturali in tutti i campi dello scibile; mentre é 
noto che le prime conquiste del pensiero, le quali preparano la filosofia natu- 
rale del secolo XV, restano propriamente fuori del dissidio guelfo e ghibellino. 
L'A. spiega in buoni termini la definizione dantesca del diritto, sulle tracce 
dell'opera varia dell' Alighieri, ma non ne mette in luce abbastanza i nessi colla 
definizione aristotelica, da cui direttamente proviene. Anzi nel concetto della 
proportio vede raggiunta la formula moderna della legge egwUe per tuttif ciò ohe 
deve andar oltre il pensiero stesso dell'A. Né meglio convengono i confronti colle 
dottrine di Hobbes, Kant, Vico, Ahrens, per la maggior parte tratti, più. che 
dall' opera fondamentale dello Stahl, da x>ochi scritti recenti, non privi di defi- 
cenze, sullo sviluppo della filosofia del diritto. Tanto meno poi l'A. si mostra 
nel giusto quando definisce come storico (p. 33) il carattere della filosofia giu- 
ridica moderna dell' Inghilterra, mentre, dovendosi pensare al Bentham o al- 
l'Austin, bisogna dirlo in voce quasi una negazione della storia e del senso sto- 
rico, non potendosi pensare al Summer Maine, che resta propriamente fuori dalla 
filosofia giuridica. E questi non sono i trascorsi piti gravi del volumetto. In 
genere i ravvicinamenti non colgono sempre nel segno; come quando contrap- 
pone il concetto politico dantesco della peice a quello filosofico dell' Hobbes (p. 40). 
Sulla nozione della legge, l' A. non fa che riproporre la definizione dantesca, che 
la riguarda come la ragione scritta, diretta a regolare la vita e a frenare gli 
istinti umani nel proposito del bene ; concetto insieme aristotelico e cristiano. 
Ma a proposito del fino della società umana, dello stato e della legge, riassunto 
dall'Alighieri nella bella formula della civilitaSf l'A. non sa che veder preannun- 
ciata la massima di Vittorio Emanuele II « che i popoli pregiano le istituzioni 
a misura dei benefici che ne ritraggono » (p. 44), senza preoccuparsi di vedere 
dove la massima concorda con le dottrine dell'antichità e del medio evo, e senza 
assurgere a comprendere la concezione dantesca intomo alla dignità umana, che 
è una vera conquista dell'Alighieri. Il concetto di Dante che non si debba la- 
sciare al giudice 1' arbitrio nel sentenziare, ma si debba segnare il limite della 
sua azione nella legge, é tanto moderno quanto antico e medievale ; mentre 
poi l' obbligo dei governanti di attenersi al diritto e alla giustizia, prima di 
essere assunto dal gesuita Mariano a base della dottrina della monarcomaokia e 
prima di diventare, dopo lunga trasformazione di dottrina, la base delle moderne 
regole costituzionali, si trova affermato negli accenni alla politica dei padri 
della Chiesa, svolto e ampliato negli scrittori ecclesiastici del secolo IX, che det- 
tarono le regole ai comportamenti dei principi, e poi affermato largamente nelle 
dottrine polemiche dei tempi della lotta per le investiture ; sicché deve essere 
ben altrimenti spiegato. Pìfl notevoli sono le osservazioni sul concetto dantesco 
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di libertà, derivato dalla nozione sol libero arbitrio della scolastica ; ma i passi 
del De Man. I, 14 e del Par, \, 19 si riallacciano strettamente, a mio parere, 
colla dottrina della libertà morale, non con quella della libertà giuridica. Non mi 
soffermerò sui tre capitoli del diritto penale dantesco, perchè lo studio dell'A. non 
IM>rta veramente novità notevoli, in un campo che è stato molto percorso e che 
tuttavia non ha trovato definitivo assetto. In genere PA. segue il Carrara, an- 
che nella tendenza a ricercare quella parte della dottrina, che sembra prean- 
nnnciare qualche idea moderna. Ma, nella descrizione dell'ordinamento penale 
della ComiMdiaf non si preoccupa di distinguere gli intendimenti morali dai giu- 
ridici, e questo cagiona talvolta qualche ingiusto apprezzamento. Qui sopratutto 
bisognava tener conto degli studi! del Moore ; e non trascurare che non si potrà 
intendere il diritto penale dantesco, fin che non si terrà conto dello stato della 
scienza penalistica deir età di Dante, che era arrivata, con le opere di Rolan- 
dino de Romanciìs e di Alberto da Gandino, a un punto molto più avanzato di 
quel ohe comunemente non si creda. L' ultimo capitolo riguarda la nozione dan- 
tesca della politica, ma è troppo inadeguato all' assunto perchè se ne possa di- 
scutere, e VA, stesso, collocandolo alla fine del suo libro, dimostra P intendimento 
di offirirlo come semplice appendice. Né io crederò che sia proprio scritto per 
opporsi ingenuamente all'accusa di uno scolare di liceo, ricordata dall' A. (p. 109), 
che definiva le idee politiche di Dante come « roba da manicomio » ! Ben altra 
trattazione richiede la politica dell'Alighieri, anche se si voglia restringerne 
l'esame alla parte del diritto pubblico. Certo l'A. non ha inteso il dualismo me- 
dievale, laddove (p. 110) lo definisce contrastante tra scienza e rivelazione, tra 
legislazione canonica e civile, tra aristocrazia spirituale e temporale, tra i chie- 
rici e i laici, tra i guelfi e i ghibellini. Nel medio evo, la rivelazione precede, li- 
mita e domina la scienza; la legislazione canonica non contrasta, ma completa 
la civile ; il dualismo non è fra aristocrazia temporale e spirituale o fra chierici 
e laici, ma, se mai, tra lo Stato e la Chiesa e tra la nobiltà e il popolo, senza 
riguardo, molte volte, al carattere chiesastico o laico dell' uno o dell' altra. È 
noto del resto che il concetto del monarca dantesco è molto piti medievale che 
non quello del Principe del Machiavelli e del Leviathan dell' Hobbes ; come è al- 
trettanto medievale la concezione dell' ufficio arbitrale dell' impero, e da non 
raccostarsi al concetto moderno che ispira le riunioni dei diplomatici dell' Aia. 
Insomma, tutta la dottrina politica dell'Alighieri va guardata sotto diversa luce. 
Con tutto ciò, ripetiamo che nel libro del Dr. De Angelis non mancano del 
tutto i pregi, poiché l'A. vi ha dimostrato almeno una buona conoscenza delle 
opere dell'Alighieri ed anche un certo criterio indipendente di valutazione e di 
giudizio. Arrigo Solmi. 

Valerio Scaetta, La Divina Commedia interpretata colla storia del diritto ita- 
liano. Rocca S. Casciauo, tip. Licinio Cappelli, 1905; 8^, pp. 52. — L'A. sotto- 
pone Dante a una tortura di nuovo genere. Non perchè egli intenda di spiegare 
la Commedia con la considerazione dei rapporti giuridici del tempo, troppo ne- 
cessari a chiarire molti punti del divino poema : questo sarebbe un procedimento 
scientifico, che, del resto, i commentatori moderni hanno adoperato piti volte e con 
profitto. Il poeta tocca troppi lati della vita civile del suo tempo, di cui è 
figliuolo primogenito, perchè, studiandolo, non sia obbligo di tener conto degli 
insegnamenti della storia giuridica, naturalmente italiana. Ma l'A. si è proposto 



Digitized by 



Google 



7*2 Bullettino della Societh Dantesca Italiana 

di spiegare parecchi passi della Commedia^ con alcuni ravvicinamenti a pochissime 
nozioni di storia del diritto italiano, che ha pescato da un' unica fonte, limpida, 
se si vuole, e non scarsa, ma troppo esigua e lontana dall' argomento : il Manuale 
di storia del diritto italiano di F. Schupfer ; e anche questo, che, come è noto, si 
restringe alle fonti, adoperato nella vecchia edizione del 1892, la quale fu seguita 
da due edizioni trasformatrici. E quel che è più, l'A. si industria a questi rav- 
vicinamenti, senza preoccuparsi se l'istituto giuridico da lui invocato possa con- 
venire ai tempi di Dante, o se il testo legislativo da cui lo desume fosse noto 
a Dante. Quel cHe nasca di strano e di equivoco da tale procedimento è facile 
immaginare : la Divina Commedia interpretata col manuale di storia delle fonti 
giuridiche italiane di F. Schupfer, diventa una hen bizzarra cosa ; e spesso non 
si arriva nemmeno a comprendere, data la stranezza dei ravvicinamenti, dove 
l'A. intenda di arrivare. Solo a titolo d'esempio, si sappia ohe la deprecazione 
virgUiana Vuoisi così colà ecc. è interpretata col caratteristico e noto istituto me- 
dievale dell'Italia meridionale, che ha nome e figura di defensa ex parte domini 
imperatoris ; che V appellativo di nohil dato a Firenze (Inf. X, 25) è spiegato come 
un attributo delle città commerciali, perchè si trova dato ad Amalfi nella celebre 
tavola; [meno male se per spiegare la voce bozze, di Par, XIX, 138, ricorre a 
un esempio dogli statuti di Val d' Ambra, senza sapere degli esempi indicati dal 
Parodi, Bull., N. S., Ili, 149, a cui sarebbe da aggiungerne uno dello Statuto 
volgare senese del 1309, ediz. LisiNi, Siena 1903, t. II, p. 351 e 621-2] ; che a 
proposito dei genovesi, uomini diversi d^ogni costume {Inf. XXXIII, 151) invoca la 
storia delle consuetudini medievali, buone e cattive, specialmente genovesi degli 
anni 958 e 1053 ; che la nota voce, di frequente ricorso, professione, spiega con 
la storia delle professioni di legge ! E via di questo passo. A proposito delVonor 
di Cicilia e d'Aragona (Purg, III, 116) accumula gli errori, confondendo il senso 
di lionor del diritto pubblico romano con la nozione tutta diversa del medio evo 
(cfr. Bull,, N. S., Vili, 62, 85), esprimendo l' idea che Dante conoscesse a mera- 
viglia le Exceptiones legum Eomanorum, solo perchè egli ricorda Pier Damiani 
(Par. XXI, 121), mentre è noto che sono incertissimi V origine, la patria e l'au- 
tore dell' opera. Oltre il manuale dello Schupfer, l'A. mostra di conoscere anche 
il trattatello del prof. L. Ponci, Le qualità e la costituzione chimica della materia, 
Como 1892, e rivela qualche tendenza a spiegare Dante con la chimica del 
prof. Ponci. A. S. 

Gioachino Brognoligo, Studi di storia letteraria, Roma-Milano, Società edi- 
trice Dante Alighieri di Albrighi Segati e C, 1904 ; 16^^, pp. 245. — Di questi 
notevoli Studi, riguarda propriamente Dante soltanto il terzo ; ma anche del 
primo, il piti lungo ed importante, La vita e le opere di Luigi da Poi'to (pp. 9- 
131), è utile far menzione, se non altro per quel vi si dice, a pp. 100-1, del- 
l' imitazione della Commedia, frequentissima ed . evidente nelle Lettere del crea- 
tore di Giulietta e Romeo. Dal punto di vista degli studi danteschi noi avremmo 
anzi desiderato che il Brognoligo a tali imitazioni concedesse qualche riga di piti, 
almeno in nota, per ricordarne qualche altra, fra le piìi curiose. Per esempio, 
alcuni nobili veneziani, dopo la sconfitta di Ghiaradadda, al Da Porto che vo- 
leva « render loro la solita riverenza » dissero che non lo facesse : « perciocché 
eravamo tutti conservi in una potestat-e ed uguali », Lettere storiche, p. 63, cfr. 
Purg. XIX, 134-5. Pare che la potestate sieno i francesi vittoriosi. A p, 150, 
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nella beUa e commovente descrìzione della condanna e della morte di qnattro 
nobili Padovani, è nn tratto drammatico che il Da Porto attinse probabilmente 
a Dante piuttosto che alla realtà storica : « Annunziata loro dunque la morte, 
si udì un angoscioso pianto per tutte le prigioni innalzare piti da altri prigio- 
nieri, che da loro stessi ; per ciò eh' essi per tal cruda ambasciata si dentro 
impietrarono, ohe la loro amarissima sorte piangere non potevano ». A p. 171, 
8i direbbe che il Da Porto volesse commentare o aiutarci a commentare il se- 
gnale delle due fiammetie d'In/. IX, 4, o i cenni di castella d'Inf. XXII, 8 : « piti 
innanzi sono le vedette doppie o le sentineUe, con ordine ohe venendo o sen- 
tendo nemici, facciano il dì fumo e la notte fuoco ». Nella famosa Novella, una 
sola imitazione si riscontra, dico il Br. ; e forse ha voluto tacere del proemio, 
dove ce n' è un' altra, tropx>o evidente. Di imitazioni di altre opere dantesche, 
egli non fa alcuna menzione : a me una ne occorse del Convivio j a p. 71, nel- 
Porazione di Giorgio Comare : « volgendo noi i?li occhi nostri alle miserie di 
questa povera nostra madre Italia, nel dolce grembo della quale siamo nati, no- 
driti e cresciuti.... », e può anche non esser la sola. — In questo medesimo 
studio, pp. 62 sgg., il Br. indaga le fonti della novella del Da Porto, e si 
riducono, come ornai dovrebb' esser noto e ammesso da tutti, a una novella più 
antica, di Masuccio Salernitano : le vecchie croniche y nelle quali il Da Porto dice 
d' aver letto delle inimicizie fra due famiglie veronesi, i Montecchi e i Cappel- 
letti, non sono che commenti danteschi. Ma tali relazioni, dirette o indirette, 
della fortunatissima novella col poema di Dante, formano V argomento del terzo 
articolo del volume, Montecchi e Cappelletti nella D. C, (pp. 157-181) ; il quale 
è già noto ai nostri lettori, da quando fu pubblicato la prima volta, nel 1893 
(Bull., N. 8., I, 84 sgg.; cfr. XII, 368), e qui, a diflferenza degli altri articoli del 
volume, è ristampato senza nessuna modificazione, « per ragioni storiche », come 
il Br. si esprime. Egli cioè vuole tacitamente rivendicare la sua priorità, ri- 
spetto ad altri scritti, e specialmente rispetto all'articolo del Davidsohn, di cui 
8i parla nel Bull,, N. S., XII, 240 sg., ottimo articolo in sé stesso, ma scritto 
senza sapere dei predecessori, il Todeschini e il Brognoligo stesso. È però vero, 
come il Brognoligo scrive, che almeno « questo incontrarsi nelle stesse conclu- 
sioni » di due studiosi, il secondo senza sapere del primo, « non può essere che 
riprova della verità del comune assunto ». Resta dunque incontrastato ohe 
il merito d' aver messo in chiaro le cose è anzitutto del Todeschini, al quale 
io darei forse lode più viva e più compiuta ohe il Br. stesso non faccia ; 
poiché le origini della novella del Da Porto, e le relazioni di essa col ri- 
cordo dantesca) dei Montecchi e Cappelletti, e insomma la storia, in genere della 
leggenda di Giulietta e Romeo fu da lui investigata con sicura acutezza e dot- 
trina, ed esposta nel modo che anche noi dobbiamo continuare ad esporla. Al 
Br. poi conviene dar la lode sua propria d'aver rinfrescato la memoria dei risul- 
tati acquisiti dal Todeschini, d'averli confermati e d'aver corretto gli errori piut- 
tosto gravi in cui era caduto nelP indagine dei particolari. Ammettiamo dunque 
che i Cappelletti erano guelfi e non ghibellini, e ohe i Monaldi e Filippeschi sono 
proprio le due famiglie nemiche orvietane, non già, come il Todeschini volle, 
orvietani solo i Filippeschi e di Perugia 1 Monaldi, e torniamo nell' insieme a 
Pietro di Dante : « de quo (dalla negligenza degli Imperatori) seoutum est quod 
in Verona est faota pars Montecchia et pars comitum (i conti di S. Bonifazio), in 
Cremona Cappelletti et Troncaciuffl ; in Urbe veteri pars Monaldeschia et Filip- 
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pesca ; et sic de aliis ». La causa degli errori del Todeschini fa in buona parte 
il desiderio di ritrovare nella terzina dantesca per un'altra strada quella simme- 
ti'ia che, dimostrando di due diverse città i Montecchi e i Cappelletti , gli pa- 
reva d' aver distrutto ; ma il Brognoligo dice, se non elegantemente, certo giu- 
stamente « che tale euritmia è cosa che sta più nell'arbitrio dei commentatori che 
nella mente del poeta ». Pare che da alcuni una simmetria così comune e quasi 
volgare sia giudicata un capolavoro di poesia. E perchè poi non dovrebbe pa- 
rere altrettanto poetico e perfino altrettanto simmetrico, che Dante, come fu- 
nesti esempi di discordie italiane, ricordi prima insieme due famiglie di città 
diverse, unite dall' esser già triste, e poi insieme due famiglie, tuttora combat- 
tenti in una medesima città? Nulla impedisce, del resto, di credere, e per me 
anzi è da credere che il poeta considerasse i Montecchi, secondo la loro an- 
tica storia, proprio come ghibellini ; e cioè eh' egli ricordasse, non alla rinfusa 
famiglie riottoso e discordi, senza curarsi della loro parte, come il Br. vorrebbe, 
ma, nell'una coppia e nell'altra, ghibellini e guelfi, gli uni in contrapposizione 
cogli altri. Cosicché il senso della sua invettiva contro Alberto sarebbe : Vieni 
danque a vedere che belli effetti producono queste divisioni in due partiti, 
tanto su quelli di un partito, quanto su quelli delV altro ! £, se a cuore ti 
stanno pih i Ghibellini, i tuoi fedeli, vieni a vedere a che cosa sono ridotti ! — 
L' argomento del terzo articolo si continua in certo modo anche nel quarto. La 
leggenda di Giulietta e Romeo ; e la conclusione è ancora che il Da Porto non 
ebbe altra fonte che Masuccio e una cattiva interpretazione di Dante, dovuta 
ai commentatori, e che la leggenda non ebbe altra fonte che il Da Porto. Come 
si vede, anche i commentatori negligenti o ignoranti hanno le loro stelle beni- 
gne, fors' anche più degli altri! Non ebliero essi la fortuna di tendere l'unico 
filo di congiunzione fra Shakespeare e Dante? £. 6. P. 

Mabkl Priscilla Cook, Indico Ugno, Nelle Publicatione of the Modem Lan- 
gnage Aeeociation of America, XVIII (n. s., XI), da p. 356 a p. 362. Baltimora, 
Murphy a. C.<*, 1903 ; in 8**. — Quest' articolo, che segue nel volume delle Pu- 
blicationa subito dopo quello del Mckenzie, The Symmetrioal Strtioture ecc. {Bull», 
N. S., XI, 109 8g.), riguarda il verso 74 di Purg, VII « indico legno lucido e 
sereno ». Fondandosi sull'osservazione che Dante nel Poema non fa quasi mai 
uso del colore azzurro o turchino, e che i suoi fiori sono sempre rossi, bianchi 
o gialli, Pautrice conchiude che anche qui si tratterà d'un giallo, cioè d'un se- 
condo giallo, come è richiesto dalla simmetria : « oro ed argento fine, cocco e 
biacca », cioè : giallo, bianco, rosso, bianco-giallo (?). — Ma è simmetria che 
si colpisce poco. Insomma V indico legno — che si dovrebbe tener così tutto 
unito — sarebbe l'ambra ; e qui vengono citazioni di Plinio, dove V India è ri- 
cordata fra le regioni produttrici d'ambra. Ma Plinio fa benissimo a dire che 
l'ambra goccia dagli alberi, come una gomma, come una resina ; e questo sa- 
pevano e dicevano anche Virgilio, Ovidio, ecc. : come mai dunque si sarebbe 
Dante indotto a chiamarla legno ì E come si può trarre di qui argomento per 
conchiudere ch'egli si servì dell' Hietoria naturalis ? Quanto alla citazione di Pi- 
tea, secondo il quale gli abitanti d'un' isola nordica si servono dell'ambra « prò 
ligno ad ignem », altri ha già risposto così : « Perchè noi ci serviam di una 
cosa * in cambio di legno', bisognerà che essa ^ non sia legno'. Difatti per Pi- 
tea l'ambra era '«concreti marÌH purgamentum ' » (Rajna, nella Romania del gen- 
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naio 1905, p. 149, rendendo conto degli articoli danteschi delle PuhlieatioiM, di 
quello del Grandgent, Cato and Elifak, p. 145 sg. — cfr. Bull., N. 8., X, 
49 8g., — e di qnello sopra ricordato del Mokenzie, p. 149). — Lasciando stare 
le statistiche, che in poesia non hanno molto valore, a noi sembra invece da dire 
che Dante qtii, dove intendeva fare nna rassegna di fiori e di colori, dovesse 
necessariamente ricordare anche l'azzurro; e della sua ricerca d'esattesza è te- 
stimonio il fresco smeraldOf ohe risponde all'erba del verso seguente, mentre gli 
altri colori rappresentano i fiori di quel eeno. Si può, a questo proposito, ram- 
mentare ohe il RusMn nell'oro e argento fine, ecc., vide molto acutamente non 
le sostanze stesse, ma i colori adoperati miniando, e certo favorisce quest' idea 
la menzione del ooooo e della hiaoea ; ma bisognerà staccare indico da legno. An- 
che il fresco smeraldo sarebbe la tinta, non già la pietra, poiché questa, egli 
dice, non è meno verde intera che nel momento in cui si spezza (v. Commenis of 
loHX RusKiN on the 'Divina Commedia* eompiled hy George P. Huntington 
irith an Introduoiion bp Charles Eliot Norton. Boston and New Jork, Hou- 
ghton, Mìfflin a. Company, 1903 ; a pp. 133 sgg.). E. G. P. 

Per il XXV Anniversario della Libreria Luigi Pierre (Napoli, MCMV) molti 
amici ed estimatori del solerte editore — a self^made man — hanno dato versi 
e prose a un elegante fascicolo commemorativo, in 4^, di 40 pagine. Tra le 
prose troviamo una noterella dantesca del Proto ed una del Torraca. H Proto, 
toccando del ^episodio dei montoni nel Folengo e nel Rabelais, esprime Popinione 
che < Tepisodio folenghiano potrebbe derivare da un brano del Convito di Dante 
(I, 11), ove si fa una considerazione e si racconta un fatto che potrebbero avere 
inspirato al Folengo l'astuzia di Cingar ». Ma quanto alla considerazione « che 
se una pecora si gittasse da una ripa di mille passi, tutte le altre andrebbero 
dietro » due volte ripetuta dal Folengo in forma generica (« nam pegoris natura 
dedit seguitare priorem ecc. »), non ci pare che 11 Folengo avesse proprio bisogno 
di leggere il Convito per farla. Quanto al fatto, che ognuno può veder accadere 
tutti i giorni, al Proto è sfuggito questo curioso particolare, che, in un punto, 
il racconto ^el Rabelais somiglia a quello dì Dante molto più di quello del Fo- 
lengo. Dice Dante : « E i' ne vidi già molte in uno pozzo saltare, por una che 
dentro vi saltò.... non ostante che il pastore, piangendo e gridando, colle brac- 
cia e col petto dinanzi si parava ». Il Folengo se la sbriga con un verso di x>oca 
efficacia rappresentativa : « 8e sforzant illas sifilando tenere lesini » (i pastori). Ci 
voleva altro che fischi ! Invece il Rabelais descrive il mercante, che, « tout effrayé 
de ce que devant ses yeulx perir voyoìt et noyer ses moutons, s^efforoeoyt les em- 
pesoher et retenir de tout son pouoiri». — La noterella del Torraca riproduce la 
nuova interpretazione proposta nel suo Commento per i vv. 29-30 del e. XXIV 
del Purgatorio (cfr. Bull,, N. S., XII, 279). 

Giuseppe Albini, L' Egloga di Giovanni Del Virgilio ad Albertino Mussato. Bo- 
logna, Ditta Nicola Zanichelli, 1905 ; 8°, pp. 40 (Estratto dagli Atti e Memorie 
della R. Deputazione di Storia Patria per la Romagna, terza serie, volume XXIII). 
— Nella breve introduzione, PA., dopo aver ripetuto che insomma del profes- 
sore bolognese « fu merito il sentire, pur tra il pregiudizio che non conosceva 
arte vera di poesia se non in latino, la eccellenza de la Commedia », e dopo 
aver accennato che il Del Virgilio, scrivendo P Egloga al Mussato (tra l'autunno 
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del 1324 e l'estate der'25, benché non la compisse e inriasse ohe a mezzo il '27) 
« tenne qaella forma poetica, che ormai l'esempio di Dante gli aveva invogliata, 
e che dopo quella corrispondenza era fatta per lui quasi sacra », tocca delle ra- 
gioni della sua stampa, e del metodo in essa tenuto. Mentre pubblicando la 
corrispondenza tra il Del Virgilio e Dante, aveva voluto presentarla « secondo 
la corretta grafia latina », perchè gli stava a cuore l'agevole e schietta lezione 
di quei carmi « in servigio e nell'uso dei dantisti » e avrebbe temuto ♦ di con- 
segnare il breve libro bucolico dantesco al museo degli eruditi esemplandolo 
senza piìi verbo a verbo da copia di copia », pubblicando invece ora l'egloga al 
Mussato, « nella quale il carattere di documento prevale del tutto a quello di 
opera d' arte » ha creduto necessario riprodurla « con minutissima fedeltà », testo 
e note, dallo zibaldone boccaccesco della Laurenziana, PI. XX TX 8. Dell'altro 
Laurenziano, PI. XXXIX 26, dove l'Egloga è trascritta da Filippo di Volterra di 
suir autografo boccaccesco, e inoltre dello stampe, egli dà in nota le varietà 
principali « e parranno anche troppe ». L'A. si attiene dunque, come dice, al 
codice del Boccaccio « con nuova e assoluta esattezza » ; dove il nuova si rife- 
risce naturalmente soltanto alle edizioni di questo singolo testo, e Vassoluta invece 
dovrebbe intendersi per assoluto. Nondimeno, l'A. non ha fatto, come potrebbe 
credersi, un'edizione diplomatica, poiché ha sciolto le abbreviazioni, senza dame 
alcuna notizia, neppure nei oasi dove, se non necessario, sarebbe almeno utile 
(per es. conmedam 82, oongnitus 101 ecc. : il ms. oviedam ogniius dove, tenendo 
conto delle abitudini ortografiche del tempo, il segno o può anche credersi valga 
soltanto co) ; non ha indicato né le correzioni né le lettere o parole espunte ; 
non ha detto che il codice ha talvolta una vera e propria punteggiatura; ha 
conservato, poniamo, oltre alle minuscole nei nomi propri, anche gli j per i, 
ma invece ha sostituito al segno u il moderno i?, allo f lo Zf ecc. Insomma, e' é 
qualche incertezza di metodo, che non dico rechi danno, ma si poteva evitare. 
E anche qualche lezione inesatta: per esempio, l'Alb. asserisce che il cod. L 
(cioè il codice del Boccaccio) ha suis al v. 33, < dumque suis teneri lactantur 
ovilibus agni )» : « auis é la lez. di L », egli dice, ma l'erroneo tuia di l (cioè l'altro 
Laurenziano) « si propagò a tutte le stampe ». Ebbene, L ha proprio tnis, chia- 
rissimo, indubitabile, e a me non solo non pare erroneo, ma lo direi preferibile 
a 8uU, appunto perchè, come dice 1' Alb., risponde al v. 26. Infatti, Meri se 
n' era venuto a Dafni, dopo aver « mandati a riposare presso lor madri i ca- 
pretti » (v. 26), e ora Dafni gli parla e gli propone di star a sentire qualche 
canzone di Melibeo, « dum ludunt hac ecce greges armentaque pausant » {hoc 
ecce, qui, vedi, le gregge e gli armenti miei), « dumque iuis teneri lactantur ovi- 
libus agni » (là, dove li hai lasciati al v. 26, i capretti tuoi, nei tuoi ovili). Po- 
trebbe stare anche auiè, e sarebbero di Dafni anche i capretti ; ma non bisogna 
allora riferirsi, come forse per svista ha fatto l'Alb., al v. 26, e bisogna intro- 
durre nel testo una correzione non necessaria. — Invece al v. 173 correggendo 
tibi in eihi, come ha il cod. (correzione ch'era sfuggita anche a me), l'Alb. ha 
certo ragione contro gli Edd. inglesi, ed è forse la sola vera novità del suo te- 
sto. Se sotto il / di refert, v. 101, ci sia propriamente un punto, non starò a 
discutere, ma non si può, credo, esserne certi. Bisogna dire che all' Alb., sotto il 
riguardo paleografico, rimaneva assai poco da fare, dopo l'edizione dello Wìcksteed 
e del Gardner e dopo la minutissima collazione eh' io stesso feci del loro testo 
col manoscritto {Giornale dantesco, 1902, a. X, quad. IV-V ; cfr. Bull,, N. S., X 
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401); ma il mio articolo fu questa volta dimenticato del tutto dall' Alb., non 
senza qualche piccolo danno « dell' assoluta esattezza ». Per esempio, esso lo 
avrebbe messo in guardia contro V inesattezza or ora indicata ; gli avrebbe ram- 
mentato che ai w. 164 e 218 il ms» legge timpora, e al v. 198 uertet (er in 
abbreviazione, e sia pure errore manifesto) ; lo avrebbe indotto a non ripetere 
nella glossa ad ego del v. 42 uno 8oil. (adlieet) che non esiste, e a sostituirlo in- 
vece a 86 nella glossa al v. 93 : « credulus, scilicet piacere » (non se pUioere), 
Ma lasciamo stare queste minuzie, che ricordo solo perchè si tratta d'un testo 
dì pochi versi e conservato, si può dire, in un unico manoscritto. — Nel lavoro 
veramente critico qualche cosa di più restava da fare all' Alb., e, com' era da 
aspettarsi da lui, l'opera sua fu giovevole. Certo, non ha potuto risanare nes- 
suna delle piaghe del testo, e restano sempre i problemi o gli enigmi del v. 71 
{vieursta, per hisusta f ofr. mandurous per manduous in altro codice boccaccesco, 
Hecker BoooaeoUhFunde); del v. 73 (dove anzi direi che P Alb. ha introdotto una 
difficoltà di piìi colla sua punteggiatura, cioè togliendo il punto fermo in fine 
del verso, contro, se non erro, anche alla glossa), e del v. 185. Io qui avevo 
proposto di leggere « Dat mihi, amabo, — mox, ecc. », invece di « mox amabo », 
e son sempre persuaso che sia correzione tanto semplice quanto accettabile, e 
non posso lodare l'Alb. di chiudere gli occhi per non vedere. Una correzione non 
necessaria ma probabilmente giusta, è proposta dall' Alb. pel v. 114, huno ibi, 
invece di huno Uhi ; e così diremo di ienuiU, per himali, al v. 261. Una resta da 
introdurne al v. 124, ohringens invece di ohrigens, e mi sembra evidente : il trascrit- 
tore s' è dimenticato il segno della nasale. Anche la glossa conferma ciò. — Al- 
cnni passi sono divenuti chiari perchè fu corretta la punteggiatura, sbagliata 
nell'edizione inglese ; per es. sertatuta in principio del v. 160 è rettamente unito 
con alfeHbewn con cui finisce il precedente, e l'Alb. ci spende intomo un'ap- 
posita nota : « dalla mia interpunzione credo venga fuori il giusto senso di que- 
sto passo, fin qui male inteso, ecc. ». Benissimo. È però inesatto il * fin qui ', per- 
chè la correzione era già stata fatta, tale e quale, nel mio articolo citato, e l'a- 
veva ricordata espressamente anche il Bull., ih., 401 ! E suppergiù lo stesso dicasi 
dei migliorameiftì introdotti nella punteggiatura e quindi nel senso dei vv. 201- 
203; 259-60. — Ma e' è pur qualche piccola e buona novità. Lascio da parte Lydiue 
del V. 10, che altri potrebbe preferire, cogli editori inglesi, senza la virgola dopo, 
e cioè staccato dal verso precedente, in modo che s'avesse qui un esatto parallelo 
del V. 229 ; e così anche taccio di alcun altro passo dove si può dividere con 
quasi ugual ragione in un modo o in un altro (v. 53, dove io proposi Die, Melihee, 
fitras ! su, fuori ! ; v. 83, in fondo al quale è meglio una semplice virgola ; 
w. 221-22, ove l' interpunzione degli Edd. inglesi che finiscono il periodo al 221 
e lasciano da sé il 222, mi sembra migliore, purché, s' intende, inepto si prenda 
per dativo, come avevo detto nel solito articolo; v. 273, dove ad ogni modo 
non credo affatto che presutaptio sia il soggetto anche di sentii humum). Buone e 
sicure son le piccole varianti d' interpunzione, che portano a miglior senso, dei 
versi 113, 154, 204, e ricordiamo, per cose anche più piccole, il 232 e il 268. 
Che al V. 212, invece di Isidis, ohe parrebbe veramente un genitivo, si sospetti 
un originario Iseis, piace anche a me, specialmente perchè Iseis,,,, flavis trids 
Sarebbe più chiaramente Isotta la bianda. Il nesoio quis Palamedes del v. 216, 
da me spiegato con 'la solita afièttazione bucolica d' ignoranza contadinesca ', è 
probabilmente meglio chiarito dall' Alb., intendendo che ' inchiuda P intenzione 
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di tener distinto questo [Palamede, caraliere errante] dal Palamede classico '. 
Bene spiegati sono infine il dnrissimo cui del v. 162, la rara faovUas del 245. 
Altiove non son d'accordo. Nei w. 20 sgg., turgidua uvis e turgidus huocis * tur- 
gido le gote ', non fanno un bel contrapposto. Interpungerei « fabis quoque tur- 
giduSy VLYÌH Torgidus et buocis », e intenderei buods nel senso di ' (buoni) boc- 
coni '. Né quell' orgia, « (Melibeus) pretenderet orgia Bacci y>, mi persuade, nel 
senso di ' orgie % e il postillatore col suo oscuro ' idest corpulenta, dedicata ad 
sacrificandum % mostra ad ogni modo di aver inteso ben altro. Probabilmente è 
da leggere croia {oroium anfora, ecc., è del latino dei glossarii), e ne Tiene fuori 
un' imagine abbastanza vivace : Melibeo, così grasso e gonfio di frutta e di cibo, 
aveva 1' aspetto d' un otre pieno, noi diremmo, e il poeta ha detto invece 
d'un ' orcio di Bacco *, cioè da vino. Così si conferma pure la mia interpreta- 
zione di hìtooit. — Giusta nel complesso mi pare l' interpretazione dei w. 106-108 
€ ibam viois natalibus errans Cum Damone meo, nitidam ut si forte ìuvencam 
Saltibus excitam quoquam stabulasse daretur » ; ma non credo esatto tra- 
durre oalUbus exoitam con ' traviata da' boschi ' : vuol dire ' tirata fuori, chia- 
mandola, dai boschi '. Naturalmentie è la stessa huoula che Neri senti poi mug- 
ghiare « nescio quo fondo ». Osserverò infine che, un verso innBJìzif pene coit non 
va tradotto « quasi s' aggiunge » ma * quasi si congiunge ', per conservare la 
personificazione della Savena e del Bono, personificazione che ha grande impor- 
tanza per spiegare 1' egloga seconda di Dante, come io mostrai Bull,, N. 8., X, 
197 sgg., e come tengo più che mai per vero, quantunque altri, forse non esami- 
nando bene le cose, abbia dato alla mia spiegazione il nome di sottigliezza. — 
Sobrio ma sufficiente e buono è il commento dell'Albini. Curiosa 1' osservazione 
al nesoe per noèse del v. 163, che il commento sklV Eoerinis spieghi un consimile 
no9oe del Mussato come apocope doAiita al metro. E da ricordare è poi, soprat- 
tutto, che l'Alb. trova nel v, 177 « Tempus enim variat pecori cum veliere vo- 
oem » un'allusione al dantesco « con altra voce omai, con altro vello ». In fondo 
c'è la traduzione in esametri; della quale l'Alb. dice, troppo modestamente, 
che l' aggiunse « non certo a studio di eleganze ohe sarebbero fuor di luogo, 
ma per compimento della esposizione dichiarativa del testo ». , 

E. G. Parodi. 

Cav. Ab. Giovanni Mini, / conti Della Torre di Eavenma dUoendenU per linea 
retta dai Del Bello di Caètrooaro eoneang^ifnei di Dante Alighieri, Bavenna, pre- 
miata Tip.-lit. Bavegnana, 1905; 8o, pp. 124. — I conti Della Torre di Ba- 
venna discendono dal capitano Cesare della Torre o del Bello di Castrocaro, 
che, nella prima metà del sec. XVI, « si rifugiò » nella « fortunata Metropoli 
degli Esarchi », dove aveva passato gli ultimi anni e lasciato le « preziose ossa » 
il sommo poeta ; ma i Del Bello di Castrocaro discendevano da un Frimceeoo 
del Bello fiorentino « veuuto ad accasarsi » in Castrocaro nel 1442 ; e questo 
Francesco ora « figlio di Sandro di Gerì di Iacopo di messer Bello giudice di 
Alighiero (fratello di BelUncione) di Cacciaguida » ; dunque i conti della Torre 
« tuttora fiorenti in Bavenna » sono « consanguinei a^ Alighierì », e se non 
disoendono direttamente dal sommo poeta, hanno come lui loro stipite primor^ 
diale in Cacciaguida. Questo è il succo della « monografia completa e rigoro- 
samente documentata », che l'Ab. Mini presenta « agli appassionati cultori delle 
genealogiche disoipline ». Crediamo, col rispetto dovuto ai signori conti Della 
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Torre, ohe solo ad essi possa importare e piacere il sapersi derivati dal capi- 
tano Cesare a Turre, alia» de Belli9, di Castrocaro, figliuolo del notaio ser Gua- 
rino e pronipote di Francesco da Firenze ; ma è prezzo dell'opera vedere come 
il Mini dimostri « l'attacco » di esso Francesco a quel Gerì, che Dante pose 
nella bolgia de' seminatori di scandali e di scismi, e. per conseguenza, a Dante 
stesso. Dice il genealogista : Francesco nacque da Sandro, e Sandro era nato 
da Gerì. Ma se quest'ultimo fu ucciso prima del 1300 — mettiamo nel 1295, 
quando con suo fratello Clone appare solo comproprietario della casa avita il 
nipote Bellino — e se supponiamo ohe Francesco, il quale visse fin verso il 1472, 
avesse quarantadue anni giusti quando si stabili a Castrocaro (1442), Sandro 
non solo campò più d'un secolo — cosa non inverosimile — ma generò Fran- 
cesco dopo il suo centesimo anno, eoea ohe anche all' Ab. Mini parrà improba- 
bile ! Manca qualche ramo all'albero, che, colla sua ben nota oontentabilità, 
non gli sarebbe stato difficile rintracciare, solo che avesse consultato, non di- 
ciamo gli Studi danteèehi dell' Imbrìani e gli articoli del Sanesi, ma almeno questo 
BulletUno (III, 29-30; lY, 181-82); perchè, mettiam pegno, a lui non avrebbe 
oppoeto difficoltà insormontabile la coesistenza di due diversi €reri del Bello in 
Firenze alla fine del sec. XIII. — Di disinvolta contenta bilità il M. dà nuovo sag- 
gio qui stesso, facendo del Gerì dantesco un fratello di quel Gherardo di Iacopo 
del Bello, che fh capitano nell'esercito sconfitto all'Arbia ; introducendo, cioè, 
di suo arbitrio un personaggio sinora sconosciuto (Iacopo) nell'albero genealogico 
degli Aiigfaierì tra Bello di Alighiero I e Gerì. Ma come mai Gherardo, nel 1260, 
apparteneva al sesto di Borgo, e i suoi supposti fratelli Gerì e Cione, tra il 
1268 e il 1297, a quello di Porta S. Pietro f £ perchè nei documenti Cione è 
designato solo come del BeUo, e non già di Iacopo del Bello, al pari del pre- 
teso fratello suo Gherardo ? Quisquilie ; de minimis non ourat il genealogista e 
dantista di Castrocaro. F. T. 

Dwyfolgan Dante, Annwn, Purdan, Paradwys, Caernarfon, Swyddfa'r 'Herald', 
1902 ; 8", pp. 476. — Il programma in inglese, che preannuncio questo magni- 
fico volume, dà come titolo : A complete Translation info Welsh Verse of Dante' 8 
' Divina CommeéUa ', ooneiating of the ' Inferno ', the * Purgatorio ', and the ' Para- 
diso% by Daniel Rees. With copioue eluoidatory notes, Also, a criticai Introduction 
òy Mr. T. Gwynn-Jones, the Chaired Bard of the National Eisteddfod of 1902, 
Le illustrazioni consistono in 12 grandi tavole di Mr. J. Kelt Edwards, oltre 
alle lettere iniziali di ciascun canto, disegnate con molta fantasia e con beli' ef- 
fetto, diremmo, di colorito locale celtico da Miss Louise Seymour Bolfe. È la 
prima versione deUa Divina Commedia nella lingua celtica del Paese di Galles : 
avanti non se ne aveva che qualche frammento. Il depositario del volume è 
in Italia Leo S. Olschki, Firenze. 

Edward Wilberforce, Daniele Inferno and other translations, London, Mac- 
millan and Co., 1903; 8^, pp. X-284. •— Il sig. Wilberforce, <a Master of the 
Supreme Court, author of Social life in Munieih ' dedica i suoi ozii a tradurre 
da varie lingue; e qui, oltre 9^]? Inferno dantesco, che forma la prima e più 
importante parte del volume, e a pochi versi del Giusti e dell'Alfieri, troviamo 
tradotta una poesia del Musset, molte cose di Goethe, di Schiller, di Heine, ecc. 
L' Inferno è in terzine all' italiana ; qua e là sono brevissime note, non sempre 
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esatte. Del valore artìstico deUa traduzione non osiamo parlare ; ma par bnona 
e, se si tien conto del difficile metro, l'A. segue assai da vicino il testo. Noto 
che i vv. 11-12 del e. I son tradotti da lui: « So full was I of slumber when 
attained The point where, eco. », ossia intendendo, come par giusto, in su quel 
punto chef e non: tanto pien di sonno ohe. Qua e là le cose non corrono così 
lisce : li 107 sg. « Seest not the death by which has sore bested The flood where 
ocean, ecc. » ; III 17 sg. « in whom eflaced The boon of intellect, for aye consi- 
gned » ; III 109 « Charon the demon, wìth bis eyes ablaze, Beckons to each of 
them » (ma è comune errore dei commentatori italiani non intendere che ocoeN- 
nando ha il suo complemento in con occhi di bragia) ; IV 47 sg. « Thus I began, 
who wished to be assured Of that high Faith », ecc. ecc. 

Prof. Francesco Sirola, LHnfluenea delle lettere italiane sulle ungheresi {XXXV 
Programma del R. Ung. Ginnasio Superiore dello Stato in Fiume, pubblicato alla 
fine dell'anno scolastico 1904-1905, ecc.). Fiume, E. Mohovich, 1905; 8', pp. 79. 
— Lo scritto del prof. Sirola, che è saggio di un più ampio lavoro in prepa- 
razione, compare qui in ungherese (pp. 8-40) e in italiano (pp. 41 sgg.). I primi 
effetti duraturi delle lettere e delle arti italiane si fanno sentire in Ungheria al 
tempo del regno degli Angioini e poi degli Hunyadi ; ma il S. non trova trac- 
cia d'una qualsiasi influenza esercitata da Danto, fino al periodo piti recente 
della letteratura ungherese. Francesco Csàszàr, che imparò l'italiano a Fiume, 
« fu dei primi a subire il fascino di Dante ». Dopo aver tradotto Dei delitti e 
delle pene del Beccaria, i Doveri del Pellico, i Sepolcri e V Jacopo Ortis del Fo- 
scolo, ecc., si volse alla Vita Nuova, quasi per farsi la mano alla Commedia; 
ma, vinto dalle difficoltà delP impresa, s'arrestò ai primi canti. Piii tardi Carlo 
•Szàsz dette del poema una traduzione completa eh' è € un piccolo monumento 
elevato in onore del maggior poeta italiano, che a differenza di tanti minori 
poeti, non aveva trovato fino a questi ultimi tempi nell'Ungheria oonaenso di 
ammiratori e non aveva indotto mai nessuno ad imitarlo » (p. 78). 

Alberto Del Vecchio, Commemorazione di Augusto Franohetti, con la BibUogra- 
fia de^suoi scritti. Firenze, Tipografia Galileiana, 1906 ,* in-4^, pp. 115. (Questa 
pubblicazione commemorativa venne contemporaneamente in luce nell'annuario 
per l'anno accademico 1905-1906 del R. Istituto di Scienze Sociali * Cesare 
Alfieri ' in Firenze). — L' illustre uomo, eh' ebbe così grandi benemerenze an- 
che verso la nostra Società dantesca, fu degnamente commemorato dal Del Vec- 
chio, nel suo importante e affettuoso discorso; e commemorazione a suo modo 
eloquente è anche la ricca Bibliografia, che comprende 348 numeri, e dà una 
chiara idea delle molteplici attitudini e della vastissima e geniale coltura del 
Franchetti. Nel Discorso noteremo le brevi notizie, che il Del Vecchio, a 
pp. 8-9, dà dell' insigne Collezione dantesca, di cui il Franchetti, quasi sullo 
stremo della sua vita, volle d'accordo co' suoi degni nipoti, far munifico dono 
alla nostra Società; e nella Bibliografia ricorderemo i numeri 178, 185, 191, 
196, 201, 208, 218, 219, ecc., che si riferiscono ai resoconti ch'egli amava 
fare, specialmente nella Nuova Antologia, delle nuove pubblicazioni, e quindi 
anche di pubblicazioni dantesche. Il bello e severo volume è adomo d'un ri- 
tratto del Franohetti, che a chi lo conobbe rinnova nella memoria l' imagine 
di lui, ohe piti viva e vera non si potrebbe. 

Carlo Drigaki, Responsabile. 4e»-lW«. Firrase, Tip. B. Ariani. 
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Nuova S«rie Firenze, fiagBO 190^ Voi. Xm, f. 2^ 

BULLETTINO 

SOCIETÀ DANTESCA ITALIANA 

RASSEGNA CRITICA DEGLI STUDI DANTESCHI 

DIRETTA DA E. G. PARODI 



Baee ogni tre m«ii 
in fuckoll di 80 pagine 



Direxlone: Per i non Soci L. 3,75 il lìuolcolo 

Palagio dell'Arte della Lana | alla Libreria di B. Seeber, Firenze 



8otnni»rto: P. Rajma : Guglielmo BelardÌDelli, La questione della lingua. ~ F. Tocco: 
Richard Scholi, Die Publixhtih sur Zeit Philippi des Schònen und Bonifaz' Vili. — 
R. CA.o<nnB: Pietro Vigo, La Repubblica di Firenze e Roberto d'Augiò re di Napoli nella 
discesa in Italia di Arrigo VII di Lxusetnburgo. — M. Schifp: ' Vita Nova ' (raduite par 
Henry Cochin. La Vida Nova, traduceió i prefaci de Manuel de Montoliu. ~ E. O. Pa- 
rodi : Moderno antidantfsmo^ a proposito di recenti nubblicasioni di Georg Trobridge, 
Howard Candler. Giuseppe Preszolini e Giovanni Papini, G. L Passerini. — Annunsi bi- 
bliografici (Pubblicazioni varie di H. Grauert, A. Scrocca, E. N. Chiaradia, G. Rizsacasa. 
F. Garreri, E. Donadoni, G. Federsoni, F. Patetta, K. C. M. Siila, ecc ). — Necrologie di 
Enrichetu Gaetani Duchessa di Sermoneta e di Adolfo Mutsalia. 



Gdgliblmo Belardinblli. La questione della Ungua — Un capitolo 
di storia della letteratura italiana. L Da Dante a Oirolamo M\mo, Con 
una nuova fonte, Roma, tipografia Vinoenzo Amadori e C, 1904 (1); 
8°, pp. xv-288. Prezzo L. 3,60. 

Gaglielmo Belardinelli ha gran motivo di portar ira a so stesso. Po- 
teva scrivere un baon libro intorno ad on argomento importante che i 
sagaci e pari al compito avevan trattato solo parzialmente o in maniera 
saccinta, e ha fatto invece altra cosa. C erano in lui le attitudini neces- 
sarie. Egli sente il bisogno e possiede la capacità delPosservazione at- 
tenta e minata e della visione comprensiva; non gli manca an certo 
corredo di nozioni scientifiche e di idee direttrici; ha sentore del me- 
todo ; par che sappia ragionare ; espone con scorrevolezza e talora non 
senza efficacia. Il guaio sta nel non essersi egli reso conto che tutto 
era in lui immaturo: non abbastanza educate le doti naturali; impre- 
cise e insufficienti le idee; del rigore metodico non acquistato ancor 
l'abito. £ con una conoscenza assai imperfetta del materiale ed una im* 
perfetta altrettanto e superficiale del lavoro altrui, senza dar tempo a 
sé stesso di ben riflettere, di coordinare, di accordare, tirando le somme 
avanti di aver segnato tutte le poste, egli ha buttato giù affrettatamente 
tre centinaia di pagine, coli* illusione di aver messo salde fondamenta 
air edificio, che < nello stato presente degli studi » (pag. iv) ritiene non 
potersi inalzare da nessuno. 



(1) Ora sono in yendita esemplari, nei quali la data, per ragioni manifesta- 
mente librarie, è stata raschiata. 
6 — BulL Soc. Dantesca. 
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Sorvolo sul titolo, ammissìbile per chicchessia, ma, nonostante Taato- 
/lìfaaci /lolla pag. xm, poco logico pcr chi nella Prefazione s' è tanto 
disti ngaere la « Questione della lingua > dalla e Gontro- 
nai ragionevole contentarsi di una denominazione alla quale 
solo < Fapparenza delPesattezza »? E cosi non mi fermo 
i' è costituito il libro, che resulta — non dalP indice, poiché 
bbiamo — composto d'una prima parte di pagine 81 e di 
di 250, divisa questa in tre capitoli, di cui il primo ha 
il secondo 34, mentre il terzo ne conta nelle condizioni 
e, se la trattazione fosse completa, ne dovrebbe noverare 
ia. 

e prima » ha per argomento « H volgare illustre », ossia, 
nini, discorre del De vulgari Eloquentia, ed è pertanto il 
ipale per cui il volume del Belardinelli deve figurare in 
ttino. Ma chi avendo in pratica il trattato dantesco e ciò 
ritto in addietro, si ponesse a leggere colla speranza di 
ito un po' della nebbia che ancora lo avvolge, proverebbe 
singanno. Già, che il B. non sia al corrente, mostra subito 
a pag. 2 — che ha l'ingenua pretesa d'essere una « bi- 
— la sua meraviglia che « lo Soartazzini, nonostante la da- 
inza del Fraticelli e del d'Ovidio, continui a ripetere l' er- 
oe di tradurre » nel cap. x del libro primo « Hbblia con bibbia 
libri » (l). Ripetizione non solo, ma esagerazione di un 
bensì quel suo pretendere che nella mente di Dante il 
Uloquentia non volesse essere altro che una Poetica. Una 
solo prevalentemente ; e tale riusciva per effetto della con- 
cose, in quanto nell'uso riflesso ed artistico della parola 
he è il soggetto dell'opera — la poesia, oltre ad essere ciò 
inza confronto maggior bisogno di una tecnica, teneva ai- 
tato il primo posto. Il proposito di discorrere anche della 



^rvazione del PariB, Bomania, X, 479, n. 2, a cui serve di com- 
ragguaglìo che delle compilazioni di etoiia antica in prosa fran- 
il Meyer, ib., XIV, 1-82. Per il posto che ha 11 dentro la mate- 
considerino le pagine 38-39 e 53-54. £ torna molto a proposito 
del Meyer, che dei manoscritti a noi pervenuti « plnsienrs.... ont 
Q Italie » (p. 62). Però, a scanso di ogni equivoco, nelle edizioni 
isolatamente a Bibbia l'iniziale maiuscola. 

ridio, a p. 2 n. 6, insieme colla nota della p. 356 — non 586 — 
i Saggi critici (specificazione omessa, eppnr necessaria, perchè non 
>ce al t. II — non I — déìV Archivio Gloitologioo), era da indicare 
pure si aveva ben manifestamente davanti, e che era per di pih 
Uà qnale lo 8cartazzini aveva scritto nel luogo ohe di Ini si cita 
>. 340). 
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prosa elevata è espresso chiaramente nel principio del secondo libro (1) ; 
e per me — non so dabitame — avrebbe dovuto aver effetto nel libro 
terzo (2). Posta la falsa premessa, ne viene la conseguenza che tutto 
quanto il primo libro appaia al B. estraneo affatto all'argomento (3), e 
che abbia da mendicarsene la giustificazione. Né qui ci s' arresta. H ti- 
tolo stesso De vulgari Eloquentia diventa condannabile ed è condannato : 
< Se della relazione tra il latino e il volgare » Dante « avesse avuto 
un'idea più chiara » — curiosa motivazione — < avrebbe dovuto inti- 
tolare » l'opera sua « arte poetica volgare » (4). E se « in un luogo 
egli promette di chiarire i volgari inferiori^ scendendo fino a quello di 
una famiglia sola (I, XIX) », « chi non vede che è questa una delle 
solite affermazioni vaghe, generiche e indeterminate che non possono 
avere nessun valore, prese cosi alla lettera ? Si starebbe freschi a voler 
prendere alla lettera ogni singola affermazione del de vulgari eloquentia; 
sarebbe roba da non raccapezzarcisi più! > (5). Povero Dante! esclamo 
io alla mia volta ; che lezioni ti accade di ricevere ! tra quali gatte sei 
capitato ! 

Pur avendo un concetto erroneo dell'insieme si sarebbero nei parti- 
colari potute dir cose eccellenti. Che ciò sia avvenuto, è difficile per- 
suadersene. Il B. par figurarsi di riuscir nuovo, chiedendo la spiega- 
zione dell'affannosa ricerca che Dante vien facendo del Volgare illustre, 
al fatto che a quel tempo « una lingua riconosciuta come » idioma let- 



(1) Vero ohe perchè ciò sia^ occorre ohe il passo sia sanato dalle magagne 
che lo viziavano, com' è segnito, spero, nelle mie edizioni, alle quali il B., per 
qnel che si vede, ha sempre crednto inutile ricorrere. O che lo stadio dei codici 
non dovesse aver fruttato proprio nulla al testo f 

(2) Si veda intanto il recente volume ' Leotura Dantis % Le Opere minori di 
Dante Axiohieri, Firenze, Sansoni, 1906, ^alla p. 214. 

(3) Si senta cosa scrive, p. 4: « .... egli avrebbe dovuto senz'altro inco- 
minciare col libro secondo ....Invece egli premette un libro dove 1' arte poe- 
tica non ci ha nulla che vedere : e questo ha tratto in inganno molti interpre- 
tatori, tra cui il Manzoni, facendo loro credere che Dante in questo libro » (cioè 
nel De vulgari Eloquentia) « non parli di lingua italiana né punto né poco ». 
Qui si amalgamano in modo addirittura inconcepibile cose e idee opposte ; il 
diavolo mette la mano nell'acqua santa e si fa il segno della croce. Come aveva 
detto il d'Ovidio, Saggi Critici, pp. 334-5, e rii>etuto lo Soartazzini, Prolegomeni, 
p. 340, « il gran discorrere che... si fa nel primo libro.... di lingue e purlate », 
dovette di buon'ora indurre molti a prendere il De vulgari Eloquentia per un 
trattato « sul linguaggio volgare ». Per contro il Manzoni, fondandosi soprat- 
tutto sul libro secondo, sostenne nella Lettera al Bonghi che il De vulgari Elo- 
quentia « riguardo alla questione della lingua italiana.... è fuor de' concerti, 
perchè in esso non si tratta di lingua italiana né punto né poco ». 

(4) Pp. 16-17. 

(5) Ib., in nota. 
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terarìo < dagli scrittori d' Italia non esisteva » e che < li secolo deci- 
moterzo era e doveva essere » fra noi « an secolo di prodozìone dia- 
lettale » (1). Più men bene (e al bene sarebbero da far riserve anche 
per lai) ciò s' è visto, significato, ripetuto da an pezzo (2). Naovo è sol- 
tanto il credere che a proposito del De vulgari Eloquentia metta oggi 
conto di fermarsi per parecchie pagine (6-13) a fare di quella lettera* 
tura dialettale ima rassegna particolareggiata, come se si parlasse ad 
ignari (8); e < nuovo », se vogliamo, in senso arcaico, il modo come 
il pensiero è mandato ad effetto. Quale informazione, non si va oltre il 
-aspary, ai quali siamo rinviati di continuo; anzi, per il 
rresta ai Primi due secoli della Letteratura italiana. Però 
mcora i canti che su Orlando ed Oliviero risonavano « già 
chi nel teatro di Milano » (pp. 9-10); e la testimonianza 
mi bolognesi figura colla lezione e la data inesatta d'un 
; e Nicolò da Verona si conosce solo quale « autore di 
ra ÌApassion de Jesus Christ » (ib.); e fa capolino Matteo 
1 lui il Malespini qual scrittore del secolo XIII, dentro 
lei Bartoli, p. 142, contro il quale insorgerebbe poi il Bar- 
ile pp. 255-62, e pid tardi — colla risolutezza che prima 
[uanto al Malespini — quello della Storia della Lettera- 
li!^ 139-61 ; il quale s'adonterebbe altresì (ib., p. 161) del 
allegato sulla sua fede (pp. 8-9) Lu ribellamentu di Si- 

ì rassegna si passa a determinare, sulle orme del testo, « il 
x>lgare illustre » (p. 13 sgg.) ; e qui prima si dice com' esso 
almente e originariamente è una lingua, a poco a poco nella 
be si è andato a confondere col concetto di stile » (p. 14-5); 
0, contro il d' Ovidio, il quale ha detto anche lui « che 
fuso lingua e stile », si afferma che < Dante non ha confuso 
a una censura speciale levandosi ad € un' osservazione gene- 
ido opportuno l'insisterci, si trova che « Il critico napoletano 
esagerazioni e confusioni di Dante quello che invece non 
) conseguenza di organica indeterminatezza di concetti e 
le di Dante del secolo e della coltura del secolo di Dante ». 



per limitarmi a ciò, la clivolgatissima dissertazioue premessa dal 

dizioni sae, pp. 134 sg. in quella del 1857. 

^Dio, pp. 877-80. 

apoverso « È notissima.... nel dialetto », è preso testualmente, 

rgolato^y dal Bartoli, p. 141. 

lichiarasse, per difendersi, ohe « confondere » egli ha inteso di 

Qso un poco diverso dal d'Ovidio, vorrà pnr riconoscere d'aver 

3l caso suo era assolutamente da evitare. 



Digitized by 



Google 



Eassegna critica degli studi dcMteschi 



Come se per il d'Ovidio Dante dovesse esser minore del tempo suo! 
Meno male che poco appresso — dopo on intermezzo nel quale la sac- 
cessione dei concetti di grammatica e latino nella mente dell'Alighieri 
è capovolta (1) — si crede che metta par conto di riassumere (pp. 19-28), 
assentendo, la risposta data dal d'Ovidio al problema, come in quella 
mente stessa si formasse « V illusione di un volgare iUustre difiPorme da 
tutti i dialetti italiani, comune a tutta Italia e di nessuna città pro- 
prio » (p. 23). Questa tuttavia a lui non sembra « la questione princi- 
pale » (p. 24), eh' egli pone invece nello spiegare, come mai sia potuto 
seguire che Dante non ravvisasse la stretta afSnità del suo volgare il- 
lustre col fiorentino (2), e rispetto alla quale crede di cogliere ciò che 
il d'Ovidio seppe solo adombrare (p. 26). Sennonché a me pare che, 
proprio all'opposto, il d'Ovidio colga e il B. adombri : l' uno (pp. 404-407) 
esprime chiaramente un pensiero preciso, e l'altro (pp. 26-29) va anna- 
spando, quando non ripeta — se occorre, colle parole stesse — quel 
che già fu detto. E le cose dette da lui scapiteranno, credo, anche al 
confronto di quelle che si leggevan da gran tempo nel Fraticelli (8), o 
sue proprie, o del Balbo. Si consoli il B. con un vanto: € Io per il 
primo faccio rientrare il de vulgari eloqnentia nella storia delle nostre 
controversie linguistiche, non in quanto ad esse più o meno direttamente 
si riferisce, ma in quanto ne costituisce una vera e propria fasSf come 
ho affermato dalle prime pagine » (p. 29). sarebbe mai che anche 
questo vanto, in quanto non si riduca a questione di parole, fosse illu- 
sione, e null'altro? 

Se ho seguito passo passo il B. nella prima parte, prettamente dan- 
tesca, non lo seguirò ora alla maniera medesima, pur avendolo fatto per 
conto mio, attraverso alla seconda, senza confronto maggiore. S' intitola 
La controversia sul nome» Qui più che i particolari, rileverò i criteri 
generali ^ cui la trattazione s'informa, fermandomi su questo o quel 
punto solo quando ne abbia speciali ragioni, e allora allargando anche, 
all'occorrenza, la discussione, e intendendo in senso molto libero il mio 
compito. 

Con pensiero in sé stesso lodevolissimo, il B. ha voluto mettere or- 
dine nella storia della Controversia, e ha distinto un periodo nel quale 



(1) Il B., fuorviato dall'ordine materiale nel trattato, immagina che grammo- 
fica principiasse dal valere lingua letteraria in genere, e solo per effetto di spe- 
cificazione fosse identificato col latino (pp. 18-19). Invece il processo non fu di 
apecifloasione, ma di generalizsaBione. 

(2) O come diamine tra « quelli che Dante chiama vocabnla curiaìia » e che 
«eran forme fiorentine», è venuto ad intrudersi tnagari (p. 26), ossia una pa- 
rola adoperata invece (I, xiv, 3) come marchio jter i « Brìxienses..., Veronen- 
aes et Tigontinos » ? 

(3) Dissertaz. ed ediz. oit., pp. 134-37. 
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Et di cose, ed uno in cai si questionò di parole. Nel primo 
a tuttora, qaale la lingua comune delP Italia avesse ad es- 
secondo, come si dovesse chiamare. Condizione necessaria 
problema dei « quale » fosse possibile, era, naturalmente, che 
•ne precisa, accolta dalla grande maggioranza, non si fosse 
seguita. E conseguita non s'era; e perdurava la contesa del 
latino, che tanto aveva occupato la mente di Dante nell' im- 
7onvivio, Sotto questo rispetto tuttavia fra V Italia e gli altri 
R^oma o il cristianesimo avevano conquistato alla latinità, non 
io. Per la Francia rinvierò all'esposizione che della storia 
a nel secolo XVI ha fatto il Brunot dentro slVHistoire de 
ire franqaise del Petit de Julléville (1). Quanto alla Germania, 
sulla scorta del Behagel (2), come s'abbia da avanzarsi fino 
rchè in numero maggiore che i libri stampati in latino siano 
adesco, e come s' abbia da aspettare altri undici anni perchè 
iza diventi stabile. 

ciò, per il motivo che il B. tende a rappresentarsi quali con- 
Italia e il di fuori. E il divario era di gran lunga meno spie- 
a lui non s' immagini, anche se limitiamo la considerazione ai 
^he al diadema latino sottraevano ogni giorno qualche pietra, 
il momento di relegarlo addirittura in un museo. Sulla strada 
zione linguistica, del cammino se n' era in Italia fatto non so 
tempo di Dante in qua e per virtù di Dante in special modo; 
a pratica dello scrivere poco differivano coloro stessi che in 
dendo gli occhi alle convenienze stragrandi per badare solo alle 
superficiali e raffigurandosi quali travi i fuscelli, si atteggia- 
rversarì accaniti. Soprattutto si venne affirettando il passo dopo 
npa ebbe reso tanto più vivo il colloquio fra le varie regioni ; 
;tarlo la stampa contribuì anche colle materialità sue di com- 
\ di correzione, disciplinatrici efficacissime dell'ortografia e 
Dlogia. Che molto ci si fosse inoltrati, in tesi generale am- 
) anche il B. (p. 43), subito studiandosi peraltro di smorzare 
possa: « L'unità linguistica », egli dice, « tra gli scrittori 
v'ha dubbio, ma non bisogna esagerare il fatto e soprat- 
argli il valore che ha e non più del valore che ha. Quella 
unità fonetica, morfologica, sintattica a cui s'era giunti in 
opera della letteratura, quantunque apprezzabilissima, era in 



[I, oap. XII, I : La luile aveo le latin (pp. 640-718). E si leggano au- 

L « CoDsidérations générales » ohe precedono (pp. 689-40). 

hichte der deatsoben Spraohe », nel Grundriss der gennani$chen Fhi^ 

>aiil, 1* ed., I, 533. 

»plìsca qui il « bisogna », « coiivieuo », che l'antere ha lasciato 
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proporzioni molto più modeste di quello che a prima vista non appaia, 
e il fatto stesso dell'unità aveva carattere, essenzialmente, se n^n escla- 
sivamente, letterario ^* 

Ma crede il B. che fuori d'Italia le cose stessero in maniera molto 
diversa? Nella Francia medesima, dove l'unificazione linguistica era pro- 
ceduta di conserva colla politica, la moltiplicità delle parlate persisteva, 
ed ancora persiste. Mettiamo pure da parte, nonché le vere e proprie 
eteroglossie, la disparità profonda tra il settentrione e il mezzogiorno, 
tra il dominio dell' oil o dell' oui, e quello che era stato il dominio dell' oc^ 
mantenutasi a segno, da suscitare modernamente — adempiendo ufficio 
di mantice awivatore il ricordo di un passato glorioso — una lettera- 
tura speciale, che nel cuore di ben più che non lo dicano ha carattere 
di ribellione : cosi in una regione come nell'altra (si prendano in mano i 
fogli deiìTAtlas linguistique de la France) è svariata anche oggi la parola 
che sta in bocca al popolo; ed era ben più universalmente svariata 
quattro secoli addietro. Che se valichiamo i Pirenei, la Catalogna leverà 
oggi più che mai alte strida in una favella che non è davvero quella 
del Cervantes e di Lope de Vega. Per ciò che spetta alla Germania, 
ci vorrebbe una gran dose d'ignoranza per lasciarsi ingannare dal vo- 
cabolo « tedesco >. Con esso si venivano ad associare individui che 
neppure nell'ordine letterario riconobbero mai uno stesso sovrano: 
alto-tedesco e basso-tedesco. £ ciò che intendiamo oggi specificamente 
dicendo « tedesco >>, allora soltanto veniva affermandosi e determinan- 
dosi, preso sotto le sue grandi ali e su di esse portato per l'aria dalla 
riforma religiosa. 

Caratteristica è bensì per l'Italia la controversia del nome. Nessun 
altro paese ci offre lo spettacolo di una battaglia analoga a quella per 
cui da noi vennero a zuffa nel cinquecento le designazioni di lingua 
volgare, cortigiana, fiorentina, toscana e italiana. Nella Spagna la lingua 
diventata comune si chiamò abitualmente, dopo il medioevo, « casti- 
gliana », cioè in modo corrispondente al « toscana » nostro (errore 
grossolano nel B. il credere che vi si chiami e si sia chiamata « spa- 
gnnola ») (1), senza che i non casigliani s' inalberassero punto. Badiam 
tuttavia. Ognuna di quelle denominazioni era vecchia; e rendeva una 
faccia del vero, reale o ideale. L' espressione « volgare > risaliva nien* 
temono che all'età di Roma, rispecchiandone, rafforzate quanto mai si 
voglia, le condizioni; e colla sua tenace persistenza attestava che di 
Roma noi s'era gli eredi diretti (2). Essa d'altronde era il genere di cui 
tutte le rivali potevano dirsi mere specificazioni; il sostantivo (che tale 
non fosse stato dall'origine poco monta) a cui le altre solevano subor- 



(1) P. 172 e 236 ; e si veda anche p. 126. 

(2) Y. le mie Origini delV epopea francese, p. 328. E del « volgare » discorre 
ragionevolmente anche il B., p. 196. 
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<linar8i come aggettivi. — « Cortigiano > rispondeva air « aulicum > e 
al « cariale » dantesco; e il concetto aveva attuazione nel linguaggio 
letterario della Germania, « tedesco » bensì, vale a dire < popolare > 
o € volgare », sotto l'aspetto generico, ancor esso, per contrapposto pur 
«empre al latino (l), ma più determinatamente lingua della cancelleria 
imperiale (2); e alla « Court », nel suo doppio senso di Corte di Par- 
lamento e di Corte del Re, si guardava come a maestra di bel parlare 
nella Francia del tempo in cui fra noi s'agitava la Controversia (8). — 
Fiorentina sobietta la lingua era nella bocca di non so quanti autori, e 
^in quella segnatamente del gran maestro su cui soprattutto si foggia- 
vano quanti prendevano in mano la x>6nna: Giovanni Boccaccio (4); il 
quale dichiarava aperto di scrivere « in fiorentin volgare » (5), e rap- 
presentava come composta « nel fiorentino idioma » la Divina Conane- 



(1) Nella Germania la nazione deve bene, come s' è ritenuto dai piìi, aver 
preso nome dalla lingaa : fatto notevole, ma tutt'altro che strano in sé, e che ha 
copiosi riscontri. Tra questi penso ora che sia da mettere (c£r. Oì'iginiy p. 318) 
anche V aso di « Latini » per « Italiani », ben noto per ragione di Dante, ma 
tutt'altro che suo peculiare. Questa almeno mi pare una spiegazione più sod- 
disfacente di quella che vorrebbe offrirci l'estensione, per via di fìgora, del 
nome « Latium » all' Italia tutta. L'estensione s'ebbe sì certo ; ma non fn cosa 
comune come potrebbe far credere Uguccione, scrivendo : « .... Itcm a lateOf 
hoc Latium -fn, qnedam pars Ytalle ubi Satnrnns latnit expnlsus a filio suo 
love j sed postea ampliata est appellatio nominis, ut Latium diceretar Ttalia. » 

(2) Alla luce dei fatti sncoessi^'i si colora vividamente il raffronto che, a pro- 
posito del volgare illustre, Dante accenna nel De vulgari Eloqueniic, I, xviii, 4 : 
« Sed dicere qnod in excellentissima Ytalomm curia sit libratum, videtnr nuga- 
tio, oum curia careamns. Ad quod facile respondetur : Nam, licet curia, seoun- 
dum quod unica accipitur, ut curia regia Alamanie, in Ytalia non sit, mem- 
bra tamcn eins non desunt » . 

(3) Si veda TnuROT, De la prononciation franfaiae depuis le commencement du XVI« 
Hèole, Pari^, 1881 e 1883, I, Introd., pp. lxxxvii sgg. Qualcuno dissentiva, per 
ciò che spetta alla Corte regia ; ma le opposizioni non si fecero numerose che sul 
tardi, e nemmeno allora rimasero padrone del campo. Alle testimonianze raccolte 
dal Thnrot mi piace di aggiungere questa di Giuseppe Scaligero, nella Diatriba de 
hodiemie Franoorum lingule, venuta alla luce fra gli Opueoula varia antehao non 
edita, Parigi, 1610: « .... Inter has dnas diaoxpoq)^ » (il « Wallonismus » e il 
« Pictonismus ») « et alias item longe moderatiores consistit verns et emendatus 
Francismns, quanquam periti negant illam pnritatem in vulgo esse, sed in il- 
lis tantum qui negotia graviora tractant, et aut in aula versantur, ant caus- 
sas agunt apud Tribnnalia Regni » (p. 124). 

(4) Un' idea anacronistica rispetto al modo di apprendimento delle lingue, ma- 
nifesta il B. a p. 47 : « In quale grammatica avrebbe potuto un cinquecentista 
andare a studiare le regole della comune lingua italiana ? in quale vocabolario 
trovar raccolti le voci e i modi ?» Lo doveva bene trarre d' inganno il Muzio, 
nel quale egli ripone grande fiducia, colle dichiarazioni riferite a p. 80. 

(5) Prologo della Giornata quarta, al principio. 
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dia (1). — Ohi diceva « fiorentina v diceva implicitamente « toscana »; 
la favella di Dante, che appare fiorentina al pisano Conte Ugolino, è 
« tosoa * per gli orecchi del bolognese Catalano de' Loderìnghi e di 
Marco Lombardo; e Farinata, pur avendo riconosciato alla loquela nel 
miracoloso visitatore del regno de' morti un nativo della propria città, 
lo apostrofa « Tosco ». Data poi la stretta affinità delle parlate toscane, 
il libero oscillare in fatto di fonetica e d'altro assai durato universal- 
mente fino al secolo XVI, il vivo desiderio dei corregionali di non es- 
sere esclnsi, lo stadio e il bisogno di estensione ed espansione che sono 
insiti in ogni linguaggio letterario, seguiva di necessità che « toscano » 
si adoperasse senza confronto pih di « fiorentino » ; e ai fiorentini stessi 
accadeva di servirsene molte e molte volte. — <l Toscana > a buon 
conto per ogni non toscano, la lingua dei nostri migliori diventava « ita- 
liana » per gli stranieri (2), a quel modo che ciò che nella Spagna è 
« castigliano », diventa « spagnuolo » al di là de' confini. E « italiana » 
era anche per gl'Italiani, i Toscani, i Fiorentini, quando la considera- 
vano in rapporto con ciò che s' aveva fuori della penisola. Questo, e non 
già la teorica sua peculiare, era il motivo che nel Convivio metteva salle 
labbra dì Dante le espressioni volgare italico^ parlare italico, italica 
loquela (3). E al grande cittadino e poeta viene a porsi accanto l'umile 



(1) Fifa di Dante, redazione maggiore, ed. Macrì, p. 71; red. min., ed. Rostagno, 
p. 60; e « fiorentino ydiomate » abbiamo alla maniera stessa nel De genologia 
Deorum, l. xVy e. 6. In « fiorentino ralgare » si dirà poi similmente composto il 
Convivio (Macrì, p. 74, Rostagno, p. 63). E « nel nostro fiorentino idioma » vorrà 
pertanto essere scritta anche la Vita, « acciò che da qnello » che Dante « nsò 
nella maggior parte delle sne opere non discordi » (Macrì, p. 7, Rostagno, p. 5). 

(2) Chi saprebbe mai determiiiare fin dove ci sia da risalire cogli esempi f 
Una notizia addirittara sbalorditola dà il B., p. 120 : « Il titolo di italiana a 
rigore di termini, non aveva nulla di nuovo ; con questo titolo designa il vol- 
itare, nientemeno, Isidoro » ; e rinvia ad « Opere, XII, 7, 57 ». Opere, è, a dir 
vero, una designazione nn po' cnriosa per le Eiymologiae ; ma sia come si vuole, 
chi ricorra a qneste, vi leggerà : « Capffs Itala lingua dicitur a capiendo. Hnnc 
nostri Fàloonem vooant eo quod incnrvis digitis sit ». Il passo trova riscontro in 
quest'altro di Servio, Ad Aen., x, 145 : « ... Capuam vnlt Livius a loois cam- 
peetribos dictam.... Sed oonstat, eam a Tnsois conditam, viso falconis angario, 
qui Tosca lingua Capys dicitur; nude est Capita nominata ». AlV etrusco di Ser- 
vio corrisponde « antiqui » in nn luogo di Festo deformato nel compendio di 
Paolo ; il ohe contribuisce a render chiaro che V « Itala lingua » di Isidoro è 
la lingua de' tempi del fantastico re Italo: nn poco troppo remoti, ho paura, 
I>er collocarci il volgare italiano nel senso inteso dal B. ! 

(3) I, VI, 1. 55 nell'ed. Moore del 1904, « né il Tedesco » distingue « lo vol- 
gare italico o '1 provenzale » ; xi, 1. 99, « fanno vile lo parlare italico e prezioso 
quello di Provenza » ; x, 1. 105, « coloro che accusano l'italica loqnela », e « com- 
mendano » invece, xi, 1. 3, « lo volgare altrni ». D'altra natura è il « lingna ita- 
lica» IX, 1. 9. 
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Cantare dei Cantari, più verisimilmente fiorentino che altra 
de al suo uditorio profferisce di contargli tutti i fatti dei 

O volete in francesco o in tàltano (1). 

SO Varchi, a dispetto di tutte le sue pertinacie fiorentinesche, 
dire, per esempio: « Lingue nobili si chiamano quelle, le 
)ure hanno scrittori, o di prosa, o di versi, o più tosto del- 
gli altri, ma tali scrittori, che andando per le mani, e per 
iegli huomini, le rendono illustri, e chiare, come fra l'anti- 
ia Greca, e la Latina, e fra le moderne massimamente l'Ita- 

;ua italiana » è espressione rara in bocca al Varchi, « vol- 
toscana » vi s'alternano di continuo con « fiorentina » ; solo 
a » vi manca e deve mancare, cosi per un motivo che acoen- 
ome per il convincimento che alle lingue dia norma l'uso del 
Sicché, dopo tanto afirontarsi e incalzarsi, si finiva per tro- 
donde s'era partiti. Ciò appunto per il motivo che quei vari 
vano ciascuno la sua ragion d'essere e che ciascuno s'affac- 
I il più adatto al pensiero, a seconda che le cose si guardas- 
un aspetto, oppure sotto un altro. Con tutto ciò doveva ben 
giorno in cui si volesse scegliere, in quanto non si poteva 
indefinitamente a chiamar le cose in più maniere. Allorché, 
Qcipiare del cinquecento, quel giorno fu venuto, nacque la 
a. 

perché la scelta che le condizioni attuali e la ragion pubblica 
no, si trovava in disaccordo colla storia e col diritto privato. 
(Tolevano che la lingua che s'era venuta facendo nella sostanza 

: nella ZeiU /. roman, Fhilol., II, 434. Un esempio sui generis, in 
lianO; ma non toscano chi parla, ed è, o Torrebb'eseer francese la 
;ni egli si esprime, trovo uell'^^ft^a di Nicola da Casola, voi. I, 
di un cotal Zanfret, ohe adempie ufficio di spione, è detto che sa 
La languì ohrestiaine, yt aliane et braire [ebrea f], Si soit parler 
mains, ce me paire. 

nell'edizione originaria del 1570. Del molto affannarsi che il Yar- 
) vivo e presente, si darebbe per sostenere che qni e in altri passi 
iaDa » occorre (per esempio, sopra nella pagina medesima, e a p. 98, 
nto al luogo nostro) egli non è in con tradizione con sé medesimo, 
rta nulla. Ciò che ha valore per me è unicamente il fatto. 
Eli « Quesito ottavo » (p. 178 sgg.), dove la questione è trattata 
f si considerino molti altri luoghi dell' opera, come a dire p. 89, 
7. La preminenza che a pp. 179-80 si assegna ai « letterati », non 
ente. Bensì il Varchi ripudia, qui ed altrove, ciò che è prettamente 
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cornane a tutta l'Italia e nella quale ora scrivevano uomini d'ogni re- 
gione, si chiamasse italiana; e intanto essa era essenzialmente toscana 
e fiorentina; e fiorentini erano stati gli scrittori che le avevano dato 
lustro. Naturale che dei diritti dell' italianità si facesse interpetre un 
non fiorentino e non toscano ; e cotale ufficio ebhe ad adempiere il vi- 
centino GKovan Giorgio Trissino. 

Rispetto a ciò non v'è dissenso. Bensì errali B., quando crede (pp. 111-12) 
di segnare qual principio alla Controversia la pubblicazione à^W Epistola 
a Papa Clemente de le lettere nuovamente aggiunte ne la lingua Italiana^ 
ossia, oso afiFermare, Pottobre-novembre 1524 (1). L'error suo viene dal- 
l'avere, qui e dovunque, badato assai poco alle vicende biografiche, e 
alle storiche in genere. Troppo chiaro che le idee da cui il Trissino era 
portato a dire e lingua Italiana » e nel frontespizio e nell'interno del- 
VEpistola^ s'erano in lui venute maturando da lunghi anni. Nel deter- 
minarla dovette aver parte il De vulgari Eloquentia, di cui, per singoiar 
privilegio, il Trissino possedeva già nel 1514 o giù di li (2), e anche al- 
lora Dio sa da quanto tempo, il manoscritto ora Trivulziano. £ l'espres- 
sione « lingua Italiana » era stata usata e ribadita nella dedica della 
Sophonisha a Papa Leone, di poco posteriore alla composizione (3) e però 
da assegnarsi al 1515. Quelle idee Giovan Giorgio non poteva non averle 
manifestate e discusse lungamente cogli amici suoi della Corte e segna- 
tamente col suo diletto Giovanni Eucellai e con altri fiorentini. Ed io 
sono sempre fermo nel convincimento, in cui era già venuto il Gaspary, 
che, avanti che a Roma, fossero state esposte e discusse in Firenze, 
negli Orti famosi del padre di Giovanni (4). 



(1) Il B., p. 126, dice che V Epistola asci nel dicembre. Gli farò notare che 
« nel MDXXIIII di Decembre » fu stampato il confatatore Discaodamento del Fi- 
renznola. Che se questo si stampò in Roma stessa, anzi nella stessa tipografia, 
e, salvo, beninteso, le « nuove lettere », coi caratteri medesimi ùeW Epiètola, g^à 
ai 21 di quel mese il Trissino conosceva a Venezia la Ritpmta del Martelli, pub- 
blicata invece a Firenze. V. il mio scrìtto La data del « Dialogo intorno alla Lin- 
gua » di yieoolò Machiavelli, nei Bendioonti dei Lincei, CI. di se. mor. eco., se- 
rie 5*, voi. II : p. 206, n. 2. Ma è erroneo altresì che sia datato « settembre » 
come fa credere la Bibliografia del Capparozzo nel Giangiorgio Trissino del 
MoBSOLiK (2* ed., p. 478), l'esemplare che dell'Epistola possiede la Biblioteca 
Bertoliana di Vicenza. Al pan di tutti gli altri che io conosco, queir esem- 
plare, esaminato undici anni fa cortesemente per me dal prof. Pietro Ercole, 
manca di note cronologiche. La datazione del Capparozzo è spiegata, ma non 
giustifioata, da ciò che s'ha a p. 464, a proposito della 2* edizione della So- 
pkonisba, 

(2) V. la mia IniroduMione al De vulg, EU, ed. magg., p. xxxvii. 

(3) Principia : « Havendo io già molti giorni. Beatissimo Padre, composto una 
Tragedia, il cui titolo è Sophonisba.... » 

(4; V. La data ecc., pp. 213-18. 
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disoQSsioni fiorentine non vnol sapere assolatamente il B. (1); le 
me non son né negate nò ammesse; ma egli stesso riconosce che 
unioni del Trissino erano nel 1524 cosa abbastanza vecchia ed an- 
più meno nota (2). Ciò non gP impedisce di attribuire alla data 
i pubblicazione àeìVEpiatola — importante di certo, in quanto segna 
termina il passaggio dalle discussioni private alle pubbliche — quel 
calore eccessivo. Delle proprie convinzioni a lui parve di ritrovare 
conferma solenne in un documento venutogli alla mano per caso a 
pa certo assai inoltrata, di cui, se non scopritore, si credette esu- 
ire (8). n documento gli sembrò di tal rilievo, da voler essere in- 
^0 perfino sul frontespizio, sebbene non si riproduca ; e consiste nel 
ogo deUa Volgar Lingua del bellunese e Gio. Pierio Valeriane », 
)r chiamarlo col suo nome dei giorni di lavoro, Gio. Pietro Bolzani. 
sso, e in esso soltanto, della questione della lingua verrebbe a ri- 
creisi la fase che precedette da vicino e preparò la pubblicazione 
Epistola trissiniana e i suoi effetti (4). 

)r verità poco e' ò da esumare discorrendo di uno scritto ripubbli- 
anche solo nel 1829 (5); e d'altronde, se il B. avesse guardato una 



Sforzandosi di oppugnare il Gaspary, il B. afferma, p. 142, che < di queste 
srsazioni e dispute trissiuiane negli orti dei Rncellai noi non sappiamo nnlla 
►n quello che la fantasia di alcuni han (sic) creduto di ammannirci ». In 
> positivo non ne sappiamo di certo ; ma qualche riguardo meritava )>ene 
he dice il Gelli {Opere, Firenze, 1855, p. 305) in quel Ragionamento sulla 
a di cui il B. fece male a non occuparsi ; tanto almeno, che a p. 162 non 
chiarasse addirittura « strano » il preteso silenzio. Strano del resto il sileu- 
irehbe stato unicamente trattandosi di persone che discorressero della ma- 

e si fosser trovati presenti alle discussioni. Tale, secondo il B., sarebbe il 
per il Varchi ; e, con una delle solite inesattezze di indicazione (p. 217 
•mbio di 214), rimanda al mio scritto sul Dialogo machiavelliano ; ma egli 
iteso a sproposito le parole che del Varchi io riferisco. Del resto a permet- 
nduzioni non fantastiche davvero basta l'attestazione del Gelli, troppo ben 
ordo con dati certi perchè sia da dubitarne, che dal Trissino fosse fatto 
w^re alla Firenze d'allora il De vuìgari Eloquentia. 

Pp. 118-19, e v. altresì 152-53. Il B. concorda anche nelPassegnar molta 
eia al De vulgari Eloquentia, • 

P. XIV e 272. 

Pp. xiv-xv e 273-74. 

Unicamente di questa tarda ristampa (p. 272) s' è valso il B. ; e di qui 
I l'essergli assegnato un titolo che diiferisce da quello portato dalla prima 
>ne, del 1620. Per verità non son persuaso che a Roma questa non fosse 
.bile, mentre a Firenze, che non è neppur essa il luogo dell' impressione, ce 
mo perlomeno tre. Ma delle edizioni il B. si dà pooo pensiero ; per il De 

EU usa i A-ecchi testi ; le Proee del Bembo studia sull' ediaione Silvestri 
824 ; intorno al Cortegiano s' è per lui industriato inutilmente il Gian ; e 
dicasi d'altro. 
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mia memorietta intitolata La Lingua cortigiana^ ohe, essendo uscita tre 
anni prima del volume suo (1) e trattando un ponto rilevante di ciò 
che ne costituisce il soggetto, aveva un certo qual dovere di conoscere, 
avrebbe visto che il Dialogo del Bolzani vi appariva, sia pur senza darsi 
delle arie (^). Ma poi gli avrebbe forse messa una pulce nell'orecchio 
il trovar detto che il Bolzani scriveva al tempo di Clemente VII, seb- 
bene ponesse la scena al tempo di Papa Leone. Su che si fonda, di 
grazia, il B. per assegnare la composizione al 1516? (8) L'assegnazione 
farà capo, mi figuro, alle parole del primo editore, che nel 1620 diceva 
ai Lettori^ « Questo Dialogo già più di cent'anni scritto.... », pur ri- 
manendo sempre da spiegare, come mai dall'indeterminato si sia pas- 
sati a una determinazione precisa. Quanto a me, più che dell'editore (4), 
mi fidai dell'opera. Ivi si fa narrare al Golocci come al termine di una 
cena che alla mensa del cardinale Ippolito de' Medici aveva raccolto, 
con altri, il Trissino, Alessandro de' Pazzi, il Tebaldeo, Claudio Tolo- 
mei, il Cardinale prendesse a domandare a questo e quello de' convi- 
tati, quali fossero le sue presenti occupazioni letterarie : e Messer Ales- 
sandro disse, che rivedeva la sua tragedia ; Misser Giangiorgio, che stava 
sopra una fantasia di certe lettere, che mancavano nel nostro alfa- 
beto, poiché havendo la pronuntia diversa, si notavano con la medesima 
figura > (5). £ su questo soggetto ci s' intrattiene per due intere pagine 
dell'edizione originaria. O non è manifesto che VEpisiola è pubblicata 
di già? (6) Bisogna ben dire che della parte proemiale del Dialogo a 
lui tanto caro, il B., pur dovendola riassumere (p. 274), sia stato lettore 
peggio che disattento. 



(1) Nella Mièoellanea Linguistica in onore di Graziadio Ascoli; Torino. Loe- 
scher, 1901. 

(2) Pp. 309-10. 

(3) P. 279 (cfr. 277) e xiv. 

(4) Si capisce che questi prendesse bonariamente la data della supposta di- 
spnta per quella da attribuirsi anche all'opera. E nel pontificato di Leone pre- 
ferì non inoltrarsi fino al limite estremo. 

(o) Pp. 15-16. 

(6) Certo alla riforma dell' alfabeto il Trissino s' era ris<^nto da un buon nu- 
mero d' anni. Egli lo afferma al principio déìV Epistola, ed lo non posso non prer 
stargli fede. Ma pochi ne sapevano; neppur tanti che bastassero a soffocare 
l'accnsa di plagio. Y. per queste cose la nota 5 a p. xxxix dell'Introd. alla 
mia ed. magg. del De vulg, EU, e l'importante memorietta del Sensi che ivi si 
cita, trascurata ancor essa colpevolmente dal B. Colia lettera di Alessandro 
de' Pazzi a cui nella nota mi riferiBco, e che per intero pubblicai poi io mede- 
simo nel 1898y per « Nozze Forstner de Billau - de' Pazzi », conviene nella so- 
stanza la parte di oppositore alia riforma che il Bolzani gli assegna alla tavola 
cardinalizia. Non l' avrebbe tuttavia potuta rappresentare effettivamente al tempo 
di Leone, mentre nel maggio del 1524 ne parla come di cosa saputa di fresco. 
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Cosi viene a mettere scompiglio nelle file chi v'era stato chiamato 
ed accolto qnal poderoso aiutatore; e siccome « in tatto il dialogo di 
Pierio Valeriane nna sola volta abbiamo allusione al nome della lingua », 
ed essa è di tal natura da mostrare « che il nome era oggetto del tutto 
indifferente e di nessuna importanza », il B., che cosi parla (pp. 278-279), 
sarà ben costretto ad ammettere, rinunziando ad uno de' suoi dommi, 
che anche dopo uscita e divulgata V Epistola, e però anche dopo l'in- 
cendio che essa immediatamente suscitò, si poteva disputar della lingua 
senza darsi pensiero del come ^'avesse a battezzare. Soggiungerò che 
si poteva a Roma ed altrove, e non si sarebbe potuto a Firenze : una 
di quelle distinzioni terrestri, di cui il B., vagando tra le nuvole, ha il 
torto di non tener conto. 

Di ciò che è apparso rispetto al Dialogo del Bolzani il B. si ram- 
maricherà anche per ciò che ne viene riguardo ad un altro Dialogo 
d' importanza incomparabilmente maggiore : quello che dallo stesso Giu- 
liano de' Ricci, a cui ne dobbiamo la conservazione (1), fu tenuto ri- 
solutamente cosa del suo grande avolo. La presunta data dell' uno gli 
pareva « dare ragione, in modo inconcusso, alle » sue e induzioni cro- 
nologiche » rispetto all' altro (p. xv), « contro l'opinione di Pasquale 
Villari, di Pio Raina e di Adolfo Ghtspary » (p. 273). E le « induzioni » 
consistono in ciò, che il Dialogo fiorentino deve e assolutamente » 
(p. 162), secondo lui, essere stato scritto dopo la pubblicazione del- 
VEpistola. 

Altri durerà fatica a rendersi conto di un nesso causale cosi stretto ; 
e la logica mia non mi permette punto di credere di aver fatto abba- 
stanza coU'aver rigirato il cannone e voltane la bocca dov' era prima la 
culatta. Ma è da sapere che tutta la lunga argomentazione del B. (pp. 140- 
163) s' impernia sulla cronologia eh' egli s' è fitta in capo : la controversia 
del nome della lingua muove àeAV Epistola; ma nel Dialogo si fa que- 
stione del nome; dunque il Dialogo è posteriore (2). Tolto il pernio, 
più non si riesce a smuovere la pesante massa neppure ricorrendo agli 
argani. 

Ohe il pernio non regga, già s' è veduto ; e però sarebbe speso molto 
male il tempo che io qui consumassi nel ribattere specificatamente le 
ragioni che si mettono in campo a sostegno della tesi propria e per 
oppugnare quelli che con solennità di tono si chiamano « i nostri av- 
versari ». Mi limiterò a segnalare una conseguenza. A me era accaduto 



(1) Al principio dello scritto inserito nei Bendio. dei Lincei (V. qui dietro, 
p. 91 n. 1) manifestai la credenza che della raccolta machiavelliana messa insieme 
dal Ricci noi s'avessero solo emanazioni. Possediamo invece P originale; ed è 
il codice Palatino £. B. 15. 10. 

(2) Il sillogismo si può dir formulato dal B. stesso colla nota l della p. 112, 
messa in rapporto col luogo del testo a cui la nota si riferisce. 
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di rilevare pareoohi rapporti tra il Dialogo e la Risposta di Ludovico 
Martelli tAV Epistola (1), deducendone che il Martelli aveva conosciuto 
il Dialogo (2). I rapporti, con inversione di termini, sono ammessi dal 
B., il quale anzi c'insiste (p. 154-60) ben più che non avessi fatto 
io (8), e li rappresenta con colori accesi, tanto da arrivare a parlar di 
parafrasi (p. 156), e in nn caso addirittura di plagio (p. 158). E chi sa- 
rebbe il parafrasatore, il plagiario ? Di risolvere se lo scritto appartenga 
proprio, o no, al Machiavelli, il B. dice di non sentirsi in grado (pp. 140- 
41); ma deve bene inclinare ad assegnarglielo, poiché parla di continuo 
come se vero autore egli fosse; e ad ogni modo l'autore è un « inge- 
gno acutissimo » (p. 154), € potente » (p. 160), dotato di € genialità » 
(p. 250). Ciò non gì' impedisce di rubacchiare a un giovane concit- 
tadino, prendendo, si badi, da un' opera stampata di fresco e che aveva 
fatto gran rumore. E il vocabolo « plagio » si profferisce a proposito 
del passo, dove « i due autori parlano della difficoltà che hanno i non 
toscani a scrivere commedie con naturalezza e disinvoltura. Osserva 
prima di tutto il Machiavelli » ecc. H Machiavelli plagiario di tale che 
non si sa aver scritto mai una scena, a proposito del linguaggio e stile 
comico! Questa è comica davvero. 

Il Dialogo è una scrittura geniale. Tuttavia si risente — e a noi ne 
duole — di campanilismo. E il campanilismo fiorentino, il regionalismo 
toscano, inquinarono nel cinquecento, e seguitarono a viziare per del 
tempo dopo di allora, la questione della lingua. Fra le tante conseguenze 
dolorose, la divisione politica dell'Italia ebbe altresì questa. Non esa- 
geriamo tuttavia, come esagera qui pure (4) il B., chiudendo gli occhi 
a molta parte della verità e dando valore anche ad argomenti del tutto 



(1) P. 206. 

(2) Oenorioamente, rapporti e deduzioni s' avevano già nel Gaspaby, Gesoh. d. 
itol. Lit., II, 536. 

(3) Veda poi l' autore oome con ciò possa esser messo d' accordo quanto aveva 
detto pooo prima a pp. 144-45; dove aveva trovato, non solo « legittima », ma 
« decisiva », P osservazione mia, che, scritto dopo la Eispostay il Dialogo avrebbe 
dovuto tener conto dei dubbi, a Ini certo gratissimi, suscitati dal Martelli contro 
Pantentioità del De vnlgari Eloquentia, se non fosse nna considerasione. « Bi- 
sogna tener sempre presente qnel canone di critica, altrettanto ovvio e ripetuto, 
qnanto dimentioato nella pratica, di non giudicare i fatti delle età passate, at- 
traverso il riflesso della nostra » . Nel secolo XVI non e' era per nulla quel ri- 
gore critioo « che abbiamo oggi », per il quale nn autore (il B. può servire 
d' esempio) non si mette « a svolgere un argomento, senza riassumerne lo stato 
precedente, senza aver coscienziosamente esaurito P apparato bibliografico rela- 
tivo ». Sicché chi compose il Dialogo potè, non dirò ignorare, giacché il B. mi 
accaserebbe forse di averlo franteso, ma trascurare la Risposta, O come va che 
dopo una decina di pagine la trascura cos) poco da parafrasarla e plagiarla f 

(4) V, addietro, p. 86. 
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fallaci (1). Nelle menti alte, accanto all'amore della propria città e 
regione, non mancava, rincantocciato quanto si vuole, quello della pateia 
grande; uè esso era rincantucciato davvero nell'anima di chi scrisse l'ul- 
timo capitolo del Principe. E forse che il campanilismo — degenera- 
zione di un affetto sacrosanto e salutare — è sparito oggidì e dall' Italia 
e da qualsivoglia altro paese? Sicché la piccineria del sentimento non 
è tanta, né cosi obbrobriosa, quanto pare ; come d' altronde non è tanta 
quanto disporrebbe a credere la Controversia del nome, la piccineria delle 
idee, n nome fu spesso l'insegna sotto cui si discorse e disputò delle 
cose; e di cose, non già di nomi soltanto, disputò il Machiavelli. Però 
si capisce come in lizza colle designazioni lingua volgare, fiorentina^ to- 
scana, italiana, potesse allora e poi rappresentarsi anche quella di lingwi 
cortigiana, che nella realtà non gareggiava punto con esse (2). Gareg- 
giavano bensì i criteri linguistici, che l'espressione veniva a significare. 

Del B., pur non discorrendo che di una parte del libro, ho detto ab- 
bastanza; più che non occorra di certo perchè abbiano a fare un cu- 
rioso effetto in bocca sua il « falso indirizzo critico » rimproverato al 
Gaspary e al d'Ovidio (p. 16, n. 1), « la leggerezza del prof. Gian > 
(p. 88) e la « leggerezza » del Yillari (p. 167), dichiai*ato reo altresì 
di poca « profondità » e di poca « serietà critica » (p. 141). Di « ri- 
gore critico », di € metodo », egli si crede invece maestro (8). Oh, santa 
ingenuità! Ma non voglio insistere maggiormente, confidando che il B., 
il quale — mi piace ripeterlo — ha buone attitudini e non manca di 
studi, vorrà riconoscere egli stesso i suoi peccatacci e farne ammenda, 
lavorando d'ora innanzi in altro modo e parlando con diverso tono. Bensì, 
poiché mi trovo, in materia siffatta, aver in mano la penna, ne appro- 
fitto per ripigliare la questione che già ebbi a risolvere altra volta in 
senso negativo (4), se il concetto della lingua cortigiana nel cinquecento 
si rioonnetta nelle sue origini col e vulgare aulicum » e « curiale » 
dantesco, o, in altri termini, se là dove primamente si mostra sia da 
supporre conosciuto il De vulgari Eloquentia. 

A ciò fare, mi spinge una Nota, non ben limpida, ma sostanziosa, sulla 



(1) Il B. non è mai riuscito a rendersi conto (V. p. 81 sgg., 127) òhe insieme 
col valore odierno, nagioM e lingua ne avevano nel cinquecento uno piìi ristretto* 
per cui non s' ha diritto alcimo d' inalberarsi e di cavar consegneiuse perchè si 
senta dire naeione e lingua fiorentina, veneziana, herganuuoa. Né cotale uso era 
pecnliare alP Italia. Irragionevoli alla maniera medesima sono le deduzioni cba 
si voglion cavare da forestiero (pp. 93-100). 

(2) Bbl., p. 199; 245-46. 

(3) Pref., p. XIII : « Che cosa o* ò dunque di nuovo in questo mio lavoro! — 
Prima di tutto il rigore critico nella trattazione che invano si desidererebbe 
nelle opere precedenti. » E v. poi p. 112, 144, 177, 178, 179. 

(4) La Lingua Cortigiana oit., p. 303. 
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Lttisratura cortigiana del Rinascimento^ pubblicata di recente da quel 
sagace e diligente stadioso che già si è dato a conoscere Ferdinando 
Neri, nel volarne VI del BuUetin Italien di Bordeaux, pp. 125-132 (1). 
Ivi si segnala nn passo àAV Apologia che Angelo Colocci premise nel lòCé 
a nn' edisione delle Opere di Serafino delV Aquila (2), nel quale, per di- 
fendere il rimatore dalle accuse che gli attirava il non essere il suo lin- 
guaggio prettamente toscano, si scrive fra l'altre cose: < Et lassarne 
star che Dante, secondo che lui dice, con ogni industria sforzavasi am- 
pliar la sua vemacula lingua, et pur nell'alta comedia più tosto dicer 
volse la nostra pica che la sua ghiandaia et altri nostri vocabuli infi- 
niti.... » (8). Coir ampliamento della sua vemacula lingua ritiene a buon 
diritto il Neri « che si miri ad un'opera speciale di Dante », per via 
della « distinzion che...è fatta dalla commedia »; e l'opera dovrebbe 
essere per l'appunto il De vulgari Eloquentia, che però resulterebbe noto 
a Roma undici anni avanti che col Trissino sia da ritener ci venisse il 
codice ora Trivulziano. 

L'idea è legittima; ed essa impone l'obbligo di ripigliare in esame 
un frammento del trattato dantesco, comprendente tutto il cap. IX e 
la massima parte del X del secondo libro, che Santorre Debenedetti 
rinvenne, postillsfto in due punti dal Colocci, in una miscellanea, coloc- 
ciana tutta quanta, e riprodusse diplomaticamente in appendice ad un 
lavoro dov' esso è studiato con grande accuratezza (4). Il Debenedetti 
conchiude bensì che il frammento è da riguardare come un semplice 
estratto ricavato dal codice appunto del Trissino e che vuole attribuirsi 
al 1526 all' incirca. Ma siccome siffatte conclusioni hanno carattere di 



(1) Nnooe a questa Nota Paver avuto oome scopo originario il render conto 
eli un' imitazione della Fiammetta, pervenutaci in una trascrizione del 1537, e 
l'essersi poi invece fermata dì preferenza, come dice anche il titolo, a discor- 
rere di lingua e letteratura cortigiana in genere, senza tuttavia dilungarsi quanto 
sarebbe stato richiesto per ottenere la perspicuità. Né la connessione tra le due 
parti è messa bene in chiaro. Essa non può essere se non questa, che in lingua 
cortigiana si creda scritta V imitazione. Ma che ciò propriamente sia non si mo- 
stra; e potrebbe anche non essere dimostrabile che sotto certi rispetti. Devo 
tuttavia riservare il giudizio per V insufficienza dei saggi. (V. a p. 131 e dentro 
alla n. 2 della p. 132). 

(2) Che proprio fosse scritta per questa edizione e in quell' anno (avverto ciò 
perchè un'espressione del Neri, p. 126, riesce equivoca), è manifesto dal suo 
principio, li' Apologia è riprodotta, non irreprensibilmente, nelle Rime di Sefafino 
dalV Aquila curate da Mario Menghini, I, 23-32 ; Bologna, 1896 (ColUz, di opere 
ined, e rare). 

(3) P. 31 nella ristampa del Menghini. Cfr. p. 24. 

(4) Intórno ad alcune posUUe di Angelo Coloeei, nel voi. XXVIII (1904) deUa 
ZHt, /. roman. Philol., pp. 56-93 (ofr. SulLy N. S., XI, 323). L'appendice co- 
mincia a p. 91; lo studio ohe la riguarda a p. 76. 

7 — BulL Soc. Dantesca. 
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probabilità, non di assolata certezza, e il giudizio sulla mano di scritto 
portava a titubare e fra la fine del secolo XV ed il principio del se- 
guente > (1), ragion vuole che si sottopongano a riprova; tanto più che 
per il testo trivulziano il Debenedetti non poteva, con rammarico (2), 
valersi né deir originale, né di una riproduzione diplomatica, mentre 
a me esso sta davanti anche ora fotografato. 

Ebbene: a lavoro compiuto, non resulta nessun motivo di dipartirsi 
dalle convinzioni a cui il Debenedetti s'era condotto. 

Vero che subito al principio la lezione colocciana, o di v (8), parrebbe 
supplire le altre. Mentre la rubrica del cap. ix in T e (?, ossia nel 
codice Trivulziano e in quello di Grenoble, ha, con vizio patente, « Po- 
nit que sint principales in cantione >, v porta ^ que sint partes prin- 
cipales », vale a dire ci dà, disposto in maniera più naturale, ciò che 
il Gorbinelli mise per congettura nella stampa (4). Sennonché l'esecutore 
di V si mostra a segni non dubbi, quali Rhythmo, RhythmoSj RhythmuSy 
Rkythmi, surrogati ai medievali riihimo^ ecc., trascrittore-correttore; 
sicché si capisce assai facilmente che egli pure, come il Gorbinelli, si 
sentisse gridare il € partes principales » dal e pars prìncipalior » che 
sembra far riscontro nel secondo membro (5). Ma poi la correzione, in pari 
tempo che ovvia, è anche, a mio vedere, fallace (6). Offrendocela, v non 
acquista dunque alcun titolo ad essere tenuto in conto di una voce in- 
dipendente da T e (7. 

E poste le intenzioni correttrici, meno ancora di una verità apparente 
vale uno sproposito manifesto: copenta in cambio di contenta, 1. 12, 
non può leggersi in v che per una curiosa aberrazione, dì cui non vedo 
a cosa si possa domandar conto, se non al capax che vien poi (7). 

A una sbadataggine s'attribuirebbe l'omissione di nisi (dato abbrevia- 
tamente in 7^ nella 1. 57, davanti a reiteratio, se uno spazio lasciato 
subito dopo tra ode e fiat non indicasse che il luogo si riteneva cor- 
rotto. Lo spazio fu posteriormente riempito con segni privi di senso (8), 



(1) P. 76. 

(2) P. 83 e 78. 

(3) Cioè teato Taticano minore. 

(4) « Ponit qnae sint principales in Cantione partes ». Erra il Debenedetti 
(pp. 81-2) credendo che al Corbinelli guidasse la mano la versione del Trissino. 
In essa l' intitolazione era semplicemente « Che cosa è stanzia nella Canzone », 
e non diventò « Quali siano le principali parti della Canzone » ecc., altro che 
per opera del Fraticelli, che ricalcò il latino corbinelliano. 

(5) € et quod stantia in cantione prìncipalior pars sit ». 

(6) V. De vulg. El., ed. magg., p. 169, n. 5. 

(7) Errore più tenue dello stesso genere è il diffinieniis per -tes, 1. 30, attribuito 
anche dal Debenedetti, p. 82, al predictis precedente. 

(8) V. p. 80. 
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senza ohe il nisi fosse aggìoDto. Pur non rinscendo a veder chiaro qua 
dentro, non so scorgervi nulla ohe non sia da imputare al trascrittore. Il 
quale avrà lasciato pih sopra uno spazio dopo stancie, 1. 68, anziché per 
non aver capito stancie, come s* è supposto dal Dehenedetti (pp. 79-80), 
per aver ritenuto che Vnstis seguente, ch'egli non era avvezzo a co- 
struire col genitivo, accusasse l'omissione di una parola all'ablativo. 

Accanto ad ustts abbiamo ferme est in luogo àélVest fere di T, La 
lezione parrebbe meglio spiegata dal ferre di (? (1) ; ma di fronte a 
questo ed altri luoghi che potrebbero essere invocati per 1' emanazione 
da questo manoscritto (2), e in ogni modo non da T, stanno casi che 
parlano per T con efficacia non minore (5). E T ha il suffragio delle 
ragioni storiche, cosi poderose, da non lasciar dubbia la scelta (4). Sto- 
ricamente converrebbe anche la derivazione da V, cioè dalla copia bem- 
bina di T; ma essa è esclusa recisamente da uno sconcio, che la sagacia 
non avrebbe potuto toglier davvero (6). Ciò non impedisce che anche V 
non renda qualche servizio (6), mostrandoci corretto, e però facilmente 
correggibile, non altrimenti che in v, conteminatio, ix, 2 (7). Quanto 
a sinCy in luogo di 5tue, 1. 49 di v, neppure mette conto discorrerne : cosi 
evidentemente veniva ad imporsi. Piuttosto rileverò che, al modo stesso 
come in v, 1. 52, il vulg^ ài T e O è vtdgariter in V: risoluzione sba- 
gliata, a cui in V s' è accompagnata la sostituzione di loquimur ad alo- 
quimvr (F si contentò invece di raddoppiare P Z), sempre colla mira e 
la credenza di rettificare. 

Insomma, sul frammento od estratto (8) non è da fare assegnamento 
alcuno per la spiegazione del passo à^VÌ! Apologia di Serafino ; nel quale, 
se ben si guarda, meglio che al De vulgaH Eloquentia, a cui io stesso 
inclinavo a riferirlo quando il Neri m' interrogò privatamente in propo- 



(1) Non riesce troppo facile intendere in che modo il Debenedetti, p. 82, abbia 
chiesto la spiegazione del ferme ad un passo delle Prose del Bembo. Si sarebbe 
forse creduto da lui ohe ferme avesse il medesimo valore di firmeì — Per me 
ferme è dovuto a semplice sbadataggine od arbitrio ; e si noti che di arbitrio 
o sbadataggine dà qui prova anche la collocazione àéH* est. 

(2) L. 13-14 quem 4idmodù; 1. 20 circa; 1. 29 comprenditur ; 1. 41 inhiamus. 

(3) L. 9, si poteva leggere ^o in T — sicché s' è avuto hceo anche in F — , 
non in G; 1. 28, è comune il punto dopo arSj mal spiegabile in v senza una 
spinta dal di fuori ; 1. 53, v ha, contro V abitudine, stancie, come Tea diffe- 
renza di G. 

(4) V. la mia Introduzione, p. xxxv e cxxi; Debenedetti, p. 83. 

(5) Debenedetti, p. 78. 

(6) Cfr. qui sopra la n. 3. 

(7) Se la correzione fosse erronea (v. la nota che ad essa "si riferisce nell'edi- 
zione mia), le cose non muterebbero punto. 

(8) Che in realtà il frammento sia da aver in conto di un semplice estratto, 
ha visto bene il Debenedetti, p. 77. 
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sito, SBTk da vedere un' allaaione ad un' altra delle opere minori dante- 
sche. Dante « con ogni industria sforzavasi ampliar la sua vernacola 
lingua ». Questo intento non ebbe egli forse ben chiaro davanti a sé 
componendo il Convivio? Si legga tutta la prima parte del primo libro, 
cap. V sgg., dove s'attende a purgare il e pane » posto sulla mensa 
dalla macola e sustanziale » dell' e essere volgare e non latino > ; e si 
consideri particolarmente il capitolo x. Ora, il Convivio, nonché essere 
contenuto in numerosi manoscritti, era anche stato stampato nel 1490. 
Cosi viene a mancare per me ogni motivo di giudicare anche rispetto 
al Galmeta altrimenti da quel che abbia fatto nello scritto sulla Lin- 
gua cortigiana. Concetto ed espressione si offrivano ben spontanei in un 
tempo nel quale nelle corti si accentrava tanta parte di vita. Si guardi 
alla Francia dei secoli XYLXVIII. Qui il De vulgaH Eloquentia è fuor 
di questione; e frattanto l'uso, il parlar « de la cour » e « des cour- 
tisans », e anche proprio la € langne courtisane », s' hanno in bocca non 

so quante volte (1). 

P. Rajna. 

Richard Scholz, Die Puhlizistik zur Zeit Philippe des Sckonen und 
Bonifaz* Vili. Stuttgart, Enke, 1903; 8®, pp. xiv-528. 

Questo grosso volume é di un grande interesse per i dantisti, poicbè 
vi si rende minuto conto degli scritti di diritto pubblico, che apparvero 
al tempo delle controversie tra Filippo Bello e Bonifazio VUL li ma- 
teriale inedito non é scarso, e parecchie conclusioni intorno all'opera 
di Dante si possono ricavare, svolgendo gli accenni stessi che ad essa 
fa il nostro autore. Il velame é diviso in quattro sezioni. Nella prima 
si espongono le opere di parte papale da Egidio Romano ad Agostino 
Trionfo; nella seconda gli scritti dell'opposizione cardinalizia; e nella 
terza e quarta quelli dell'opposizione gallicana e della parte regia. 

Di Egidio Romano (Colonna), da Dante ben conosciuto (2), é messa 
in confronto l' opora più antica (dal 1473 in poi più volte data alle 



(1) Cfr. Thurot, Pronono, fran^,, I, lxxxvii-ciii. E si ricorra anche 9\VR%9t, de 
la langue et Uttér, fran^, del Petit de .Jilleviixe, IV, 677 e 687. Neppur Vania 
dantesca manca nella Francia. Dice Teodoro Beza, De frandoae Unguae reoia prò- 
nuntiaiione, p. 8 nella ristampa del 1868 : < Ac fuit quidem tempus, sub Frandaco 
videlicet ilio Rego, qnem merito liceat bonamm literamm parentem vocare, 
qunm pnram Francicae linguae pronnntìationem ex ipsius anla petere licnit » 
(Thurot, p. xcvi). 

(2) Nella ricca bibliografia intomo al Colonna non è citato lo Studio critico 
sopra Egidio Bomam Colonna per Nicola Mattioli ; Roma, 1896. Né fra le opere 
del Colonna è fatto menzione del commento che a costui viene comunemente 
attribuito della canzone d'amore del Cavalcanti, e che dal Mattioli non senza 
buone ragioni gli vien tolto. 
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stampe) De regimine prineipum^ con le più recenti: De renuneidtione 
PapiUy pabblicata nel secondo volume della Biblioteca Pontificia del 
Roocaberti, e De ecclesiastica potestate^ che si paò dire inedita, poiché 
Tedizione che ne fece il Jourdain nel 1868 non è in commercio (1). Nel 
De regimine principum^ apparso il 1286, parla l'amico del re Filippo III 
di Francia, il precettore di Filippo IV o il Bello, che non dalla Bibbia 
o dai canoni prende le mosse, ma ben piuttosto dalla Politica di Ari- 
stotele, come prima di lui aveva fatto il suo maestro, Tommaso d'Aquino. 
E con Aristotele vi s'insegna che lo Stato nasce per naturale evolu-^ 
zione della vita sociale, il cui più alto segno è non la città, come pre- 
ferisce r Aquinate e Dante con esso, ma il regno ; poiché solo al costituirsi 
delle forti monarchie, e meglio che elettive, ereditarie, scompaiono quelle 
lotte tra città e città, quei perenni antagonismi di rivalità e d' interessi, 
che minacciano la compattezza deiraggregato sociale. Al di sopra del 
regno nel De regimine non si riconosce altra forma politica, e dell'Impero 
non si fa alcun cenno, neanche per combatterlo. Il precettore del re di 
Francia per non parlarne né in bene né in male finge d'ignorarlo. 

Tutto al contrario, negli altri due trattati — le cui più audaci espres- 
sioni furono di peso trasportate nella bolla Unam Sanctam — il principio 
informatore non é più Taristotelico. Gli Stati vi si tengono come d'in- 
stituzione divina, nati per opera o col beneplacito di quel potere, che 
rappresenta Dio in terra, cioè il Papa. E al di sopra dei regni si sta- 
bilisce come necessario un Impero, che tutti li unifichi e tenga in pace, 
a quel modo che il regno unifica e tiene in pace le città. Nel Papa 
naturalmente, Egidio, rincarando su quanto ne aveva detto nel De re- 
gimine^ riconosce Id^plenitudo potestatis; quell'autorità che ha da reggere 
nelle sue mani potenti entrambe le spade, la spirituale e la temporale ; 
la fonte di ogni dritto, in quanto qualsiasi logge, qualsiasi anche appli- 
cazione di legge, se non promana direttamente da lui, da lui dev' essere 
approvata. Egli é il più alto giudice, che solo da Dio può essere giudi- 
cato, e su tutti gli uomini, sieno pure re o imperatori, può e deve pro- 
nunziare la sua inappellabile sentenza. Gli stessi concetti tornano nel 
De renuntiatione Papae^ dove però il Colonna fa una distinzione tra 
Vordo e ÌSk jurisdictio. In quanto allei jurisdictio, il Papa è al di sopra 
di tutte le potestà ecclesiastiche e temporali, e all' infuori di Dio nes- 
suno sta di lui più in alto; ma in quanto ali* ordo egli é un vescovo 
come tutti gli altri. A quel modo che l'arcivescovo non ha un carattere 
episcopale diverso dal vescovo, né il primate dall'arcivescovo, cosi nean- 
che il Papa, pur essendo al di sopra e degli arcivescovi e dei primati, 
non ha un carattere episcopale che essi non abbiano. Uordo é indole- 



(1) Là* espoaizione che di quest' opera fa lo Scholz, è ricavata dal manoscritto 
lat. 15004 della Nazionale di Parigi. 
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bile, ma non la jurisdictiOy che il Papa stesso può deporre, qaando giu- 
dichi i suoi omeri poco adatti a sostenerla, e il collegio dei suoi elettori 
(i cardinali) sieno dello stesso avviso. 

Strettamente legato con le opere posteriori di Egidio Romano ò il 
trattato De regimine ehristiano di Giacomo da Viterbo, composto nella 
primavera o estate del 1302, prima ohe l'autore fosse nominato arcive- 
scovo di Benevento (8 settembre 1302). Anche per lui come per Egidio 
il Papa è il re dei re, anche per lui V Impero è un compimento neces- 
sario della gerarchia temporale, e al di sopra di esso deve mettersi il 
capo della gerarchia spirituale. Si può bene ammettere, secondo Egidio, 
ohe naturaliter et incTioatior la potestà terrena sìa di origine umana e 
nelle tendenze della natura umana abbia le sue radici; ma ciò non to- 
glie che perfectior et formaliter la potestà terrena riceva la sua giusti- 
ficazione la consacrazione sua dalla potestà spirituale. Non si può am- 
mettere che la potestà terrena sia come un fuor d'opera, anzi il Viterbese 
meglio di Egidio sa rilevarne la propria consistenza; ma è d'accordo 
pienamente con lui nel ritenere che l'ufficio della potestà terrena è sem- 
pre in istretta dipendenza anche nelle cose temporali dalla potestà ec- 
clesiastica. Di tanta importanza parve questo trattato di Giacomo da 
Viterbo, che pih tardi Alvaro Pelayo, penitenziere del Papa, lo ripro- 
dusse integralmente nell'opera sua De planctu Ecclesiae, dedicata a Gio- 
vanni XXII. 

Non originale come i trattati precedenti è lo scritto di Enrico da 
Cremona (un canonista morto nel 1308) dal titolo De potestate Papae, 
che ora per la prima volta ò pubblicato dallo Scholz su due manoscritti 
parigini, lat. 15004 e 4229. Ma esso ebbe un grande successo al tempo 
suo, talché Giovanni da Parigi spesso lo cita e, contro alle abitudini 
del tempo, nominandone Fautore. Lo scopo del trattato ò chiaramente 
indicato nella didascalia dei codici : Incipit opus perfectum comprobans 
papam dignitatem et potestatem ^ibique in spiritualibus et temporalibus 
obtinere, ab Henrico de Cremona doctore decretorum et nunc Reginensi 
episcopo. Se le idee dell'autore non sono nuove, nuovo è il modo di 
esporle, non da teologo, ma da giurista che le prove sue principalmente 
dai canoni attinge e, in luogo delle diffuse e tortuose argomentazioni 
dei teologi, scrive un trattato breve e preciso, che serve mirabilmente 
come arma e di o£Pesa e di difesa. 

Altri scritti pubblica dallo stesso codice 15004 lo Scholz, che appar- 
terrebbero al famoso campione dell'assolutismo papale Agostino Trionfo. 
Anzitutto, un Tractatus brevis de duplici potestate praelatorum et laico- 
rum, qualiter se habeant Poiché alcuni non dubitano di affermare che 
la potestà dei prelati come quella dell' Imperatore proviene direttamente 
da Dio senza l' intermediario del Papa, l'autore dell'opuscolo, mettendo 
in evidenza la distinzione, rilevata da Egidio, tra jurisdictio ed ordo, 
dice che se la potestas ordinis immediate est a Christo tributa, in quanto 
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alla giarisdizione kabet Papa jurisdictionem limitandi aliis eorum pote^ 
statem et sibi reservandi quod opus sibi visura fuerit. Ed anche di contro 
air Imperatore il Papa può esercitare questo veto ; poiché summus pon- 
Hfex meretur dici rex et sacerdos . . . , rex propter potestatem regalem et 
temporalem . . . , sacerdos propter potestatem spiritualem. 

Un secondo opuscolo è intitolato : Brevis tractatus de potestate collegii 
mortuo papa. Morto il Papa^ il collegio dei cardinali eredita la sua po- 
testà di giurisdizione, ma ben limitatamente ; perchè potest primo vo- 
lentibus ecclesie nocere resistere et potest rebelles excommunicare et in- 
vadentes bona ecclesiastica et fideles ecclesie compescere, ma non sembra 
che abbia altre facoltà legislative ed esecutive, come tollere decreta et 
mandata facta per papam ovvero beneficia ecclesiastica dispensare. Questi 
due opuscoli lo Scholz li attribuisce al Trionfo, perchò lo scritto mortuo 
Papa si richiama al precedente de duplici potestate j e nel catalogo delie 
opere del Trionfo e' è un opuscolo sotto appunto questo titolo, e lo scritto 
del codice parigino, beochè sia senza titolo, pure per lo stile e le idee 
che vi sono sostenute si può bene ascrivere al Trionfo. 

Più sicura è l'attribuzione dell' ultimo opuscolo, pubblicato dallo Scholz 
e intitolato : Brevis tractatus super facto Templariorum ad quem pertinet 
inquirere et judicare de heresi: infatti un frammento di quest'opuscolo 
è riportato come del Trionfo nel Cod. vat. lat. 939, fol. 47-49. L'opuscolo 
fu certo scritto dopo che Fih'ppo, imprigionati i Templari (13 ottobre 1307), 
chiese l'avviso della Facoltà teologica di Parigi (25 marzo 1308) ; perchè 
all' uno e all' altro fatto vi s' accenna. Il Trionfo crede che il re non 
avesse alcun diritto di procedere per reato di eresia senza il mandato 
della Chiesa, e finisce : Non dicimus ista ad excusationem Tempia- 
rit/rum, quia, si vera sunt que eis imponuntur, merito ecclesia debet illam 
religionem tanquam iniquam sectam extirpare et condempnare, sed dici- 
mus quod ista non sunt licita aliquibus secularibus principibus attem- 
ptare sine ecclesie mandato et requisitione. 

Con questi opuscoli inediti ha termine la sezione intoi*no alle opere 
di parte curialistica. Molto più breve è la sezione seguente, che si rife- 
risce all'opposizione oligarchica da parte dei cardinali. È noto che i pro- 
cedimenti ruvidi ed autoritarii di Bonifacio Vili suscitarono una viva 
« 

opposizione nel seno stesso del collegio, e non pure da parte dei cardinali 
francesi, nominati sulla proposta della corte napoletana dal debole Cele- 
stino V, ma benanche da parte degli italiani, come i Colonna e gli Orsini, 
venuti su da famiglie per secoli rivali, ma ora unite nell'insofferenza 
della nuova grandezza, sorta ai loro danni, della famiglia Gaetani. I car- 
dinali francesi erano guidati da Jean Le Moine (Johannes Monachi), 
mandato da Bonifacio al re di Francia per consegnargli la bolla Unam 
Sanctam, ma in verità per allontanarlo dalla Curia. Le opinioni del car- 
dinale cosi nel commento al sesto libro delle Decretali, come nella glossa 
composta sulla fine del 1303 alla bolla Rem novam, non sono ben concordi 
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fra loro ; poiohè se da una parte si afferma che il Papa Don paò fare a 
meno dei cardinali, è non ha il diritto di torli di mezzo, come il ve* 
scovo non può disfarsi del suo capitolo, dall'altra si riconosce nel su- 
premo gerarca la plenitudo potestatis, mediante la quale può decidere 
da so senza chiedere il parere di chicchessia. La glossa alla bolla Unam 
Sanctam, dove altre contraddizioni si rileverebbero, pare ohe al cardi- 
nale non appartenga, come ha dimostratp il Finfce {Aus den Tagen 
Bonifaz' Vili; cfr. Bull, N. S., XI, 143). 

Più risolati sono i cardinali Colonna nelle proteste contro Bonifacio 
pubblicate dai Denifle {Archiv fUr Liti, und Kirckengesch., V, p. 509 
segg.) e nelle Rationes ex quibus probatur quod Bonifacvus legittime 
ingredi non potuit Celestino vivente pubblicate dal Dupuy {Hiatoire du 
différend etc, pp. 448*65). Il concetto dal quale partono i Colonnesi è 
l'opposto dell' egidiano. Secondo loro nel Papa non si può separare 
la jurisdictio dall' ordo ; perchò può bensì il Papa nei vescovi e nei preti 
fare questa separazione, e pur serbando l' indelebilità dell'orbo, sottrarre 
la jurisdictio quando sia esercitata in danno della Chiesa; ma chi farà 
questa separazione nel Papa, quando egli ha la plenitudo potestatis e 
al di sopra di lui non v' è alcuno ? Nò potrebbe egli stesso deporre il 
suo ufficio ; perchò in mano di chi lo deporrebbe, se altri a lui nò eguale 
nò superiore esiste? Le dottrine dell'oligarchia cardinalizia mal si con- 
nettevano insieme; poichò anche i Colonna come il Le Moine sostene- 
vano il supremo potere non dovere essere in mano del Papa, ma bensì 
del Papa assistito dal collegio cardinalizio e non ricalcitrante ma osse- 
quente ad esso. Senonchè tutte le ragioni, che si adducevano per in- 
firmare la rinuncia di Celestino V, si ricavavano dalla supremazia as* 
soluta del Pontefice. Questa interna contraddiziono spiega come 1* agi- 
tazione oligarchica abbia avuta poca presa, e come anche fra gli Spirituali 
francescani, devoti a tutta prova a Celestino, non incontrasse unanime 
consenso. Poichò se una parte di essi, come Ubertino da Casale e fìra 
lacopone da Todi, sostennero gsigliardamente le idee colonnesi, altri e 
fra i più autorevoli, come lo stesso Olivi, fieramente si opposero, come 
ò attestato dalla lettera a fra Corrado da Offida, pubblicata parecchi 
anni sono dai Jeiler. 

Di tutt' altra natura ò l'opposizione dell'episcopato Gallicano, che forma 
l'argomento della terza sezione del nostro lavoro. Anche prima delle 
lotte tra Filippo il Bello e Bonifazio, i vescovi e il clero secolare fran- 
cese si dichiaravano poco contenti dei Papi, che, per favorire il clero re- 
golare e più che altro i nuovi ordini mendicanti, concedevano esenzioni 
su esenzioni, esautorando le autorità ecclesiastiche, dai vescovi ai curati. 
La lotta sostenuta con fermezza ed audacia da Guglielmo di S. Amore 
trovava in queste dispense e indulgenze, largite a piene mani, la sua 
principale giustifìcazione. E fu vero profeta S. Francesco quando in pre- 
visione dei mali, che sarebbero provenuti da questi privilegi, ingiungeva 
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ai suoi frati di non impetrarli in alcun modo dalla Caria, Ma le sue furono 
parole gittate al vento : al testamento stesso, che tal divieto conteneva, 
pensò bene il Papa Gregorio di torre vigore, e cosi le lotte fra clero 
secolare e regolare si acuirono, ed un vento di fronda non cessò mai di 
soffiare sull'episcopato francese, anche su quei prelati che non erano di- 
aposti a subire violenze, come il vescovo di Mende Guglielmo Duranti, 
che non dubitò di recarsi a Roma il 1302 non ostante la proibizione di 
Filippo il Bello. A questo prelato toccò una parte importante nel concilio 
di Vienna ; poiché a lui si deve quel progetto di riforma, che ebbe poi 
tanta eoo nei concilii di Pisa e di Costanza. U suo trattato De modo 
eoneUii generalis celébrandi et com^telis in ecclesia refortnandis riscosse 
tanto favore, ohe fu più volte pubblicato, ed anche al tempo del con- 
cilio Tridentino un giurista francese ne fece una nnova edizione, dedi- 
candola a Paolo ni. 

Il Duranti, benché citi e in molti punti segua Egidio Colonna, e da 
lui e dagli altri curialisti si allontana nel concetto fondamentale. Per 
lui, il primato del vescovo di Roma non importa che a suo benepla- 
oito possa restringersi o infiacchirsi la giurisdizione degli altri vescovi. 
I vescovi hanno la loro autorità direttamente da Dio, benché la loro no^ 
mina accada per opera più o meno diretta del Papa. E la vera Chiesa 
sta nell'assemblea o concilio dei vescovi, che dovrebbero convocarsi molto 
più di frequente che non si soglia. Alle leggi deliberate nei consigU, tutti 
debbono ubbidire a cominciare dai Papi ; perchè nessun governo è pos- 
sibile se chi ne è capo non si sente vincolato da quelle norme che egli 
atesso promulga. E cosi i decreti dei primi quattro concilii ecumenici 
debbono essere tenuti dello stesso valore che Tevangelo stesso. La vera 
riforma della Chiesa deve stare appunto in questo, nel porre dei limiti 
a quel potere della Curia, che si crede cosi illimitato da non incontrare 
alcun ostacolo, neppur in ciò che la Chiesa tutta ha per secoli costante- 
mente creduto. E questi limiti sarà facile tracciarli quando i concilii 
tornino ad acquistare quell'autorità, che avevano nei tempi antichi. Non 
si può credere che la vera riforma della Chiesa debba stare nell'accen- 
trarla nel collegio eardinalisio. Poiché i cardinali stessi hanno bisogno 
di riforma, né dovrebbe essere lecito di nominarli se non in certi li- 
miti di età e per meriti reali, non per favori. E le loro mense dovreb- 
bero essere messe in comune ed amministrate con la maggior severità 
per il bene di tutta la Chiesa. Non ostante queste audaci proposte, il 
Duranti, come già dicemmo, é spesso d'accordo con Egidio, e con lui ri- 
conosce la superiorità del potere ecclesiastico sul civile, anzi si duole 
che ai suoi tempi l'autorità laica rivendichi a sé giudizii, che senza dub- 
bio appartengono al foro ecclesiastico, come in fatto di usura, spergiuro, 
adulterio e simiglianti. La di£Perenza tra Egidio e il Duranti è nel modo 
d' intendere la gerarchia nella Chiesa, ma intomo ai rapporti da stabi- 
lire tra Stato e Chiesa sono pienamente d'accordo. 
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Non resta se kion Foltima sezione ohe è la più importante di tutte e 
si riferisce agli Icritti di parte regia. Alooni di essi, come la Qtiaestio 
in utramque parhm, la Quaestio de potestate papae spesso citata con 
le parole iniziali Rex padficus, infine la Disputatio inter clericutn et mi- 
litem sono anonimi, né s' è riuscito finora a determinarne di pieno ac- 
cordo gli autori. Certo è solo che lo spiritoso dialogo della Disputatio 
non appartiene all'Occam, al quale è attribuito in alcuni manoscritti ; e 
non tanto per lo stile vivace e poco cattedratico, che vi si adopera, quanto 
perchè l'autore stesso si appalesa come un francese, che è lontano da 
Parigi mentre scrive, ed ha moglie e figli, nò sa di bibbia e di teologia 
più di quel che si possa aspettare da un laico colto. Il Biezler ha sospet- 
tato che Tautore del dialogo sia il Du Bois, del quale diremo appresso, 
ma non ci sono argomenti decisivi né a favore né contro codesta attri- 
buzione. Tutti questi scrìtti appartengono su per giù al principio del se- 
colo decimoquarto, quando più accesa era la lotta tra Filippo e Boni- 
facio. Che la Quaestio in utramque partem non faccia eccezione e non 
si possa ritardarla sino agli anni 1364-1880, come sosteneva il Biezler, 
si rileva dai passi dove accenna al fatto della santificazione di Luigi IX 
(1297) come recente, ed alla fresca pubblicazione del libro sesto delle 
Decretali (3 marzo 1298), che non era stata ancora approvata da parte 
dello stato. Lo scrìtto appare come una confutazione del trattato di 
Egidio, benché non lo nomini. Dagli stessi luoghi dell'antico testamento, 
che servono ad Egidio a mostrare o l'unione dei due poteri in una sola 
persona o per lo meno la derivazione della potestà laicale dalla sacer- 
dotale, la Quaestio ricava e nell'uno e nell'altro caso una conclusione 
opposta. Ma se in questo trattato é messa in gran rilievo la separazione 
dei due poteri, non è ugualmente ben chiarita la loro indipendenza. Né 
si dà della eccellenza del potere ecclesiastico tale definizione, che escluda 
del tutto le conseguenze ricavatene da Egidio di Boma e da Giacomo 
di Viterbo. 

Più risoluto per questo lato é il trattato Rex pacificus (1), che non 
solo ammette la separazione dei due poteri, ma batte principalmente 
sulla loro indipendenza: giacché l'un potere riguarda il diritto, la cui 
definizione e la cui tutela è un compito esclusivo dello Stato; mentre 
l'altro potere entra in quella sfera della coscienza, che allo Stato sfugge. 



(1) Questo trattato è intitolato come dicemmo Quaestio de potestate Papae, e 
da Natalia de Yailly, dal Boutaric, dal Renan e dal Cipolla si tien come opera 
del Dn Bois, ma il Langlois, ohe è V editore del principale scritto del giurista 
francese, e lo Scbolz con lai negano recisamente tale attribuzione. Colgo l'oppor- 
tunità per correggere uno svarione in cui caddi, non so come, in questo Bui- 
lettino, N. S., VITI, 246. Il 22 settembre 1306 morì non il Du Bois ma Gio- 
vanni da Parigi, e l'opuscolo attribuito al Dn Bois s' intitola non De potestate 
regia ma De potestate papae. 
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né può essere costretta dalle sanzioni positive. Né solo il potere laico 
è indipendente dall'ecclesiastico, ma anche in quella parte dove si toc- 
cano, come nei benefizii, spetta sempre allo Stato vigilare perchè i mezzi, 
che sono affidati al clero per l'esercizio delle sue funzioni, non siano di- 
stratti menomati per altri fini. In coaolusione, i capi del potere spi- 
rituale e del temporale sono da tenersi come due vicarii, ben distinti 
Fano dall'altro, dello stesso Dio. 

n terzo opuscolo, la DisptUatiOj é molto più noto dei due trattati pre- 
cedenti, ma in tutte le edizioni e in tutti i manoscritti è incompiuto, 
né il dialogo steisso ci cifre dati sufficienti per assegnarne la data. Bi- 
sognerà quindi fare un lungo giro per dime qualche cosa. Nel codice 
Parig. lat. 4864, dopo lo scritto del quale parleremo fra poco di Gio- 
vanni da Parigi, e' è un trattatello anonimo, dovuto senza dubbio ad una 
penna curialistica, che combatte acremente le opposizioni fatte in Francia 
alla bolla pontificia Clericis laicos (1296). Lo Scholz lo pubblica in ap- 
pendice, e lo espone largamente nel testo, ma basterà riprodurne queste 
prime linee per intendere il significato di tutto lo scritto: Nonponant 
laici OS in celum dicendo seu blasphemando quod papales constituciones 
edite super temporalibus bonis seu rebus, que consistunt infra regna, 
ducatusy comitatus vel territoria ipsorum laycorum, ipsos laycos non 
asiringunt. Nam hoc asserere et tenere esset hereticum et a fide catho* 
lica alienum. Dopo questo trattato e' è nel codice una nota sgramma- 
ticata, che incomincia : Hic tractatus in curia romana dicitur factus, et 
quidam alius maior qui intitulatur tractatus seu libellus de clerico et 
milite. Stando a questa nota, il libellus de clerico et milite, o il nostro 
dialogo, sarebbe stato composto nella Curia stessa per opera di uno dei 
legisti, che vi si recarono per trattare della bolla Clericis laicos, in cui 
si sosteneva non potersi, anche nei supremi bisogni della patria, im- 
porre al clero gravezze di sorta senza il beneplacito del Papa; neanche 
se il clero spontaneamente vi si sottoponga. Contro questa enorme pre- 
tensione di Bonifacio, e pid ancora contro i sostenitori di essa insorge 
la Disputano, e deve quindi appartenere su per giù allo stesso tempo. 
Nel dialogo si mostra che in fatto di contribuzioni, qualunque sia la 
classe ohe debba prestarle, soltanto lo Stato è giudice, né la Chiesa può 
intervenirvi in modo alcuno. Poiché essa non può possedere, come espli- 
citamente è detto negli Evangeli, o se possiede è solo come stipendiata 
dallo Stato. Più che la teoria della separazione e dell'indipendenza, é 
qui messa in evidenza l'alta funzione direttiva dello Stato, che sul suo 
clero, anche nelle funzioni schiettamente ecclesiastiche, deve esercitare 
la sua vigilanza. 

Fra gli anonimi é anche il manifesto Antequam essent clerici. Lo Scholz 
per ragioni stilistiche l'attribuisce al Flote. È un abbozzo della risposta 
alla bolla Ineffabilis (20 sett. 1296) da parte del re Filippo, dove do- 
mina il concetto, che il laicato non può essere escluso dalla trattazione 
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dei gravi interessi della Chiesa; poiché della Chiesa anch' esso fa parte 
integrante, né si potrebbe metterlo faori senza togliere a qaella il ca^ 
rattere di universalità, ch'ebbe sempre nei tempi in cui fa più in fiore. 
Parecchi altri manifesti si devono all'autore dell'attentato di Anagni, al 
Nogaret, il quale, sconfessato dal suo stesso sovrano e sottoposto a giu- 
dizio, giustifica il proprio atto non pure con le ragioni teoriche di Gio- 
vanni da Parigi,, ma più ancora con la considerazione che Papa Bonifacio, 
come eretico e simoniaco, non era vero Papa, e non che dovergli rispetto, 
ogni fedele poteva agire contro di lui e perfino dargli morte, quando 
l'interesse della Chiesa non avesse consentito indugio. Non pertanto 
il Nogaret si vanta di aver risparmiata la vita al Pontefice, e del fatto 
suo aspetta non punizione ma lode; perchè il suo intendimento era di 
costringere anche con la forza il Pontefice a comparire davanti al con- 
cilio e subirne le decisioni. 

Non resta a parlare se non degli scritti di Giovanni da Parigi e del 
Du Bois. Dell' opera di Giovanni da Parigi, scritta secondo il nostro 
autore tra la fine del 1302 e il principio del 1308 (certo prima che Fi- 
lippo il Bello si appellasse al concilio nel marzo di quell'anno), tennero 
parola presso di noi e lo Scaduto e il Cipolla in opere anche dallo Scholz 
citate. Questi vi aggiunge un confronto con altro scrìtto tuttora inedito 
di Giovanni, intitolato: Deierminatio de confessUmibìAS fratrum, Quaestio 
disputata Parisiis de potestate Pape per magistrum Johannem fratrem 
praedicatorum. Si tratta della bolla di Benedetto XI (1304), che dava 
facoltà ai mendicanti di ricevere confessioni. £ Giovanni rìsolve il que- 
sito a favore del Papa, dando in quest'opera al primato pontificio un 
rilievo gerarchico maggiore che nel De potestate regia. Ivi infatti il pri- 
mato si restringeva in confinì molto angusti, non era se non la potestas di- 
spositionis ministrorum quoad determinationem iurisdictionis ecclesiasticae 
ut vìtetur confusio, un regolatore o conservatore estrinseco degli ordi- 
namenti della Chiesa; concetto combattuto principalmente dal Trionfo. 
Però anche nel De confessionibus la maggiore autorità, che attribuisce 
al Papa, Giovanni la ricava da una delegazione della Chiesa. Lia Chiesa 
nella sua totalità è dappiù di ogni suo membro, per alto ch'esso poggi. 
E per questo lato le teorie di Giovanni sono così coerenti e con tanto 
vigore dimostrate, che al tempo del concilio di Costanza il Gerson stesso 
non seppe dir di meglio. 

Riguardo allo Stato, Giovanni da Parigi non è meno degli altri scrit- 
tori francesi risoluto avversario della Monarchia universale o dell'Im- 
pero. I giuristi di Filippo invocavano contro l'Impero romano-germanico 
la prescrizione ; poiché dai tempi di Carlomagno in poi nò sulla Francia 
né sull'Inghilterra ebbe mai presa. Giovanni da Parigi andando più 
addentro, aiFerma che la Monarchia universale ripugna non pure alla 
storia ma più ancora alla ragione. Poichò essendo gli uomini ben di- 
sformi tra loro e più nel corpo che nello spirito, se nella sfera spiri- 
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toale si paò e si deve ammettere il primato di un solo, come il Papa, 
nella sfera temporale questa violenta unificazione a nulla gioverebbe e 
sarebbe nel fatto impossibile. La migliore forma di governo per lui non 
è la Monarchia mondiale, ma lo Stato nazionale, nella forma che il pò 
polo gli ha dato mettendosi sotto la protezione o di una persona o di 
una casa. 

Più audace del frate predicatore appare il regio avvocato Pietro Du 
Bois, che, scolare di S. Tommaso e di Sigieri di Brabante, visse al di là 
del 1321. Oltre parecchi opuscoli di occasione come la petizione al Re 
contro la memoria di Bonifazio Vili (anonima, ma certo del Du Bois), 
o per procedere contro i Templari, anche nel caso che la Chiesa non 
acconsenta, abbiamo di lui uno scritto intitolato : Summaria brevis et 
compendiosa doctrina felicis expeditionis et abreviatonis guerrarum et li' 
tium regni Francorum, tuttora inedito, sebbene fino dal 1847 fosse espo- 
sto e valutato da Natalis de Vaili j {Bfémoires de VAcad. des inscript ^ 
XVIII, 2, pp. 435.470). In questo libro, scritto intorno al 1300 dopo 
l'infelice spedizione di Filippo III nell'Aragona, morto nella disastrosa 
ritirata, sono già delineate le più audaci riforme del nostro giurista. 
Segue una Deliberano super agendis a Philippe IVy Francorum rege, 
cantra epistolam Boni f adi papae Vili inter caetera continentem haec 
verba: Scire te volumus; nel quale scritto è levata contro Bonifazio Vili 
quell'accusa di eresia, che un anno più tardi fu portata pubblicamente. 
In esso l'autore si serve anche della reductio ad absurdum o agl'im- 
possibilia, secondo il fare di Sigieri. Infine, per tacere di altri scritti 
minori, il trattato De recuperatione Terre Sancte è una rielaborazione 
ed integrazione de\V Abreviatio guerrarum, composta forse nel 1301), e 
ripubblicata per presentarla a Clemente V nel 1308. Il concetto da cui 
muove l'autore è che bisogna pur mettere un fine alle guerre, che por- 
tano rovine e danni ad entrambi i contendenti, senza speranza di rimo- 
vere per sempre la ragione del dissidio. Ma il miglior mezzo per con- 
seguire la pace non è l'Impero universale, che in fatto non ha mai esi^- 
Rtito, essendosi anche gli imperi di Alessandro o dei Romani limitati ad 
una parte per grande che fosse del genere umano ; e che in ogni modo 
se ha esistito prima, non esiste più oggi, poiché parecchi regni si sono 
da secoli sottratti alla sua giurisdizione, e un dritto non esercitato per 
anni si prescrive^ Queste idee le trovammo già in Giovanni da Parigi, 
ma nel Du Bois e* è di più che quella pace che l' impero non può ga- 
rantire si dovrebbe ottenere per mezzo d'un accordo di tutti i regni 
europei, i quali dovrebbero formare un concilio composto dei loro dele- 
gati e civili ed ecclesiastici, per dirimere le questioni che possano insor- 
gere tra loro. Quest'accordo fra tutti i potentati, ai quali dovrebbe pre- 
siedere il Papa, quando anch'esso non fosse un re tra i re, renderebbe 
possibile l'unione di tutte le forze europee per la disfatta definitiva dei 
musulmani e la creazione stabile di colonie e regni europei in quel- 
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Foriente, onde ci venne on tempo la salvezza ed ora invece ci si mi- 
naccia la rovina. 

Ma questa radicale riforma non può compiersi finché non pare il Papa, 
ma tutta la Chiesa non riacquisti qnel prestigio ohe aveva nn tempo, e 
non tomi ad essere quella di una volta, la pacificatrice delle genti. A 
raggiungere questo alto scopo il mezzo più efficace è tradurre in atto 
il sogno, che vagheggiano gli ordini religiosi meno corrotti, come i Do- 
menicani e i Francescani, il ritomo alla povertà evangelica. Ma siffatto 
ritorno non sarà possibile, finchò la Chiesa amministri essa stessa i suoi 
ricchi patrimoni e cerchi tutte le vie per conservarli ed accrescerli. A 
liberare la Chiesa da queste cure terrene, che la sviano dai suoi fini 
spirituali, c'è un solo rimedio, ed è che ceda come in enfiteusi all'auto- 
rità temporale l'amministrazione dei beni, ed essa si contenti dei frutti, 
che in misura dei suoi bisogni le saranno assegnati. 

Perchè possa attuarsi questa misura radicale, che taglierebbe dalla 
radice il male onde è afflitta la Chiesa, v'ha d'uopo d'uno Stato forte, 
il quale avendo provato da parte della Chiesa stessa le più gravi rilut- 
tanze a venirgli in soccorso, deve imporle ove occorra la riforma, e re- 
care nelle proprie mani l' amministrazione del ricco patrimonio eccle- 
siastico, per distribuirne le rendite secondo giustizia. Questo Stato, che 
naturalmente è il regno di Francia, può meglio dell' Impero romano-ger- 
manico assicurare anche il mantenimento della pace universale e a lui 
sostituirsi. Basterebbe ottenere da un Papa, sollecito degl' interessi della 
Chiesa, la cessione enfiteutica del patrimonio di S. Pietro, e dal com- 
battuto imperatore germanico (Alberto d'Asburgo) il possesso della Lom- 
bardia, che fu sempre ribelle al giogo tedesco, perchè il re di Francia 
prendesse nelle sue forti mani il dominio del mondo. £ a queste riforme 
altre dovrebbero aggiungersi, come la concentrazione dei G-iovanniti e 
dei Templari in un solo ordine, l' orda regalie sotto la guida del re di 
Cipro ; e un mutamento radicale nell' istruzione della gioventù, che do- 
vrebbe conoscere meglio di quel che oggi non faccia le lingue di quei 
paesi orientali, dove è chiamata a dar mano forte alla religione di Cristo. 

Quest'opera del Da Bois, dove è proposto un cosi audace piano di 
riforme e della Chiesa e dello Stato, ebbe senza dubbio una grand' eco 
al sud tempo ; perchè nessuno prima di lui aveva mai osato di presentare 
non pure come desiderabili, ma come urgenti e facili i^ tradursi in atto 
dei propositi, che correvano grave rischio di parere utopistici. 

Il libro dello Scholz si chiude con un capitolo di felice sintesi (Riick- 
blick und Ausblick)^ dove le idee sostenute dagli oppositori dei Curia- 
listi sono messe in confronto con quelle che ben presto, al rinnovarsi 
della lotta, si manifesteranno da scrittori per certi versi ben più radi- 
cali, come Marsilio da Padova e Guglielmo Occam. 

Ho esposto con molta larghezza il contenuto di questo sostanzioso vo- 
lume, perchè tutti i dantisti ne possano trar profitto. Anche lo Scholz 
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qua e là accenna a Dante e alla saa Monarchia^ e talvolta mette per que- 
sta il nostro poeta sopra lo stesso Da Bois (1). Ma pare a lui che non solo 
al Da Bois, bensì anche a Giovanni da Parigi preceda non segua Dante. 
Dante secondo l'ipotesi del Witte, rinnovata dal Grauert, avrebbe com- 
posto il De Monarchia nel 1300, provocato forse da uno scritto, che in un 
codice dell'Archivio capitolare di Barcellona ò attribuito al canonista En- 
rico da Cremona, che noi ben conosciamo. Questo scritto, ancora inedito, 
intitolato Determinatio compendiosa de jurisdictione imperii et auctori" 
tate domni summi pontificis, fu composto al tempo del Giubileo, e in- 
tese a dimostrare, che, prima della confermazione ad imperatore, Al- 
berto d'Asburgo non aveva diritto di prendere provvedimenti imperiali. 
Dante avrebbe composto il suo trattato per combattere le argomentazioni 
a base tomistica del vescovo di Reggio. Contro Dante poscia si sarebbe 
volto Giovanni da Parigi, coli' aiFermare che la pace nel mondo non 
avrà mai luogo finché vige quell'Impero, che nato, secondo S. Agostino, 
dalla violenza, non può reggersi se non con la violenza (2). Anche il 
Du Bois, benché si accosti a Dante nel mettere a termine della Ees pub- 
blica christicolarum quel bene sommo che è la pace (8), pure da lui si 
allontana affatto, sostenendo che giammai nella storia, da Melohidesec 
ai Romani, s' ebbe un monarca veramente universale (4). 

Lo Scholz, come si vede, presuppone dimostrata e sicura la data del 
Witte-Grauert, e degli argomenti del Kraus non tiene nessun conto. Ma 
poiché egli non aggiunge nulla di nuovo, che rincalzi l'ipotesi da me al- 
trove diffusamente combattuta (Polemiche Dantesche, in Rivista d'Italia, 
luglio 1901 ; cfr. questo Bull., N. S., Vili, 240), é naturale che io insista 
nell'opinione mia, alla quale sono lieto che recentemente abbia fatto buon 
viso queir esperto dantista, eh' é il D*Ancona (// * De Monarchia ' ; in 
* Lectura Dantis ': Le opere minori di Dante Alighieri, p. 23 dell'estratto). 
£ tutta l'argomentazione dello Scholz si può facilmente rovesciare, con- 
cludendo col Cipolla, che non Giovanni da Parigi e Pietro Du Bois hanno 
davanti agli occhi il trattato De Monarchia, ma che tutto all'opposto 
alle argomentazioni e dell'uno e dell'altro risponda Dante; e non in modo 



(1) Così, ad 68., p. 376 : « Nun ist Dn Bois ganz gewiss Kein ' modemer ' 
Geìst...; er ist es ebensowenig etwa wìe Marsilias von Padua und nooh wenlger 
ala Dante ». 

(2) Citato il cap. 22, p. 141 di Giovanni da Parigi, aggiunge lo Scholz, 
p. 327 in nota : € also gerade der G^gensatz zar Schilderung Dantes, Monarchia 
(I, 16; II, 2) ». 

(3) A p. 395 lo Scholz mette in confronto alcuni passi del De reouperatione 
coi oapp. 4 e 10 del 1^ libro del De Monarchia. 

(4) P. ^10 : « Man wohl daran denken mag, dass er (Da Bois) bestimmte 
Anslassangen von Imperialisten im Auge gehabt habe, and der Vergleiob mit 
Dantes Monarchie, diesem vollendeten Idea^bild eInes vollkommenen Monarcha 
iotins mundi, liegt nalie genng ». 
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polemico, ribattendo punto per punto Tavversario, ma ben più efficace- 
mente opponendo loro nna ricostrazione dell'idea imperiale, quale nes- 
stm altro, per quanto era a notizia dell'autore, aveva mai tentata. Con- 
tro l'opinione e di Giovanni e del Du Boia sostiene Dante nel primo 
libro, che il mondo non avrà riposo, finché la maestà imperiale, non più 
combattuta e insidiata dalla Chiesa, non riprenderà nuovo vigore, e non 
avrà tale possanza da imporre la pace ai più recalcitranti. L' Imperatore 
deve essere il grande pacificatore, che rispetta i diritti di tutti, purché 
tutti si accordino a rispettare il suo. Contro l'opinione non di Giovanni, 
ma del Da Bois che non vedrebbe con rammarico la risurrezione dell'Im- 
pero, purché l' imperatore fosse lo stesso re di Francia, insorge con tutte 
le sue forze il nostro poeta nel secondo libro. Ed ivi sostiene, che la 
sede dell'Impero é Eoma; e Roma deve seguitare come pel passato 
a governare il mondo con le sue leggi, che il fatto stesso ha dimostrato 
essere le più giuste di tutte. Non la Gallia, non la Germania, ma l' Ita- 
lia e per il poeta nostro il giardino dell' Impero. H solo punto dove il 
politico fiorentino si accorda coi due predecessori francesi, é la sepa- 
razione dei due poteri, che anch' egli sostiene e difende calorosamente 
nel terzo libro. Se non che, se vuole che sia tolta al Pontefice ogni fa- 
coltà capace di menomare i diritti imprescrittibili dell* Impero, é tanto 
lontano dal credere necessaria una violenta espropriazione, come la pro- 
pone il Da Bois, che per l'opposto nel famoso capitolo del secondo libro, 
egregiamente illustrato dal d'Ovidio, rimpiange che gli ecclesiastici 
sperperino per avvantaggiarne i propri parenti le sostanze loro affidate, 
le quali non a loro appartengono sì bene ai poveri a cui debbono di- 
spensarli : € Nec jam pauperatio talis absque Dei judicio fit, cum nec 
pauperibus, quorum patrimonia sunt Ecclesiae facultates, inde subve- 
niatur, ncque ab offerente Imperio cum gratitudine teneantur.... Quid 
ad pastores tales? Quid, si Ecclesiae substantia diffluit, dum proprie- 
tates propinquorum suorum exaugeantur? ». 

Dante, benché fiero avversario di Bonifacio e della sua politica fa- 
stosa, non é tenero della corte francese e dei procedimenti subdoli da lei 
adoperati. Quando dice nel Paradiso, che la santa sede vaca, mentre 
era occupata da Bonifacio, intende che non é occupata degnamente; ma 
contro l'attentato d'Anagni ribolle di sdegno e riconosce nello .sfregio 
fatto al vicario la cattura medesima di Cristo (1). A quella parte degli 



(1) Renan, Étades sur la poUtiqne religieusc du régne de Philippe le Bely Paris, 
1899, pp. 45-46 : « Il faut sftrement ranger panni les fables les outrages qn'on 
anrait fait subir au pape dans les ruea d'Anagni. Dante parait avoir été plus 
poeto qn'hìstorien quand, parlant des d^^risions, dn vinaigre et du fiel dont ftit 
abreuvé le pontife, il compare Philippe le Bel à Pilate ». Corto i versi dante- 
sebi non 8Ì debbono intendere alla lettera, che, sebbene non fosse ano storico, 
pure il divino poeta ben sapeva ohe Bonifazio non fu ucciso tra vivi ladroni. 
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Spirìtaali, che tenevano illegittima e nulla la nomina di Bonifacio, Dante 
non si mo0tra prc^nzio, e il più illastre rappresentante di essa, Uber- 
tino da Gasale, lo giudicò non meno esagerato dell'altro estremo, Matteo 
d'Acquasparta. Del procedimento feroce e violento contro i Templari 
porta severo giudizio, attribuendolo più a fiera cupidigia che al sincero 
desiderio di purificare la Chiesa. Contro il pontefice Clemente V usa il 
linguaggio più rovente, poiché si fé' mancipio del re francese col tra- 
sferire la sede in Avignone e con l'assolvere gli autori delle violenze 
d'Anagni: egli, indalgendo alle cupide voglie della corte nel processo 
dei Templari, s'è apparecchiato nell'Inferno il suo posto sopra Nic- 
colò III e Bonifacio Vili. È notevole il riscontro tra Niccolò III e 
Clemente V. Tutti e due si resero benemeriti della causa spirituale, 
l'uno proclamando la dottrina della povertà nella decretale del 1274, 
l'altro sanzionando l'uso povero nel concilio di Vienna del 1313. Ma 
l'uno e l'altro smentiscono, così nei fatti le loro parole, che tra i papi 
simoniaci e nepotisti occupano un posto eminente. Dante non è uomo 
da lasciarsi ingannare dalle apparenze, e mal l' intendono quelli che non 
si persuadono come a lui, nel suo alto e temprato spirito, non costi nes- 
suno sforzo il tenersi lontano dagli estremi opposti. I moderni, piuttosto, 
debbono fare sforzi disperati per presentarlo come difensore or della 
povertà assoluta, ora per l'opposto del principato temporale. 

F. Tocco. 

Pietro Vigo, La Repubblica di Firenze e Roberto d'Angiò re di Na- 
poli nella discesa in Italia di Enrico VII di Lussemburgo (estratto 
dagli Annali dei RB. Istituti Tecnico e Nautico di Livorno, S. IV, 
voi. IH). Livorno, Stab. Tipo-Lit. Giuseppe Meuoci e C, 1904; 8^, pp. 58. 

Ai famosi versi del Paradiso, dove s'annunzia che un seggio è già 

preparato nel cielo all' 

alma che fia gih Agosta 
dell' alto Arrigo, che a salvare Italia 
verrà; in prima ch'ella fi» disposta, 

versi ì quali sintetizzano, per un certo rispetto, le idee politiche del 
Poeta durante i lunghi anni del suo esilio, il prof. Vigo fa seguire un 
commento abbastanza ampio, di cui intendiamo brevemente occuparci. Ma 
ci dispiace di dover subito allontanarci dall'A. quanto al giudizio com- 



L' aceto e il fiele non accennano ad altro se non alle rampogne, che al prigio- 
niero Pontefice rivolgevano i suoi persecutori, citandolo a comparire davanti ad 
nn concilio, sotto l'aocnsa pih sanguinosa che si potesse fare a un Papa, quella 
di eresia anzi di miscredenza addirittura. £ qual derisione pih crudele di 
questa, ohe le due spade, la, temporale e la spirituale, fossero insieme brandite 
contro colui, che avea dichiarato di volerle ridurre entrambe nelle sue mani ! 
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plessivo dell'impresa di Enrico VII e dell* opposizione fiera e tenace 
della Bepabblica fiorentina. 

Se agli avvenimenti d'Italia dal 1800 al 1313, dall' impresa dì Carlo 
di Valois a quella di Enrico VII, non fosse nella realtà della storia e 
nella coscienza italiana congiunto il ricordo del più tempestoso e tra- 
gico periodo della vita di Dante; e se dal Poema sacro cosi possenti 
voci di speranza e di dolore e cosi violente^ invettive non si fossero 
levate, quasi ad accompagnare lo strepito delle armi imperiali e ad an- 
nunziare, divino araldo, l'ultimo tentativo del cesarismo medievale, noi 
chiameremmo quasi impresa da burla quella di Arrigo. Si ò parlato di 
nobili intendimenti, di mansuetudine, di generosità dell' imperatore ; e il 
Vigo ha soggiunto perfino (p. 4) che una sublime missione aveva la 
storia affidato agl'imperatori medievali e, quindi, anche ad Arrigo. 
Perciò Pisa ha potuto, tanto per rifarsi dell'invettiva dantesca, essere 
chiamata quasi eroica città, perchè € fida a lui sino alla morte anzi 
oltre la tomba » (p. 41), più forse che per aver difiPusa per tutto quanto 
il bacino del Mediterraneo la prima civiltà comunale italiana e svolte 
mirabili energie economiche, creando una borghesia commerciale labo- 
riosa e ricca, vera dominatrice di re e d' imperatori, ai quali prestava 
ogni sorta d'aiuti per ottenerne favori, privilegi, immunità. Eppure, di- 
nanzi alle figure gigantesche del Barbarossa e di Federigo II, che do- 
minarono con la tenace opera loro tutto un secolo di storia italiana, 
combattendo, legiferando, trionfando, morendo in nome di un' autorità 
creduta intangibile — abili, inflessibili, intelligenti, valorosi — la figura 
di Enrico VII scompare nelle tenebre. Quando distruggeva Milano come 
su i campi di Marengo, a Legnano come a Costanza, il Barbarossa sa- 
peva bene quello che voleva e quello che gli atti suoi significavano : 
vincitore, usò della sua vittoria; vinto, sottoscrisse i patti della dedi> 
zione cesarea al Comune italiano, andando a morire affogato in un fiume 
di Palestina. E quando si emancipava dalla tutela pontificia come quando 
partiva per la Terra Santa e ne ritornava vincitore senz'aver combat- 
tuto, e quando imprigionava i prelati che si recavano al Concilio con- 
vocato per scomunicarlo, come quando creava il più insigne corpo di 
leggi che il Sacro Romano Impero abbia mai pensato e prodotto, Fe- 
derigo II era perfettamente conscio di quel che valevano egli stesso e 
i suoi nemici. Se l'uno e l'altro furono schiacciati, fu perchè le energie 
multiformi e profonde che avevano creato il Comune non potevano es- 
sere rinchiuse artificialmente entro le brevi sponde scavate loro dalla 
mano dell'imperatore; perchè l'economia feudale aveva ceduto il posto 
a nuove forme di attività produttrice, emancipando e quasi benedicendo 
il lavoro umano; perchè in ogni ramo dell'attività umana si era com- 
piuto tutto un lento processo di trasformazione, per cui la coscienza 
giuridica del popolo s'incamminava verso la costituzione dello stato 
moderno. 
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Ma Arrigo VII non capi assolatamente nulla dell'età sua, e fu quasi 
straniero ai suoi tempi. Incolto e mistico, niente aveva imparato dalla 
esperienza della sua vita e dalla storia ; perduto nelle nebulosità teolo- 
giche, dimenticò o non vide afEsitto che il mondo aveva fatto passi 
da gigante dagli Ottoni in poi, e che il suo povero ingegno e il suo 
braccio non avrebbero potuto omaì trascinarlo indietro ; ignaro del cuore 
umano, della violenza inarrestabile delle lotte civili e del loro neces- 
sario svolgimento nella società, ignorantissimo delle condizioni econo- 
miche e morali d'Italia che quelle lotte rendevano più che mai inevi- 
tabili, e deir orientamento politico e, direi quasi, psicologico delle Re- 
pubbliche italiane verso più evolute e sempre più autonome forme di 
governo, egli si propose ingenuamente il problema etemo della quadra- 
tura del cerchio : comporre nello stesso ovile vincitori e vinti, ma- 
gnati e popolani, arrestare nella loro corsa le passioni umane, imporre 
al rispetto delle genti un nome e un principio che due secoli di vittorie 
comunali avevano oscurato e cancellato dalla storia italiana, risuscitare 
la vecchia cosa morta di una impresa imperiale benedetta e tutelata 
dal Pontefice, assidersi arbitro e legislatore fra i popoli tutti della terra, 
mentre non si conoscevano che a stento le contrade e gli uomini del Lus- 
semburgo. 

Era l'ideale dei teorici medievali? Si, ma ad Enrico VII mancò il 
genio e l'audacia dell'uomo di parte, che soltanto possono quasi legitti- 
mare anche il paradosso e l'utopia. E non fa neppur mansueto e gene- 
roso e animato, come farebbe pensare il Vigo, dal proposito di rispet- 
tare le libertà comunali: usò terribili atti di ferocia contro i Bresciani 
e i Cremonesi, sentinelle avanzate del guelfismo, e appena fa a Genova 
ed a Pisa, modificò arbitrariamente la costituzione dei Comuni fedeli 
(pp. 36, 54), suscitando proteste e seminando rancori anche tra quelli che 
per interesse politico si fingevano amici dell' Impero ! Che avrebbe fatto 
se fosse entrato in Bologna e in Firenze ? Come avrebbe trattato i capi 
del partito guelfo, o, chiamamelo pure col nome che in quel momento 
gli spetta, nazionale? (1). 

Fortanatamente, questo povero illuso principe si abbattè contro Fi- 
renze che seppe destarlo dal suo sogno e stringerlo come in una pe- 
sante maglia di ferro, sollevandogli contro quasi tutta l' Italia centrale, 
Cremona, Correggio, Brescia e Roberto d'Angiò, con un'attività pro- 



(1) Si ricordino le parole che i Fiorentini scrivevano ai Bresciani durante l'as- 
sedio : « I Latini debbono in ogni modo aver per nemica la gente tedesca, d'opere, 
di costumi, d'animo e volere avversa ; impossile, non che servire ad essa, averla 
comecchessia compagna » ; parole riportate dal Villari, / primi due secoli della 
et. di Firenze, 1* ediz., 1894, II, pp. 172-173. Cfr. Bonaini, Aota Enrioi VII, 
Pars prima, Firenze, 1877, doc. 145, pp. 231-32 : « Cavendnm est prudenter 
summo studio et attento ingenio quod germana feritas.... dulcedinem Italie in 
amaritndinem non convertat ». 
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digiosa e instancabile, profondendo tesori di forze e d'oro, suscitando 
sentimenti di libertà e di patria, tentando di far coincidere — per la 
prima volta nella storia italiana — P interesse particolare di una città 
e di nna fazione con l'interesse generale di tatta la Penisola. 

Bisognava principalmente, perchè Firenze potesse raggiungere il suo 
scopo, guadagnare alla propria causa il Papa e Roberto d'Angiò. Quanto 
al Papa, non era difficile impresa ottenerne almeno un complice silenzio 
se non un'aperta adesione, sia perchè, non ostante i siìbiti entusiasmi 
per Arrigo, di quando il mite Clemente V aveva prima saputo del suo 
disegno cosi biblico e cristiano (1), egli non poteva ora osteggiare un 
movimento fatto in nome del guelfismo e della Chiesa, non inviso al re 
di Francia, suo padrone, e a Roberto d'Angiò, suo legittimo rappresen- 
tante in Romagna e nel Regno di Napoli ; sia perchè (senza bisogno di 
credere alla lettera, come fa il Vigo, p- 5], ciò che Giovanni da Cer- 
menate racconta circa le imposizioni di Filippo il Bello a Clemente V), 
noi possiamo ritenere che la corona francese avrebbe in un modo o nel- 
l'altro fatto intendere al Pontefice che il suo dovere era proprio quello 
di favorire il movimento delle città guelfe. 

Più difficile doveva essere trascinare re Roberto in una guerra aperta 
contro l'imperatore. A parte la nota avarizia e l'irresolutezza dell'an- 
gioino, v'erano effettivamente delle gravi difficoltà da superare prima 
eh' egli si mettesse alla testa del movimento, sacrificando uomini e 
danaro e spendendo l'opera sua e dei suoi familiari. Se davvero, in- 
fatti, si fosse potuto compiere il progetto del cardinal Gaetani di sposare 
la figlia di Arrigo VII con Carlo duca di Calabria, la casa d'Angiò si 
sarebbe sentita assai più solidamente insediata nel Mezzogiorno d' Italia 
e in migliori condizioni nella diuturna lotta contro la Sicilia, nella quale, 
come giustamente osservò il Cipolla (2), Roberto logorò le sue attività 

(1) Cfr. BONAiNi, op. cit., docc. 26-37: lettere del Papa ai Comuni di Toscana 
e di Lombardia, agli Arcivescovi di Genova e di Pisa, ai Vescovi di Vicenza, 
Milano, Verona, Padova, Vercelli, ecc., perchè facciano in modo che Arrigo riesca 
a sottomettere i ribelli e a restituire alla Chiesa tatti i beni di cui era stata 
privata. In nna lettera ad Arrigo, Clemente V giunge perfino a magnificare 
l'imperatore con parole solenni come queste: « Quasi gigans mirabilis in tue 
fortitudinis occorsn, magniflcus et velut aquila grandis in altitudine velocitatisi 
excelsns ad currend^n viam, ut ad summum imperialis fastigium dignitatis per- 
veuias, ad te de summo celo egresso subsidio, et in viam pacis tuis directis 
gressibns exultasti ». Ibid., doc. 104, p. 168, 28 febbraio 1311. — Ci sembra 
esagerata l'espressione del Vigo, p. 30, che Clemente V, appoggiando Enrico VII, 
si sforzava di « volersi sempre più togliere al predominio della Francia »• Tutta 
la politica di Clemente non ci autorizza affatto a ritenere possibili e forti in Ini 
dei propositi di ribellione alla corona francese. Vedi, per questo, I. Del Lungo, 
Da Bonifacio Vili ad Ennoo VII ; Milano, Hoepli, 1899. 

(2) Cipolla, SU>ria delle Signorie italiane dal i3i3 al 1530 ; Milano, Vallardi, 
1881 : p. 74. 
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e consamò immense ricchezze, inutilmente. D'altra parte, Firenze non 
poteva rinunziare all'appoggio angioino, non certo per quella costante 
fedeltà di cui parla il Vigo (p, 16), poiché dal 1266 al 1310 la Re- 
pubblica aveva dimostrato, in tutto quanto lo svolgimento della sua 
politica interna ed estema, di essere tutt* altro che umile ancella degli 
Angioini, ma di sapersene invece abilmente servire ; si bene perchè dal 
giorno in cui Carlo I d'A.ngiò era sbarcato in Italia, il Eegno di Napoli 
era diventato come un magazzino di forniture per i guelfi toscani e 
italiani, data la sua importanza politica e la sua stessa posizione ri- 
spetto alla Santa Sede, e perchè non sarebbe stato assolutamente pos- 
sibile lottare con fortuna contro Tlmpero, qualora Roberto si fosse o 
dichiarato apertamente favorevole ad esso o si fosse adagiato tranquil- 
lamente in una comoda neutralità, in attesa degli eventi. £ però, nu- 
merose ed insistenti furono le lettere e le ambascerie mandate da 
Firenze a Napoli, sollecitando in mille modi l'indolenza del principe 
e carezzandone l'ambizione, fino al punto di dichiarare con parole iper- 
boliche che ogni speranza di salvezza era riposta in lui (1). Invano! 

Il Vigo nota giustamente che la politica angioina fu anche in questa 
circostanza, come sempre, subdola ed egoistica. Alle lettere e messaggi 
di Firenze su i primi mesi dell' impresa di Arrigo, Roberto non rispose 
affatto rispose evasivamente; poiché le trattative del matrimonio di 
suo figlio con Beatrice di Lussemburgo esigevano ohe egli non ne com- 
promettesse troppo il buon esito con atti e parole minacciose verso 
l'Impero. Durante il soggiorno di Arrigo a Genova, le trattative falli- 
rono, poiché l'imperatore domandava, naturalmente, che le truppe an- 
gioine di Diego de la Rat fossero richiamate dai valichi della Luni- 
giana, dal momento che fra i due sovrani s'era sul punto di stringere 
un c(V3Ì intimo nodo di parentela ; ma, secondo una specie di memoriale 
compilato dalla corte angioina quando la guerra al lussemburghese fu 
dichiarata (memoriale che il Vigo avrebbe potuto utilmente ricordare), 
causa precipua della rottura delle trattative fu l'arrivo di ambasciatori 
da parte del re di Sicilia Federigo, ai quali Arrigo avrebbe fatto festosa 
accoglienza, quasi per dimostrare al loro sovrano tutta la sua simpatia (2). 
Ciò non ostante, ai primi di gennaio del 1812, quando già la Repab- 
blica fiorentina aveva annunziato ai quattro venti che Roberto si era 
finalmente deciso ad agire contro l' imperatore, e faceva di questa pro- 
messa un'arma mirabile per pungere l'ignavia dei Comuni minori (8), 
la corte angioina non volle ancora ufficialmente troncare i rapporti con 



(1) BoNAiNi, op. cit., doc. 17, p. 15-16, 3 febbraio 1311. 

(2) BoNAiNi, op. cit., doc. 147, p. 235 e ^e^^., 7-15 agosto 1312. 

(3) BoNAiNi, op. cit., doc. 79, p. 62-63, 13 novembre 1311 ; doc. 94, p. 75-76, 
17 dic>embro 1311 : lettera a Bologna nella qnale si annunzia che Roberto è pronto 
< omnino imperatori reMslere, ». 
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V Impero, e faceva scrìvere dal Papa ad Arrigo che Eoberto non sì sa- 
rebbe recato a Roma per le feste della solenne incoronazione, ma che 
questa sua assenza non doveva essere interpretata come indizio dì non- 
curanza di ostilità, bensì era da attribuirsi soltanto al desiderio vivis- 
simo del re di evitare che la presenza in Roma dì soldati tedeschi, fran- 
cesi, meridionali, ecc., potesse comunque provocare disordini e conflitti (1). 
Le scuse dell'angioino dovettero sembrare ad Enrico assai povere e 
prive dì qualunque serietà, soprattutto quando, poco più tardi, proprio 
le milìzie napoletane comandate da Giovanni d'Angiò, fratello di Ro- 
berto, impedirono che si compisse la incoronazione dell' imperatore, su- 
scitando violenti tumulti in Roma (2). Ma fino a pochissimi mesi prima 
del grave incidente dì Roma, che apri definitivamente le ostilità fra 
l'angioino e l'imperatore, Arrigo VII aveva sperato di staccare dalla 
lega guelfa, giurata a Perugia con tanta solennità e tanto slancio per 
iniziativa di Firenze, il re di Napoli; ed infatti, il 10 di marzo del 1312, 
su gli ultimi tempi del soggiorno di Pisa, egli nomina tre procuratori 
affinchè in suo nome riallaccino le trattative di matrimonio con la corte 
angioina (8). 

Era tardi. Firenze aveva trionfato delle esitanze e delle debolezze di 
Roberto, e questi si era già troppo pubblicamente compromesso perchè 
gli fosse ancor lecito di ritirarsi dalla lega. Firenze aveva detto: il 
giorno in cui, violentate le autonomie locali e riaccese, col pretesto di 
sedarle, le discordie intestine nelle città guelfe dell' Italia settentrionale 
e centrale, Arrigo VII sarà coronato in Roma col tacito o espresso con- 
senso ed aiuto di re Roberto, quale sarebbe stato il suo atteggiamento 
di fronte al Regno di Napoli ed a Federigo di Sicilia? E se le città 
guelfe fossero riescite da solo a vincere l' imperatore, quale contraccolpo 
disastroso avrebbe avuto questa vittoria su l'economia del' Reame, che 
sarebbe stato come tagliato fuori dal campo di espansione e d' irradia- 
zione del commercio e del credito bancario fiorentino e senese? Eran 
ragioni troppo convìncenti, e Roberto finse (poiché non possiamo am- 
mettere che non ne sapesse proprio nulla) di ignorare l'atto sovrano 
del 10 marzo, ed accettò risolutamente di impedire che l'impresa di 
Enrico si compisse. Accusato dall'imperatore e forse anche, indiret- 
tamente, dal Pontefice di aver giocato a partita doppia, egli giocò an- 
cora d'astuzia, nel maggio del 1812 (4), ricevendo l'ambascerìa di Ar- 



(1) BONAINI, op. oit., doc. 137, p. 216-217, 8 gennaio 1312. 

(2) BoNAixi, op. cit., doc. 145, p. 231-32, 19 giugno 1312 : Clemente V prega 
l'imperatore di lasciare ohe il Papa si occupi personalmente della faccenda. 

(3) BoNADa, op. cit., doc. 130, p. 218-19, 10 marzo 1312. 

(4) BoxAiNi, op. cit., doc. 143, pag. 223 e seg., 12-18 maggio 1312. Di que- 
sti ultimi documenti, come di moltissimi altri esistenti negli Arch. di Stato di 
Firenze e di Siena, e nel Comunale di Pistoia, il Vigo non parla affatto, fer- 
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rigo e proponendogli, con ana lettera secca e breve come un ultimatum^ 
uno schema di trattato che l' imperatore, ì cai occhi erano costantemente 
chiasi alla realtà, non poteva accettare, anche perchè, essendo certa- 
mente redatto con l'intesa di Firenze e degli altri maggiori Comuni 
toscani, limitava a non troppo eccessive contribuzioni di danaro i loro 
doveri verso l'Impero — danaro che non sarebbe stato pagato se non 
forse per il primo anno ! — e faceva obbligo ad Arrigo di rispettare 
tutte quelle libertà e prerogative cui egli era venuto poco santamente a 
distruggere. Non sappiamo come l'imperatore ascoltasse queste proposte: 
certo il trattato andò a monte, e pochi giorni dopo le milizie angioine 
avvertivano Enrico VII a Roma che aveva un aperto nemico di più da 
combattere ! E più tardi, per giustificare tutta la sua condotta, Eoberto 
fa stendere il memoriale cui abbiamo dianzi accennato, col quale, citando 
a piene mani passi delle sacre scritture e massime morali e politiche 
eh' eran su la bocca del popolo e qualche passo di scrittori pagani, 
come Sallustio, si cerca di dimostrare che l' elezione e 1' incoi*onazione 
di Enrico VII è stata illegittima, che non ostante la scomunica fulmi- 
nata dal Papa contro Federigo di Sicilia, l' imperatore ha trattato ama- 
bilmente con lui a danno del Regno di Napoli, che le famose trattative 
di matrimonio furono niente altro che un atto di furberia e di doppiezza, 
che perfino i menestrelli dell'imperatore si eran dati a cantare tutte 
quelle distruzioni che Arrigo avrebbe compiute nel Regno di Napoli, e 
sopnxttutto quella del monastero di S. Maria della Vittoria, dove fu 
vinto Corradino, e infine che quando alcuni cardinali gli dicevano di 
giurare che non avrebbe mai occupato il Regno di Napoli, egli rispon- 
deva di non essere tenuto afiPatto a prestare un simile giuramento, quale 
supremo moderatore ed arbitro di principi e di popoli. E si concludeva, 
nò più nò meno, affermando come Roberto d'Angiò non aveva fatto che. 
difendersi, ossia, non aveva fatto che servirsi del più sacrosanto diritto 
umano € cJie tutte le leggi, in diritto civile e canonico, ammettono ». 

Finalmente la Repubblica fiorentina aveva vinto ancora una volta. I 
Popolani grassi dei Consigli cittadini, assai meglio di Dino Compagni 



mandosi iu tutto il lavoro a qualche decina di lettere della Signoria fiorentina, 
e stendendo il suo racconto su citazioni poche e monche di cronisti e di storici 
come il Giannone, il Lanzoni, ecc., tralasciando una quantità rispettabile di 
scritti piìt o meno completi sn i singoli episodi dell' impresa di Arrigo. Non 
sappiamo poi perchè PA. si sia fermato al soggiorno di Arrigo in Pisa^ cioè a 
mezzo delP impresa, mentre, guardando al titolo del suo scritto, si sarebbe detto 
che, sia pure sommariamente, i rapporti fra Roberto di Napoli e Firenze sarebbero 
stati studiati durante iuitu V impresa di Arrigo. In altre parole, o VA, soppri- 
meva le note e dava il suo scritto come una conferenza piti o meno dantesca, 
e avrebbe fatto assai meglio ; o doveva seguire con rigore il metodo scientifico 
e non poteva condurre a termino il lavoro con cosi povero apparato critico. 
Siamo dolenti di constatare queste lacune in uno studioso di valore, come il Vigo. 
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e dello stesso Dante, avevano compresa tatta la gravità della situazione, 
che sarebbe stata creata qualora ad Enrico VII fosse stata aperta la 
via della conquista. Dante poteva bene dalle altezze del suo genio con- 
siderare tutta la terra e la sua città come un' accozzaglia d' idioti ohe 
hanno fame e rinunziano a cibarsi della manna che loro viene offerta 
gratuitamente : la sua anima violenta, sanguinante per tante e cosi amare 
ferite, poteva e doveva aprirsi tutta ad ogni speranza, ad ogni utopia, 
e noi intendiamo perfettamente come mai egli, grande fra i grandi ita- 
liani, non abbia capito che le sue invettive avrebbero lasciati indiffe- 
renti i suoi concittadini, artefici, cambiatori, mercanti che vivevano in 
pn' atmosfera assai più bassa della sua, in più immediato contatto con 
le esigenze dello sviluppo economico e politico della città e dell' Italia. 
E Dino Compagni poteva bene, buono e pacifico e modesto di attività 
politica e d' ingegno, ritenere eccessivi gli eccitamenti di Firenze ai 
signori e Comuni italiani contro Arrigo, e dolersi di tanti intrighi e 
congiure che assorbivano tanta parte dell'attività pubblica e del pub- 
blico danaro (1). Ma per far piacere agli esuli e bIV onesto Dino — cosi 
lo chiama il Vigo — la Repubblica non poteva e non doveva davvero 
aprire le porte ad Enrico VII, lasciare che l'imperatore modificasse a 
suo talento la costituzione dello Stato e rifacesse la vecchia commedia 
della pace del cardinal Latino, infine prostrarsi cieca di obbedienza ai 
piedi di un principe straniero che, in nome della pace da nessuno a lui 
domandata, se n'era venuto nella Penisola questuando per i Comuni 
amici non apertamente nemici. Chi era egli? che voleva? quale di- 
ritto vantava egli su i Comuni italiani, indipendenti fin dal trattato di 
Costanza ? Ma gli uomini del medioevo ammettevano il diritto e la mis- 
sione dell' Imperatore. È vero. Ma l'ammettevano soltanto quando si di- 
scuteva di teologia e di filosofia, di scienze occulte e di diritto romano o 
longobardo ; mentre la vita aveva le sue esigenze, alle quali bisognava 
sacrificare tutte le concezioni scolastiche. Le quali, poi, non erano neppure 
generali fra la gente di cui discorriamo, e tutte le lettere scritte dalla 
Repubblica fiorentina in quel fortunoso periodo di vita italiana, provano 
che un più moderno senso politico anima il popolo e lo guida diritto 
per la sua strada, e una più esatta ed umana valutazione dei proprii 
interessi lo assiste in mezzo al turbinio delle passioni. 

Concludendo, ci sembra che il Vigo abbia non molto profondamente 
studiato il periodo che forma oggetto del suo lavoro, e si sia lasciato 
andare ad ammirazioni e rimproveri che hanno fatto il loro tempo e su 
cui la critica dovrebbe ormai aver già passato da un pezzo la spagna. 
Ci sembra che lo storico debba spiegare ì fatti, ossia sorprenderli nel 
loro processo di formazione, e non dimenticare che la società è rego- 
lata da leggi economiche e da conseguenti o concomitanti principii mo- 



(1) Il Vigo, pp. 39-47, fa suoi gli apprezzamenti di Dino Compagni. 



Digitized by 



Google 



Rassegna critica studi degli (lanteschi 121 

rali, contro cai noi posteri non abbiamo il diritto d'insorgere. Ma Dante 
rimase in esilio perchè V impresa di Arrigo non fu fortunata. E che per 
questo? Le società umane vanno avanti sempre per la propria strada, 
e non si voltano mai indietro per raccogliere i caduti ed i feriti lungo 
la via fatale. Per la Firenze dei primi anni del trecento, Dante non era 
ohe un guelfo bianco con tinte ghibelline, un cittadino nemico dell'or- 
dinamento attuale dello Stato, e nulla più. Non era quindi necessario 
alla vita pubblica, e lo mandarono in esilio. Ivi pensò, scrisse, male- 
disse, soffri, creò ; e se mai un pensiero è lecito esporre dinanzi al suo 
triste caso e alla fiera opposizione di Firenze contro il Cesare tedesco, 
crediamo che si possa ringraziare gli eventi che hanno, se non deter- 
minata, certo colorita ed animata la Divina Commedia. 

Romolo Caooese. 



Dante Alighieri, * Vita Nova ' traduUe par Henry Cochin. Paris, 
Bibliothhqtie de rOccident, 1906; 8®, pp. 62. — Dant Allighieri, 
La Vida Nova, traducció i prefaci de Manuel de Montoliu (nella 
Biblioteca popular de * TJAveng ', Nttm, 10 ; 60 cenlims), Barcelona, 
Uibreria * L'Aveng \ 1903; 16*», pp. 98. 

Sono assai numerose le traduzioni francesi della Divina Commedia, non 
molte e recenti quelle della Vita Nova, La Divina Commedia fu tradotta 
in Francia sino dal 400; le versioni della Vita Nova invece sono tutte 
del secolo scorso. La prima, in prosa, è quella del Delécluze, pubblicata 
nel 1841 ; la seconda, del 1843, in versi, è opera del Gay et de Cesena, 
dantista attivissimo, che firmava i suoi scrìtti col nome di.Sébastien 
Bhéal ; quattro anni dopo, cioè nel 1847, venne alla luce la terza, del 
Fertiault, ristretta alle sole rime; e la segui subito una quarta, quella 
dei due Lafond, stampata nel 1848 insieme alla versione poetica di 
varii sonetti del Petrarca, di Michelangiolo e del Tasso (1). 

Passò poi molto tempo senza che nessuno si curasse in Francia dell'ope- 
retta amorosa di Dante. Ma il grande risveglio degli studii danteschi 
doveva spingere recentemente a rìtentare la difficile impresa un fervido 
ammiratore del nostro poeta, il dottore Max Durand-Fardel, che pubblicò 
la sua versione in prosa nel 1898. L' anno scorso, infine, una piccola 
rivista parigina, L'Occident, stampava sui sommarli dei suoi fascicoli 
il nome di Dante Alighieri, come se si fosse trattato di un collaboratore 



(1) Benché non vogliamo parlare di frammenti, ricordiamo i>erò che il Sainte- 
Beuve, nelle Consolaiions (1829), XVIII, A mon ami Antoni DeschampSf tradusse 
in versi la prosa del cap. XXIII, cioè la prosa espositiva deUa Canzone Danna 
pietosa. Questi versi del Sainte-Beuve furono riportati da Attilio Luciani, nella 
sua edizione commentata della Vita Xìwva (Roma, 1883), pp. 223 sgg. 
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qualanqua. Così fa letta poco per volta Taltima versione della Vita Nova^ 
quella di Henry Cochin, il noto petrarchista francese ; e ne fa fatta an- 
elile ana tiratura a parte, che forma un sottile ed elegante fascicolo. 

La Vita Nova del Gochin è in prosa. È superiore certamente a quella 
del Deléoluze, che né il Oayet, né il Fertiault, nò il Durand-Fardel, nò i 
Lafond seppero uguagliare. H Cochin, lo si avverte subito, ha tradotto 
con amore. Egli spinge l'ubbidienza al testo fino alla servilità, e di ciò gli 
farei rimprovero, se non sapessi quante volte bisogni, traducendo, conten- 
tarsi di dare ai lettori il senso delle parole, poiché il fascino dell'originale 
ò indissolubilmente unito alla lingua dell'autore. Una cosa però sorprende, 
ed è che l'operetta di Dante diventi facilmente, nelle traduzioni fran- 
cesi, rigida, secca e prìva d^ogni morbidezza, mentre la grazia ò una 
delle principali bellezze della Vita Nova italiana. Eppure, chi non ri- 
corda l'eleganza graziosa della chante-fable di Aucassin et Nicolette, per 
esempio, o di tante altre opere della letteratura francese di tutti i tempi ? 
È la lingua che vieta una vera traduzione di Dante in francese oppure 
il sentimento ? Mi pare quasi che la difficoltà maggiore debba essere la 
seconda. In fatti colpisce la difficoltà che hanno i francesi a penetrare 
nello spirito della letteratura provenzale ; e poiché la Vita Nova ò molto 
provenzale nell' insieme, potrebbe darsi che per questa ragione non fosse 
capita senza sforzo dai nostri vicini. Comunque sia, resta evidente ohe 
lo spirito gentile, che aleggia intomo ai versi ed alle prose della Vita 
Nova italiana, si ritrova di rado quando si legge cotesta operetta tra- 
dotta in francese. 

Il Cochin traduce i versi in prosa, ma linea per linea, come già aveva 
fatto il Durand-Fardel. Egli premette al suo lavoro una prefazione, nella 
quale riconosce che bisogna rinunziare al desiderio di fare una vera 
traduzione della Vita Nova, < Est-il possible, scrive il Cochin, de tra- 
duire la Vita Nova? Non sans doute, et moins encore que tonte autre 
oeuvre poétique. On ne pourra jamais rendre et l'harmonie des mots et 
celle des profondes pensées (1). Mais il a semblé que par un effort in- 
génu, en s'efFor9ant de modeler nai'vement sur les mots italiens les mots 
de notre langue qui s' j adaptent le mieux par la mesure et par le sens, 
on arrivait à donner quelque idée de la beante du poòme. Et quand 
méme on n'y aurait réussi que par moments et par fragments, on pense 
que ce seraìt déjà avoir obtenu un grand résultat. On a esperò pouvoir 
donner du moins du mystérieux écrit un mot à mot intelligente assez 
éclairé des beautés de Toriginal pour en procurer comme un reflet aa 
lecteur attentif » (p. 9). Queste parole dimostrano l'intelligente buona 
volontà del Cochin. Egli osserva pure che € une oauvre d'une nature 
aussi speciale conti ent évidemment de grandes obscurités. On ne peut, 
en traduisant, que maintenir ces obscurités et poser de nouveau les 



(1) Profondes pensées nella Vita Noifa^ h per lo meno espressione infelice. 
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questiona aa lecteor; soavent une recherohe de clarté comporterait une 
interprétation et deviendrait un oommentaire » (p. 9). Va bene, la regola 
è giustissima, ma fin dal principio del suo lavoro il traduttore si scorda 
del suo proposito. Vuole trfl^durre oscuramente le oscurità del testo e 
non lo fa. Dante dice : « quando a li miei occhi apparve prima la glo- 
riosa donna de la mia mente, la qaal fu da molti chiamata Beatrice, li 
quali non sapeano che si chiamare ». H Cochin traduce cosi : € lorsqu'à 
mes yeux apparut premier ement la glorieuse Dame de mon àme, laquelle 
fut nommée Beatrice par bien des gens qui ne savaient point pourquoi 
ainsi la nommer ». È una delle varie interpretazioni del passo ; ma, se 
8* ha da interpretare, meglio allora il Deléclaze : « à laquelle beaucoup 
de personnes, ne sachant comment la designer, ont donne le nom de 
Beatrice >; o il Darand-Fardel : « que beaucoup nommèrent Beatrice, 
ne sachant comment la nommer ». 

n francese del Oochin si sforza di coprire i vocaboli danteschi, quindi, 
volere o non volere, il traduttore non può evitare totalmente l'uso degli 
arcaismi, benché pretenda farlo. Egli scrive : < Il a fallu..., surtout poar 
la traduction des vers, imposer à la langue fran9aise des brusqueries et 
des inversions qui ne lui sont point usuelles, au moins dans la langue 
moderne. Ce pourquoi on a dù nécessairement donner souvent à la phrase 
un tour suranné, tout en se défendant de l'archaisme.... Sans faire d'ar- 
chai'sme cependant, on n'a pas cru devoir se refuser l'usage de certains 
mots bien connus, qui appartiennent au vocabulaire du Roman de la Rose, 
tels que: semblant et semblancef doutance, remembrer; car à vrai dire 
on ne pouvait pas s'en passer. De mème on n'a pas pu éviter d'em- 
ployer quelques mots dans le sens qu'ils avaient au XIV* siècle, et 
non dans colui qu'ils ont malheureusement pris aujourd'hui. De ce nom- 
bre sont : pitenx avec plusieurs dórivés, et surtout gentil et courtois pour 
lesquels nous n'avons pas d' équivalents > (p. 9, 10), 

Ben volentieri riconosciamo che il Cochin doveva allargare un poco 
il vocabolario classico e, per rendere alcune sfumature, giovarsi di pa- 
role vecchie o anche di parole adoperate in modo un poco diverso dal- 
l'uso moderno. Ma una volta su questa via, non e' era ragione per non 
approfittare sempre della medesima libertà. Per esempio, perchè tra- 
durre « quand'olia altrui saluta >, quand elle salue quelqu'un? Poteva 
dire: quand elle salue autrui. Dante dice: € Cavalcando l'altr'ier per 
un cammino » e il traduttore ripete con esattezza : Chevauchant l'autre- 
jour par un chemin »; ma non sarebbe stato più esatto ancora Che- 
vaucfiant Vautre hier? H proposito del Cochin era precisamente di pre- 
sentarci un calco ben più che una versione elegante; ed egli stesso lo 
confessa scrivendo che la sua versione deve essere € un mot à mot in- 
telligent ». 

Il Cochin chiude la sua prefazione con queste parole inutilmente al- 
tere: € On n'a point d'ailleurs le désir de s'excuser; le traducteur a 
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fait ce travail poar lai-mème. S'il le laisse sortir de ses mains, e' est 
avec l'espoir de rencontrer an lecteur aussi naif et aussi stadìenx qa'il 
le fut lui-m éme » (p. 10). Io non pretendo di essere qaesto lettore ideale; 
ma spero che il Cocbin capirà con qaale simpatia e piacere ho letto la 
sua Vita Nova, e non gli dorrà che, senza intenzione di muovergliene 
rimprovero, io noti certe piccole sviste e qualche sbaglio, quasi inevi- 
tabili in un lavoro come il suo. 

Nel primo sonetto, i versi < quando m'apparve amor subitamente. 
Cui essenza membrar mi dà orrore » sono tradotti erroneamente cosi: 
« qnand m'apparut Amour subitement, dont j'ai terreur à rappeler mème 
Vexistence »: essenea è del tutto frainteso. Nel sonetto decimoquinto, 
€ Ella si va (o sen va), sentendosi laudare » diventa < Elle s'en va, 
quand elle s'entend louer » , anziché « Elle marche (o Elle va) lorsqa'elle 
s'entend louer >, Non è un errore, ma un'improprietà; e cosi direi del 
sombre del traduttore, nel sonetto decimo nono : < Alors je m' aper^us 
que vous pensiez Les qnalités de ma vie sombre ». Perchè non con- 
servare qui V oscura dell* italiano, obscvre che calza tanto bene? Ma nel 
decimoquinto medesimo, da la sua labbia, del v. 12, è tradotto de ses 
Ihvres, e questo è proprio un errore, benché cosi facile a commettersi, 
che lo hanno in comune quasi tutti i traduttori. 

Molte altre piccole critiche si potrebbero fare al Oochin, ma mi preme 
di dire che, ciò nonostante, la sua è la migliore versione francese della 
Vita Nova. E, per dimostrarlo, mi si permetta di citare almeno un esem- 
pio. Scelgo a bella posta il celebre sonetto Tanto gentile e tanto onesta 
pare, che non è diflBcile a tradurre e darà modo ai lettori di farsi una 
chiara idea del valore delle, varie versioni. Il Deléoluze lo voltò cosi: 

Ma Dame salue avec tant de dignité et de modestie, que la langue de ceux 
à qui elle adresse une salutatìon devieut maette, et qne leurs yeux n'osent se 
lever vers elle. 

Yètue d'une modestie, d'une douceur ravissante, elle marche aa milieu des 
loaanges qu'on lui prodigue, et Ton dirait qu'elle est descendue du ciel ponr 
donner aux homnies l'oecasion de voir un prodìge. 

Elle se mentre si agréable à ceux qui la voieut, qn'elle lenr communiqne 
par ses yeux une douceur qui pénètre leur coeur. Cette douceur, on ne peut en 
avoir une idée quand on ne l'a pas sentie; 

Et Pon dirait qne sur le visage de cette personne il voltige un esprit d'amour 
qui dit à l'àme: soupire. 

Sébastien Rbéal lo ridusse ad una canzonetta, ohe rammenta quelle 
del Béranger! 

Le salnt de ma Beatrice 
Est un rayon du paradis. 
On tremble à sa rue, 6 délice ! 
Les yeux se baissent éblouis. 
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Dans sa lamière bienfaitrice 
Elle marche; le oienx ravis 
Semblent noas ofirir un calice 
Ponr enivrer nos ccears épris. 

Sa beante pénètre les àmes, 
Leur épanche ses donces flammea 
Gomme le soleil dans l'azur. 

Et voltigeant sur son front pur, 
Un esprit d'amour paralt dire : 
Sonpire ! 

Il Fertianlt (Rimes de Dante, p. 59) tradace in questo modo: 

Ma dame paralt si noble et si bienséante quand elle salne quelqn'nn, que 
tonte langne est saisie et devient mnette, et qne les yenx n'osent la regarder. 

Elle chemine^ s^entendant loner, vétne d'nne aflable modestie, et Fon .dirait 
qn'elle est une chose venne dn oiel sur la terre ponr faire voir nn prodigo. 

Elle se montre si agréable à ceux qui la voient, qn'elle donne par ses yenx 
une doucenr h lenr coBur, donceur quo l'on ne pent comprendre si on ne Pa 
épronvée. 

Et il semble qne de ses lèvres il s'échappe nn esprit snave et plein d'amour, 
qui va disant à Pàme : sonpire ! 

La versione dei Lafond (Dante, Pétrarque, Michel- Ange, Tasse, p. 69. 
— Vita Nova pp. 23-90 — ) per quanto sia superiore a quella del Rhéal 
è troppo inesatta e anche troppo lamartiniana per soddisfarci : 

Son aspect est si doux, si pur, si merveillenx, 
Lorsque son front s' inoline et qu'elle nons salne, 
Que, ne ponvant parler, la voix s' arre te émne. 
Et les yenx n'osent pas regarder dans ses yenx. 
Anx éloges qn'en font les jeunes et les vieux. 
Modeste, elle s'enfuit, de pudeur revétne ; 
Il semble qn'elle soit une chose venne 
D'en hant, sur notre terre, en mémoire des cieux! 
Qui pent la voir se trouble et si vite s'enflamme 
Qu'uQ plaisir inconnn desoend des yenx à Pàme; 
Sana Pavoir épronvé Pon ne pent en parler. 
Il semble qne parfois, sur ses lèvres respire 
Un soufflé tout divin que Pamour fait trembler. 
Et qni s'en va disant à notre &me: Sonpire. 

Infine il dottore Durand-Fardel : 

Ma Dame se montre si aimable 
Et si modeste quand elle vous salne 
Que la langne vous devient mnette et tremblante, 
Et les yenx n'osent la regarder. 
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Elle s'en va revètne de bonté et de modestie 
£n entendant les lonanges qu'on Ini adresse. 
Elle semble étre une choee descendue du ciel 
Sur la terre ponr y faire voir un miraole. 

Elle est si plaisante à qui la rogarde 
Que les yenx en transmettent an ccear une douoeur 
Que ne peut comprendre qui ne l'a pas épronvée. 

Il semble que de son visage émane 
Un esprit suave et plein d'amour 
Qui Ta disant à Pàme: sonpire! 

£d ecco che siamo giunti al Gochin, il quale traduce cosi: 

Si gentille et si honnéte paralt 
ma Dame, quand eUe salue quelqu'un, 
que toute langue en tremblant devient mnette^ 
et lex yeux ne Posent regarder. 

Elle s'en va, quand elle s'entend louer, 
benoitement et d'humilité vètue ; 
et il semble qu'elle soit une chose venne 
dn ciel en ttìrre pour miraole montrer. 

EUe se mentre si plaisante à qui la contemple, 
qn'elle donne par les yeux nne donceur au coeor 
que comprendre ne peut qui ne Póprouve. 

Et il semble que de sea lèvres parte 
un esprit suave plein d'amour, 
qui va disant à l'àme : — soupire ! — 

Se il Cochin volesse un giorno darci una seconda edizione della sua 
Vita Nova è certo che arriverebbe senza grande fatica ad una mirabile 
esattezza; ma già si può dire ohe la sua versione, benchÀ imperfetta, 
conserva vivo il ricordo delle bellezze delPoriginale. 

Passiamo ora dal francese al catalano, da una lingua schiettamente 
e profondamente moderna ad una lingua ohe quasi vive degli antichi 
ricordi. 

n traduttore catalano della Vita Nova^ nella prefazione, alla quale 
accenniamo solo per la sua, diciamo, singolarità, fa una strana confu- 
sione fra il tradizionale ritratto di Dante incoronato d*alloro e quello 
giovanile del Bargello. Si occupa poi di Beatrice, enumerando le varie 
interpretazioni che si sono date di questa figura. L'erudizione del signor 
Montoliu è povera. Peccato ch'egli faccia troppo il dantista! Non era 
affatto necessario, in una biblioteca popolare; bastava una semplice 
ma esatta biografia dell'Alighieri. Senonchò altro è lo scopo del Mon- 
toliu. Egli osserva con evidente compiacenza che l'italiano di Dante e 
il catalano classico si rassomigliano in modo sorprendente; e ne prende 
l'occasione a celebrare la nobiltà e l'antichità del catalano. « La cir- 
oumstancia que m' ha facilitat molt la traducció fìdel i quasi literal que 
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he procarat fer » egli dioe a p. 13 € ha estat la portentosa sembianza 
qne amb (1) el nostre català classic té l'antiga llengua italiana. Aqnesta 
i no més que aquesta (2) ha estat la causa qne m'ha mognt (8) a traduir 
en vers totes les can9ons de l'obra, excepte dugues (4); i a més con- 
servar la forma de sonet en la traducció de tots els que s'hi troben. 
No més me caldrà dir, pera fer veure (5) d'un cop aquesta sembianza, 
que he trobat sonets en els quals no he tìngut de variar més que un 
pareli (6) de rìmes, es a dir, que totes les altres dotze paranles rima- 
des, també (7) resulten en català rimades segons el mateix (8) ordre i 
disposició de les rimes de l'originai >. 

Rari sono i casi nei quali il traduttore non potè fare entrare nel suo 
verso tutto il contenuto del verso italiano corrispondente. Riguardo alla 
prosa, il Montoliu avverte che usa alcuni italianismi da lui trovati in 
versioni medioevali di opere italiane, e finalmente chiude cosi la troppo 
lunga prefazione : € .... he posat en ma traducció una incan9able (9) sol- 
lioitud en fer català eulte i elegant, a tal extrem que m'exposo a que m 
qualifiquin d'arcaic i amanerat. Però jo creo que aquests que això (10) 
m podran criticar no hauran assaborit els refinaments d'expressió, ni 
admirat el noble caient (11) de la parla catalana en llavis (12) d'un 
Ausies March o un Ramon Llull ; i per això m limitare a signarlos am 
gest mut (18) aquestes pures fonts, que ragen sempre immaculades, es- 
perant que vingui a purificarse de totes les groUeries i expressions 
groixudes la llengua que s voi fer passar per hereva del beli català^ 
nesc > (p. 14). 

La traduzione del signor Montoliu è accuratissima. Senza dubbio di 
tutte le versioni della Vita Nova la catalana è la più dantesca, quella 
che conserva più viva l'impronta dell'originale; e malgrado qualche 
leggiera inesattezza e una o due ripetizioni di parole, che forse si sa- 
rebbero potute evitare, essa si legge con interesse e con piacere. Se la 
Vita Nova italiana fosse perduta, e se a noi restasse solo la traduzione 
in beli catalanesco si potrebbe prenderla per opera originale di qualche 
grande poeta catalano. Eccone per saggio il sonetto, che ci servi di 
pietra di paragone per i francesi : 

Tant honesta i gentil ensems està 
ma dona quan a nn altre ella saluda, 
que trement tota llengua deve muda, 
ì els ulls, torbatS; ni gosen (14) a mira. 



(1) con, (2) e non altro (piii) ohe questa, (3) mosso. (4) due (ha tradotto in prosa 
* O voi, che per la via d'Amor ' e * Morte villana ')• (5) non mi converrà dir 
altro, per far vedere, (6) un paio, (7) altrettanto, (8) medesimo. (9) instancàbile. 
(10) ciò, di ciò, (11) accenti». (12) sulle labbra. (13) a indicar loro con tacito gesto, 
(14) osano. 
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Ella avanza, sentint-se arren (1) ììoà>, 
benig^ament i humil, de tots volgada, 
i aembla oom si fos cosa TÌngada 
de cel al món pera nn portent mostra. 

I mostra-8 tant plasoent a qni la mira, 
que pela uUs al cor dona aitai dolgor, 
que no pot pas corapendre qui no ho vegi. 

I apar que en els sena llavis (2) aletegì (3) 
nn esperii sflau 1 pie d'amor, 
qne va dient a l'anima : sospira ! 

Peccato che ci sia quel brutto de tota volguda ! Ecco inoltro il sonetto 
ai pellegrini, dove è anche notevole, come buona interpretazione, l'in- 
terpunzione delle quartine: 

Ah, pelegrins que capfioats (4) anau 
pot-ser (5) per cosa qne no us es present, 
4 venin vosaltres de tant llunya gent, 
oom a la nostra vista ns mostrau, 

qne no us veig pas plorar mentTes passan 
pel mig de la ciutat nostra gement, 
com homes que no haguessen cap esment 
de la tribnlació que en ella escauf 

Si es que restan, am (6) voluntat d'oir, 
ben cert el cor en sos sospirs me din 
que n'eixireu aprés llagrimejant. 

Ella ha perdut la seva Beatriu ; 
i tots els mots que d'eixa s poden dir 
de fer plorar als altres virtù t han. 

Nonostante qualche troppo forte sonorità, come si ritrova bene in 
questi versi quel profumo provenzale che è uno degli incanti della Vita 
Novaì Mario Schiff. 

Geobo Tbobridge, Dante and Swedenborg. In The Westminster Review^ 
voi. 162, n. 5 (novembre 1904), pp. 563-674, e n. 6 (dicembre), 
pp. 683-693. — HowABD Candleb, The Black-washing of Dante. In 
The Contemporary Eeview, n. 478 (ottobre 1905), pp. 552-568. — 
Giuseppe Pbezzolini, Giovanni Papiki, La coltura italiana. Firenze, 
Francesco Lumachi editore, 1906; 8^, pp. 181. — G. L. Passebiki, 
Per frenare i Dantologhi. Nella Rivista milanese II Rinascimento, 
a. II, n. Vin (6 marzo 1906), pp. 81-86. Per Dante e contro i danto- 
mani. Ib., n. XTTI (20 maggio), pp. 39-43. 

Mettiamo insieme questi scrìtti, cosi diversi fra loro, perchè li unisce 
un comune spirito di reazione contro il soverchio od esagerato dantismo 



(1) intomo. (2) labbra (poco esatto). (3) aleggi. (4) a capo chino. (5) forse. (6) con. 
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dei tempi nostri. Ma i due articolisti inglesi V hanno proprio con Dante ; 
gli italiani invece se la pigliano coi dantisti. 

Il signor Oandler (cominciamo da Ini) fa contro il nostro poeta una 
requisitoria che vorrebbe parere feroce. Non già che non lo riconosca 
come un grande poeta : oh, egli non s' oppone se si continaerà a triba- 
targli € il debito onore nel tempio della gloria » ; ma ogni medaglia ha 
il sao rovescio, e la riverenza non deve mai, nò per Dante né per nes- 
suno, mutarsi in idolatria o servilismo. Il signor Candler sa che molti e 
troppi, anche in Inghilterra, poeti, sapienti e altro, hanno celebrato la 
gloria di Dante, hanno proclamato la sua canonizzazione: ebbene, egli 
vuol fare invece la parte déìV advocatus diabuli. 

Dunque, un secondo advocatus diabuli ? Ne conoscevamo già uno^ ano- 
nimo, della Quarterly Review (Bull,, N. S., XII, 890 sgg.) ; ma non sa- 
rebbe strano che nella teologizzante Inghilterra due brave persone fa- 
cessero a gara a contendersi il medesimo ufficio chiesastico. Senonchè, 
a guardar bene, i due advocati hanno fattezze cosi somiglianti, parlano 
entrambi con un tono cosi simile di voce cattedraticamente o anzi eccle- 
siasticamente pedantesco, sono entrambi cosi intolleranti, entrambi cosi 
ugualmente cattivi, eh' io non dubiterei di fare dei due una sola per- 
sona. Il signor Candler dunque, nelle sue diverse metamorfosi, combatte 
una vera battaglia, diciamo anzi, per rimanere nelPambiente spirituale 
che gli è caro, fa un vero apostolato antidantesco. 

Il diavolo è assai di rado fortunato. Gli è accaduto ora come talvolta 
accade in tribunale ai poveri diavoli che un avvocato non possono pa- 
garselo da sé; ma invece che un giovinetto novellino, gli é toccato un 
ultimo, venerabile ma cadente superstite del secolo decimottavo. Così, 
mentre in Germania le Nachdicktnngen della Divina Commedia ringio- 
vaniscono il divino poema nel modo stesso che il Cesarotti ringiovaniva 
Omero, in Italia e in Inghilterra si parla del cattivo gusto di Dante e 
del suo difetto di proporzioni, come ne parlavano i Bettinelli italiani e 
stranieri del settecento. Sono fenomeni isolati, ma pur non é inutile 
prestarvi attenzione. Il primo paragrafo del nostro articolo. Le bizzarrie 
poetiche di Dante nella ' Divina Commedia \ si riduce appunto a una lista 
d'espressioni dantesche, quasi tutte metaforiche, che il signor Candler 
crede cattive, e eh' egli dice di scegliere tra le molte ventine ohe se ne 
possono raccogliere nel Poema : tra queste e' é il solito pih fermo, e' é 
la concubina di Titone, e' é Maria che nel Figlio d(è di becco, ce n' é 
altre due o tre di quelle che da tempo immemorabile vengon rimpro- 
verate a Dante, con grande concordia e con originalità un po' meno 
grande, dai buongustai delle grammatiche, delle precettistiche, delle arti 
poetiche. 

Riconosciamo però volentieri che il signor Candler fa qualche sforzo 
per superare i limiti dell'estetica del suo secolo. Egli v'introduce il 
nuovo e sano concetto della falsità della perifrasi, e vorrebbe anche 

9 — Bull. Soe. Dctnteica. 
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saviamente temperarlo colla restrizione che la perifrasi debba almeno 
esser richiesta dal senso; ma qnesta restrizione che in teorìa vede giosta, 
nella pratica non gli riesce, cosicché resta soltanto, come canone di giu- 
dizio o pietra di paragone per la bellezza d'una frase, la constatazione 
aritmetica se nna cosa, che potrebbe dirsi con una parola, sia detta con 
due con tre. Possiamo facilmente imaginarci il signor Oandler, mentre 
dà la caccia alle perìfrasi, correndo col dito sui versi. In grembo a Dio..., 
vediamo : sembra che voglia dire ' in chiesa ' : quattro parole invece di 
due : dunque perìfirasi. Male ! La città che nel Batista Cangiò 7 primo 
patrono, ond* ei per questo,... Ma questa è Firenze ! Tutte queste pa- 
role per dire soltanto Firenzel Ma perchè non ha detto Firenzeì E 
cosi di seguito. 

Non si creda eh' io esageri. Il signor Candler registra proprio queste 
due espressioni fra le cattive perifrasi dantesche, ed io non ho mutato 
nulla, se non forse correggendo tacitamente qualche suo errore d'ita- 
liano (1). Come poi egli non abbia almeno sospettato quel che v' è di gran- 
dioso e di terrìbile nell'imagine d'un cuore spaccato da un malfattore 
sacrìlego nel grembo stesso di Dio; o come non abbia visto, almeno 
arìtmeticamente, che la seconda imagine è il punto di partenza e l'ele- 
mento necessarìo di due intere terzine, anche se non gli rìusciva di 
comprendere che il concetto eh* essa racchiude è come un leitmotiv di 
tutto il Poema, questa è un'altra questione, alla quale io non ho l'ob- 
bligo di rispondere. Ma non spende egli sette rìghe per spiegare che 
Dante, chiamando, secondo la Scrittura, San Paolo Vas d'elezione « come 
fa varìe volte », adopera quest'appellazione a sproposito € perchè nel 
contesto niente la giustifica » ; mentre il vero è che l'unica volta eh' egli 
veramente l'adopera, nel secondo dell'/n/erno, allude alla mistica ele- 
zione, argomento del Poema, d'un terzo essere umano a visitare i regni 
dell'oltretomba? Non scopre il signor Candler eh' è una perìfraai inutile 
anche, nel diciannovesimo, l'espressione che H di su tien' di sotto^ cioè 
l'apostrofe, crudelmente ironica, a Nicolò III, € qual che se', che '1 
di su tien' di sotto, Anima trista.... >; e nel diciottesimo, l'umoristica 
e vivissima imagine, che trasporta a un tratto, in quel cupo fondo, un 
pezzo di vera Bologna, « tante lingue non son ora apprese A dicer sipa 
tra Savena e Reno »? Peggio ancora, direi, se consultassi soltanto il 
mio sentimento d'italiano, egli condanna come brutto, perchè inutile, 
il verso divenuto per noi cosi pieno di patriottico significato, « il bel 
paese là dove il si suona » ; che, nel tragico momento d'una terribile 



(1) Non dico però che le sue citazioni sieno di solito scorrette. Ma e' è qual- 
che bella trovata d'altro genere. La ' perifrasi ' bella donna per dire ' la Chiesa * 
è tra le frasi incriminate. Il Candler, tornando ad ossa, nota che dev' esser stata 
suggerita a Dante dal nome di sua madre, Donna Bella (egli aggiunge ' e d'una 
sorella *). 
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maledizione, sembra un irrefrenabile scoppio dell'amore di Dante per 
la bella patria dalla soave favella. Cosi, sol più grande e più maravi- 
glioso creatore d'imagini che forse sia mai comparso sulla terra, il 
signor Oandler eseguisce i suoi esercizii scolastici, come su un qualsiasi 
Delille. 

E la sua critica è tutta qui. Nel secondo paragrafo. Artificiosità e di- 
fetto di proporzione in DantCj egli afferma che, anzi, per la Divina Com- 
media di proporzioni non sarebbe neppur da parlarne, perchè non ce n' è 
neppnr l'ombra; ma la sua scarsa preparazione a intendere Dante è cosi 
manifesta, e la confusione tra poesia e concetti morali, ordinamento ar- 
chitettonico del poema e giudizii personali del poeta, conoscenze o ten- 
denze moderne e conoscenze o tendenze medievali è cosi grande e 
inestricabile, che non merita il conto di cercarvi faticosamente un filo 
qualsiasi. Mentre, caso mai, l'architettura dantesca, pur nella sua clas- 
sica e latina determinatezza, è forse pel nostro gusto moderno un po' me- 
dievalmente schematica e simmetrica, che cosa si vuol rispondere ad uno 
che asserisce avere il Poeta disseminato alla rinfusa qua e là i mate- 
riali del suo edifizio, in un selvaggio disordine ? E fra le più gravi prove 
di tale disordine, il signor Candler annovera, gridando forte per lo scan- 
dalo, l'assegnazione dei sodomiti all'ultimo cerchio del Purgatorio e di 
Francesca e Paolo al secondo dell' Inferno ! 

Ma lasciamo stare il signor Candler colle sue vereconde riflessioni 
sugli amori illeciti di Dante; co' suoi timorati dubbi che Dante, collo- 
cando Beatrice cosi in alto, bestemmii ; colla sua povertà di senso poetico 
e di senso storico ; colle sue singolarissime oscillazioni fra un' intolleranza 
medievale e un' intolleranza d' ultima moda. Egli l' ha con Dante perchè 
ha oltraggiato la bontà di Dio ; inoltre, perchè invece di contribuire col 
suo genio a dissipare le tenebre medievali, ne abusò per ribadire i ceppi 
della Cristianità durante un millennio. « S'egli non sapeva far di me- 
glio che ripetere le più ignobili ciance del suo tempo con splendide e 
incancellabili parole — splendide mendax — , meglio era che la lingua 
con la quale parlò si fosse spenta nella sua bocca ». Leggendo questa, 
eh* è davvero una intollerantissima bestemmia, io penso sorridendo che 
proprio il nostro advocatus tira in ballo certi reverendi signori, calvinisti 
e cattolici, non so quanto a proposito, ma per bollarne con frasi roventi 
l'intolleranza brutale. 

Il signor Trobridge è più moderato. Egli riconosce almeno che di 
Dante poeta non si discute. Ma assai discutibile gli sembra invece la 
materia del Poema : < nonostante tutta la potenza imaginativa di Dante, 
la rappresentazione ch'egli ci ha lasciato della vita ultraterrena non 
persuade : il suo inferno non ci atterrisce, perchè gli orrori di esso non 
sono credibili; il suo pai*adiso non c'invita, perchè fantastico e fuori 
dell'umano; la sua descrizione del purgatorio non può piacere a nes- 
suno, se non ai buoni cattolici. E la grossolana teologia medievale che 
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pervade Topera Boscita un senso di repulsione in tutti gli uomini di 
retto pensare »• In queste a£Fermazioni del signor Trobridge si nascon- 
dono elementi di giudizii estetici, che, soli, potrebbero meritare una di- 
scussione ; ma egli non se n' avvede e non se ne cura, poiché non gP im- 
porta se non il valore, per cosi esprimerci, confessionale dell'opera. Egli 
osserva che Tidea dantesca di Dio non ha nulla di attraente; ohe le 
preghiere del Poeta non si rivolgono a Dio, ma alla Vergine, ai Santi, 
perfino a Beatrice (anche qui la scoperta che Dante bestemmia: Bea- 
trice, quasi bestemmiando, attribuisce a so le parole di Cristo : modicum 
et non videbitis me); ecc. ecc. Dell'episodio di Buon conte egli ha ritenuto 
questo: che < v* è una scandalosa descrizione d'un angelo e d*un dia- 
volo, che si disputano l'anima d'un peccatore », il quale si salva solo 
per avere invocato il nome di Maria all'ultimo momento. £ € poco meno 
ripugnante » gli sembra la scena di Sapia, che volle pace con Dio quando 
si senti vicina alla morte e, « benché sempre impenitente », fu salva 
dal fuoco infernale per l'intercessione d'un eremita. Lasciamo correre 
quello che e' è d* erroneo in queste ultime parole : poco e' importa degli 
errori del signor Trobridge e poco c'importerebbe in genere di queste 
e simili ciance, se l'autorità delle Riviste in cui sono accolte non desse 
loro qualche valore, come se lo spirito inglese, sempre intento a cercarsi 
guide e norme per la vita, sentisse qualche bisogno di ribellarsi contro 
le guide consuete. 

Il signor Trobridge però non si trova più nell'affannoso periodo della 
ricerca : alla Divina Commedia egli ha per conto suo sostituito Sweden- 
borg. Secondo lui, € passando dall'escatologia di Dante a quella di 
Swedenborg, sembra di salire dalla nebbia e l'oscurità d'una tetra valle 
nell'aria vivificante e nella limpida luce solare d'una cima montana ». 
Peccato che il riassunto, fatto dal signor Trobridge, delle maravigli ose 
rivelazioni del veggente svedese sul mondo di là, sia cosi poco abile, 
oh' esse chiamano più d'un sorriso anche sulle labbra di chi non vorrebbe 
sorridere. Ma insomma, posto pure che Dante qui ci stia soltanto in grazia 
di Swedenborg e in fondo faccia un po' V ufficio di specchietto da al- 
lodole, è singolare e notevole che anche a lui, come a Swedenborg, il 
signor Trobridge domandi non già suggestioni morali, ma un vero e pro- 
prio catechismo, anzi una relazione autentica e possibilmente documen- 
tata sul mondo dei morti. 

Passiamo in Italia. Anche da noi qualche voce si levò proprio contro 
Dante, ma il BuUettino ne diede notizia a suo tempo (N. S., IX, 300 sgg.), 
e ora non ci sarebbe da ricordare che le Cretinerie del signor Adonesi (1), 
il quale dice d' averle scritte, perchè, dopo tornato dall'America, non 
aveva nulla da fare e si mise a leggere Dante. Si sa, l'ozio è il padre 



(1) N. Adonksi, Cretinerie di Dante e dei dantisti. Napoli, stampato a cura 
dell' editore A. Vittoria, 1904 ; 8^*, pp. 91. 
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dei yÌ2Ìi. Anche ud altro italo-americano, un italiano di New-York, che 
si nasconde sotto an X, ha volato, in nome dell'America e per rigenerare 
americanamente V Italia, scagliarsi contro Dante, in due lettere alla Rv' 
vista popolare del Colajanni : secondo lai. Dante è € sciocco » e « im- 
morale », e giù per su è colpevole di tutti i mali che affliggono V Italia 
moderna. Suo compagno d'obbrobrio è il Manzoni. Un discreto sollievo 
alle nostre vergognose piaghe verrebbe, se mai, dalla morte improvvisa di 
tutti i dantisti e di tutti i manzoniani. Si potrebbe suggerire al signor X 
di nutrirli per qualche tempo coi noti prodotti dell' industria americana. 

Al sanguinario anonimo rispose lungamente, troppo lungamente dav- 
vero pe' suoi meriti, Nunzio Vaccaluzzo nella medesima Rivista (1), mo- 
strando di sospettare in lui un'altra incarnazione di quel Dottor Stockmann 
ohe, come i nostri lettori forse ricordano, crede pessimo cibo pei nostri 
stomachi moderni la Divina Commedia e ottimo i libri del Prof. Sergi. 
Col Vaccaluzzo in troppe cose non andiamo d' accordo, e specialmente in 
quelle che s' indovinano, anche più che non si ricavino direttamente 
dalle sae parole. Pei esempio, io credo che, in buona parte, certe strava- 
ganti esagerazioni antidantesche, che si sono avute in Italia, non ab- 
biano altra origine che la compassionevole confusione prodotta nelle 
menti da quell'indirizzo pomposamente vacuo e superficiale di studii, 
che ancora usurpa il nome di positivismo scientifico. Qualche traccia di 
tale confusione è anche nella lettera del Vaccaluzzo, o almeno io non 
so bene che cosa sia l'arte sociale e democratica e come possano con 
un tal sostantivo congiungersi tali aggettivi ; tranneché la relazione non 
sia la medesima che in arte industriale. Ma, ristringendoci a Dante, il 
Vaccaluzzo di solito dice bene e ha ragione da vendere. 

Ci restano dunque i nemici dei dantisti e i nemici dei dantomani. 
S'intende che nemico dei dantomani, nel giusto senso, e in genere dei 
guastamestieri senza ingegno né cultura, è anche il BuUettino^ anzi soprat- 
tutto il Bullettino] poiché ciò ohe conta è un' azione vigile, coerente, 
continua, e gli sfoghi sporadici, anche se fatti con molto apparato, la- 
sciano il tempo che trovano. Con tutto ciò, se neppure il BuUettino può 
vantarsi d'aver raggiante il suo scopo di diradare considerevolmente 
(poiché per la sua prolificità riesce impossibile distruggerla) la moltitu- 
dine dei dilettanti o dei profanatori, in parte si deve senza dubbio alle 
ragioni già dette, per es., dal Croce, le quali tendono anche a fornire a 
chi più si duole e più teme una qualche ^c^e de consolation; ma in gran 
parte la colpa é della coltura italiana, cosi ancora debole e fiacca, che 
non riesce a distinguere quasi mai fra un vero studioso e il suo contra- 



(1) Per Dante e per la Dante. Lettei'a del Prof. Nunzio Vaccaluzzo alVon, Na^ 
poleone Coliyanni. Estratto dalla JRivista popolare, n. 23, del 15 dicembre '905. 
Catania, coi tipi dello Stab. ' Catania ', 1906 ; 32^, pp. 26. Le due lettere di X 
8i trovano nei nn. 8 e 15 della medesima annata XI. 
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rìoy fra an' opera meditata e magari geniale e un' improvvisazione dilet- 
tantistica o retorica. IL paziente e sapiente lavorio delle Biviste serie 
è spesso distratto, sempre intralciato, indugiato, controminato da quello 
delle Riviste meno serie, di tanti giornali, di tanti libercoli, che hanno 
per insegna do ut des^ di tanti letterati faciloni, che se non altro con 
un' epistoletta privata propinano all'afilitto da una recensione ostica il 
dolce contravveleno della lode o dell'insinuazione segreta. Anche in 
chi meno si crederebbe, la debolezza del criterio o la pigrizia intel- 
lettuale spesso è tanta, che i giudizi, beli' e fatti non si sa da chi e non 
si sa come, vengono accolti senza benefizio d'inventario e diffusi: co- 
sicché, per esempio, per non parlare che del dantismo, nulla in Italia è 
più facile che diventare un egregio o un insigne o anche un illustre dan- 
tista. S' intende che la cosa riesce invece molto difficile quando uno 
sia un dantista sul serio e un uomo serio. 

Rispetto dunque alle deficenze della coltura italiana, noi potremmo in 
tesi generale e anche in molti particolari trovarci d*accordo coi due gio« 
vani autori che ad inveire contro di esse hanno dedicato un libro ; ma 
quanto alla maggior parte dei particolari stessi, dei rimedii proposti, dei 
giudizii, io provo, almeno per tre quarti del libro, una strana impressione 
di torre babelica: mi pare che i due autori, adoperando la mia stessa lin- 
gua, dieno ai vocaboli un senso affatto diverso, specialmente ai vocaboli 
dell' ordine intellettuale e morale. Ignoranza o pigrizia e povertà di spi- 
rito è per loro la coltura operosa di gran parte delle nostre scuole, e 
invece è * coltura esistente fuori delle scuole ' ciò che finora, nonostante 
gli indizii di risveglio, sembra che dorma o che sogni ; camorristi, set- 
tarii, monopolizzatori di cattedre paiono a loro quelli che, secondo noi, 
vigilano in armi contro le odiatissime sette e camorre intomo alla disar- 
mata e sempre minacciata giustizia, e viceversa V arbitrio autocratico e 
il favoritismo scandaloso, guardati dal loro punto di vista, possono meri- 
tarsi i bei nomi di giustizia o di libertà, di nomine o * promozioni per 
merito '; grettezza o mancanza d'entusiasmo è il raccoglimento silen- 
zioso e grave d'uomini pieni d'abnegazione e di fede, e per contro la 
grettezza e l'intolleranza diventano entusiasmo o indipendenza di spi- 
rito. E non voglio fare confronti tra giudizii e giudizii : alcuni aspramente 
e vanamente ingiusti contro chi merita rispetto e ammirazione, per la 
serietà e dignità dell'opera sua e la coerenza tra l'opera e la vita; 
altri, almeno relativamente, benigni, verso chi nella scienza non vede 
che uno strumento di popolarità e di lucro. 

Nelle esecuzioni sommarie che sono cosi frequenti nel libro, i vivi si 
trovano in ottima compagnia di morti. Son buttati giù violentemente 
dai loro seggi il Petrarca e il Manzoni. Se il Voltaire, quasi in ammenda 
del suo grossolano antìdantismo, adorava su tutti i poeti del mondo 
l'Ariosto, qui per compenso è rispettato Dante, ma l'Ariosto vien con- 
finato nel limbo dei ' parrucchieri di rime '. 
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Gli stadi danteschi e il cosiddetto metodo storico non hanno che ac- 
cuse ed insulti (1). Verrebbe in mente il motto del sentimentale Yorick: 
« Compiango l'uomo che può viaggiare da Dan a Bersabea, ed esclama : 
tutto è infecondo! ». I nostri due autori, viaggiando e guardando in 
due, non son riusciti a scovare nemmeno una piccola oasi nel deserto ? 
Non dico che l'oasi debbano essere gli studii danteschi o il metodo sto- 
rico, che anche in essi fa volentieri le sue prove ; dico che qualche oasi 
ci dovrebb' essere. Del resto si sa bene che, o applicato agli studii dan- 
teschi applicato ad altri studii, il metodo storico (ossia quel complesso 
di principii e di metodi che si suol chiamare cosi), benché sia il solo 
indirizzo che abbia condotto a risultati notevoli ed onorevoli, e benché 
abbia trasformato una folla di dilettanti chiacchieroni e antiquata in dotti 
sinceri, armati di tutto punto del più recente sapere italiano e straniero, 
capaci di tramutarsi da importatori passivi in attivi esportatori, é cionono- 
stante divenuto da un pezzo il comodo capro espiatorio della pigrizia 
intellettuale, della deficienza di senso estetico, dell' incapacità sintetica 
e filosofica che senza dubbio afflisse e in gran parte affligge tuttora 
l'Italia. I discepoli accusano i maestri dei proprii vuoti di cervello: 
quelli che soli hanno fatto sono incolpati e per quello eh' essi hanno 
fatto e per quello che non fecero gli altri. È nella natura umana che 
ogni movimento di reazione si spinga troppo oltre, provocando da ul- 
timo una reazione nuova; e finché si dica che per paura delle genera- 
lizzazioni dilettantesche o delle esercitazioni retoriche i maestri del 
metodo storico favorirono troppo la divisione del lavoro, o serrarono 
troppo i freni alle idee generali, o predicarono troppo severe astensioni 
dalla critica estetica, guardandosene con austero sacrificio essi stessi, 
pur quando n'erano capaci; o si dica che, nel desiderio e nella spe* 
ranza di far penetrare i principii metodici nella coscienza di tutti, cosi 
profondamente che non se ne sradicassero più, insistettero tanto sulla 
importanza del metodo da parere che nel perfezionar gli strumenti di- 
menticassero un po' troppo l'opera a cui sono destinati : finché si dica 
questo e si combattano le possibili esagerazioni o deficenze individuali. 



(1) Vedi il cap. VI, pp. 59-67, intitolato II DantismOy di Giovanni Papini, 
e il cap. IX, Il metodo storico, di Giuseppe Prezzolini, pp. 87-102. Il primo 
fu in orìgine nn articolo del giornale settimanale fiorentino II Regno, n. 20 
del 1905; il secondo nn articolo del fiorentino Leonardo, dicembre 1905. 11 se- 
condo scrìtto ci riguarda soprattutto perchè, discorrendo del metodo storico in 
generale, ed estendendo a tatti i filologi ohe s' occupano di studii medievali, 
romanzi, italiani (i classicisti non son nominati) le fiere accuse, che nel primo 
sono riserbate ai filologi dantisti, ne trae, con anche maggior ferocia, una specie 
di sintesi. Del resto, la questione del metodo storico risorge tutti i momenti, e 
per questo ci soffermiamo a dime qualche parola di più, senza star troppo at- 
taccati al libro del Papini e del Prezzolini, e dal nostro punto di vista di filo- 
logi, a cui non dispiacerebbe d'essere anche intelligenti. 
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è facile mettersi d'accordo; e del resto quanto sono già mutati i filo- 
logi stessi, spontaneamente, per forza della propria meditazione e per 
l'ardente desiderio, che in parte è appunto un frutto del metodo, dì non 
rimanere estranei a nessuna sorta di progresso! Ma insomma, le loro 
deficenze furono deficenze generali e spiegabili dello spirito italiano del 
loro tempo: i loro meriti furono meriti loro proprii, e non saranno di- 
menticati, n vasto lavoro che compirono, h in qualche modo paragonabile 
a quello de' nostri negozianti e industriali, che vennero ristaorando nella 
nazione la perduta capacità di sviluppare le proprie energie economiche : 
il biasimo che loro si dà non è meno ingiusto, o, se si vuole, è solo 
altrettanto giusto quanto il biasimo che possa colpire que' nostri uomini 
d'affari di non avere anche ben provveduto alla grandezza militare e 
politica dell' Italia. Il vero è che in ogni specie d'attività spirituale par- 
vero ad un tratto mancare in Italia le agitazioni delle grandi correnti 
idealistiche : ma non è forse una nobile idealità quella dell'uomo che la- 
vora curvo dissodando il terreno, per piantare un albero di cui non potrà 
cogliere i frutti ? le radici che preparano i succhi fecondi sodo forse 
meno idealiste del fiore che ne spreme colori e profumo? 

In Italia, dove il metodo storico, piuttosto che un contraltare ad altre 
teorie o tendenze critiche, o un appendice della filosofia de' positivisti, 
fu un contraltare alla superficialità e all' ignoranza, il suo principio siste- 
matico fu alquanto perduto di vista, cosicché ne venne certa innegabile 
povertà d' idee generali ; ma tutto ciò che insegnarono i suoi maestri fu 
per noi conquista intellettuale o logica, che non può essere abbandonata, se 
non vogliamo ridiventare una nazione d'analfabeti, senza una voce sua pro- 
pria nel grande concerto della scienza mondiale. Voler dar di frego alla 
logica in nome della fantasia, è proponimento anche meno ragionevole e 
umano che voler dar di frego alla fantasia in nome della logica. Eppure, 
il metodo storico sarebbe già oltrepassato, e da che? dall'estetismo. La- 
sciamolo stare, il povero estetismo crìtico, che, più sventurato di Mida, 
forse in pena della sua assoluta mancanza di sincerità, si vede condannato 
a trasformar ciò che tocca in frasi di similoro e a far pompa delle pro- 
prie orecchie. Quanti sono dunque i suoi veri seguaci ? Ma, se si parla di 
critica estetica seria, perchè dovrebbe oltrepassare il metodo ? Forsechè, 
nel libéralissimo regno della critica italiana, accanto alla proibizione ohe 
un filologo faccia dell* estetica (è vero che tanto non saprebbe, ma non 
si sa mai), o anzi della critica (poiché, fra le grandi novità s'ha da 
mettere che la critica logica non si chiami critica), e' è pure la pre- 
scrizione che il crìtico, estetico od altro, non debba avere conoscenze 
storiche o che, se ne ha, sieno antimetodiche, cioè inesatte e antiquate ? 
E, insomma, che co^a si vuol oltrepassare ? La conoscenza larga, sicura, 
modernissima delle cose, lo studio coscenzioso di tutti gli elementi ne- 
cessarii per un giudizio, l'uso di tutti gli strumenti più idonei e più 
perfetti per arrivarci ? Questo significa oltrepassare il buonsenso. 
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Io non mi occupo di quello che i maestri del metodo storico possono 
aver fatto anche riguardo alla storia delle idee, né di quel tanto di fan- 
tasia che pur devono o possono aver adoperato nelle più felici delle loro 
ricostruzioni. Ma, quando si giudica dell'opera loro in complesso, biso- 
gnerebbe almeno averla studiata con attenzione. Non raccoglierò gli 
errori che corrono, e non insisterò, poiché col dantismo non c'entra, 
sul fatto che, nel libro stesso di cui parliamo (cap. IX), si spaccia per 
' opera massima ' del Bajna, quella dunque che ci darebbe la misura del 
suo ingegno e della sua efficacia di critico, il volume essenzialmente 
analitico su Le fonti deW Orlando Furioso; e invece non son neppur 
rammentate Le origini dell'Epopea francese^ l'opera cioè su cui soprat- 
tutto si fonda la sua fama europea, perchè senza paragone intellettual- 
mente più alta e perchè la sua profonda e finissima analisi tende e riesce 
alla soluzione d'un de' più interessanti problemi della storia e della psi- 
cologia medievale. Lasciamo correre. Ma rientra invece nel nostro campo 
il libro del Comparetti, Virgilio nel medio evo. Ora, che cosa si deve 
pensare o supporre, vedendo enumerato fra le « raccolte di fatti inutili, 
perchè non alimentate da nessuna grande idea e da nessuna penetra- 
zione d'anime », e fra le opere da cui « non si può imparare che il di- 
giuno della fantasia,... la insensibilità per il bello », un libro che, secondo 
l'unanime giudizio degli italiani e degli stranieri, è proprio notevole 
per la sua acuta penetrazione dell'anima medievale, e dove si trovano 
alcune pagine intomo a Dante, che non sfigurano troppo accanto alle 
più alte che sieno state scritte? Senonchè, da questa e qualche altra 
possibile restrizione, sarebbe rimasta sciupata la nuovissima e origina- 
lissima generalizzazione, sui filologi che non capiscono nulla dell'arte e 
che non hanno mai un volo d'entusiasmo né di poesia. 

Ma mettiamo che l'intelligenza e il buon gusto stieno proprio dalla 
parte che se ne vanta: non curiamoci dei sorrisetti di molti filologi che, 
da uomini sperimentati, diffidano di quelli che parlano sempre della pro- 
pria potenza. Siano pure i filologi dantisti simili a gente che prepara le 
fascine, senza avere il fuoco necessario per appiccarvi la fiamma. Biso- 
gnerà almeno ringraziarli d' aver lasciato quelle fascine beli' e pronte 
per le persone col fuoco ; e bisognerà pure esortare queste persone col 
fuoco a farsi avanti una volta. 

Scrisse, mi pare, il De Sanctis che in un' opera d' arte quello che non 
s' intende non merita d' essere inteso, ed è vero all' ingrosso ; ma non si 
potrà poi trame la conclusione che Omero non merita d'esser letto, 
perchè il greco non s'intende senza studiarlo. Ora, in tutte le opere 
d'arte c'è qualche parola d'una lingua che noi abbiamo dimenticato. 
Se spesso tali parole hanno un piccolo valore estetico, perchè l'artista, 
confidando che le medesime cose avrebbero avuto la medesima riper- 
cussione poetica nelle anime de' suoi contemporanei, non si curò di tro- 
varne l'espressione eterna, altre volte invece, è inutile negarlo, soltanto 
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la nebbia del tempo o della nostra ignoranza cMmpedisoe di leggere 
chiaramente parole, che, decifrate, susciterebbero lunghi echi nelle anime 
nostre. Anche il poeta si esprime con parole che sono come sigle, tanto 
più intese quanto più s' è vicini a lui di tempo e di spirito ; e quanto 
più noi sostituiamo in noi alla visione annebbiata del ' press' a poco ' 
la chiara visione del ^ certo', tanto più la nostra intuizione estetica si 
sente libera da' suoi vincoli e capace di espandere la sua letizia. Ma 
chi dunque deve decifrare quelle parole, dissipare quelle nebbie? Poi- 
ché fra le migliaia di conchiglie che stanno misteriosamente chiuse o 
socchiuse, non si può distinguere ' a priori ' quali contengano la perla 
preziosa e perfetta, non vorrete concedere che alcuno si sottoponga al- 
l' umile fatica di prepararle tutte aperte dinanzi all' occhio di colui (qui 
forse ci vorrebbe un mistico corsivo) di colui che sa scegliere? Pur- 
troppo, Ara un amore cosi materiale e volgare come dicono sia quello 
degli eruditi o dei filologi, e un amore cosi contemplativamente plato- 
nico, come in Italia si manifesta di solito quello degli altri, l'arte si 
trova in un beli' imbarazzo, ed io temo che, per la meno peggio, prefe- 
risca le rozze braccia dei primi (1). 

Ma finiamola colle logomachie italiane sul metodo storico e sul me- 
todo estetico (come se ci fosse un metodo estetico), le quali sono esse 
stesse un indizio della povertà della nostra coltura, intollerante perchè 
superficiale e di pochi. E lasciamo anche stare gli altri generi di dan- 
tismo : quello dei cacciatori di simboli misteriosissimi, pel quale non nu- 
triamo neppur noi tenerezze soverchie; o quello dei conferenzieri, dove 
senza dubbio la moda e la vanità prendono una parte troppo grande. 
Veniamo a qualche considerazione, che forse importa di più. 

Nello scritto del Papini contro il dantismo, tutte le accuse partico- 
lari hanno per fondamento un concetto generale, ch'egli formula così: 
« V Italia moderna non può comprendere la * Divina Commedia '. E non 



(1) Il Papini non spera nnlla nemmeno dall'edizione critica delle opere di 
Dante. Dopo aver parlato del raccoglier * le varianti del De vuìgari Eloquio ' e 
d'altre cose, che non ci hanno nnlla che fare, aggiunge qaest' affermazione : la 
Società dantesca « preparando l'edizione critica e definitiva delle opere dell'Ali- 
ghieri, non riuscirà certo a darci ona gioia di più, malgrado le oscure fatiche 
di un Rajna o di un Vandellì ». Aspettiamo e vedremo. Ma le oscnre fatiche 
del Rajna ci hanno già dato da qualche anno, non già una raccolta di varianti, 
liensì proprio l'edizione critica del De vulgari EloquentiUj dove il metodo lachman- 
niano, squisitamente logico per sua natura, ebbe una delle sue applicazioni più 
perfette e, sicuro, più originali. Si può esser certi che anclie fra tre o quattro 
secoli i critici intelligenti non meno degli eruditi leggeranno il De vulgari Elo- 
quenUa suppergiù nell'edizione del Rajna. Solo il Papini vorrà cercar la sua 
gioia nelle edizioni del Fraticelli o del Giuliani, con qualche centinaio di lezioni 
erronee, che rendono poco intelligibile o travolgono del tutto il pensiero di 
Dante f 
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tanto perchè manchino ingegni abbastanza alti, qaanto perchè mancano 
proprio gli ingegni del tipo dantesco, e perchè il mondo spirituale della 
coltura italiana dei nostri tempi è ormai troppo diverso da quello del 
secolo decimoterzo. — Dante, già nel tempo suo, non era uno spirito 
tipicamente italiano. La sua triste fierezza, la sua fede imperiale, la sua 
grandiosità di visione e soprattutto la sua serietà suggeriscono qualcosa 
di etrusco o di germanico piuttosto che di latino. Dante non era un 
uomo pratico: era un uomo di visioni e di visioni soprattutto reli- 
giose >. 

Credo che in questo senso sia vero che l'Italia moderna non può 
comprendere Dante; ma non già perchè lo spirito italiano sia per P in- 
tima sua natura troppo lontano dallo spirito dantesco, bensì perchè in 
questo momento esso è sviato od avviato altrove, e perchè l'alta com- 
prensione dì cui parla il Papini è possibile soltanto in certi opportuni 
momenti storici. Che Dante abbia ereditato alcunché della religiosa e 
meditabonda anima etnisca, sia pure : chi può affermarlo o negarlo ? 
Chiamiamolo pure V « etrusco pontefice redivivo ». Ma eh' egli apparisca 
più affine al tipo spirituale germanico che al tipo latino, come fu anche 
senza restrizioni affermato e si afferma, questa 1' hanno inventata i te- 
deschi, e noi, nei nostro scarso, spesso troppo scarso cTiauvinismey e nel 
nostro accidioso desiderio di non aver a rifare per conto nostro un' in- 
dagine psicologica, l'abbiamo accolta plaudendo. Dante, la più grande 
e profonda anima delsuo tempo, è, fra uomini scrii e religiosi, seriis- 
simo e religiosissimo; ma non è vero che le sue visioni abbiano come 
vera mèta il cielo : o almeno, l'ultima loro mèta è il cielo, ma la prima 
è la terra. S'egli fosse un uomo pratico non so, e difficilmente si può 
dire : certo egli fu un uomo d'azione, animato, agitato sempre da un 
desiderio febbrile di ammaestrare gli nomini del suo tempo, di per- 
suaderli di ciò che gli pareva il vero ed il giusto, di trascinarli con 
sé, fosse pure con la violenza, a conquistare la sognata felicità terrena. 
Il De vulgari Eloquentia^ il Convivio^ lo stesso De Monarchia non si 
propongono che scopi pratici, se tutti raggiungibili o no, poco importa : 
il sacro Poema ha la speculazione per mezzo, e uno scopo pratico, mo- 
rale-politico, come sua ragione e suo fine. Come tanti altri prìma e tanti 
altri dopo di lui, da Socrate stesso al simbolico filosofo di Weissnichtwo, 
Dante libertà va cercando] ma, simile in parte all'uno ed air altro, al 
filosofo greco e al tedesco dall'anima inglese, nella liberazione della 
propria coscienza egli cerca e vuole la liberazione presente, efficace e 
pratica della coscienza comune. Perciò, anche a non voler parlare del- 
l'arte sua, tanto energicamente classica nella nettezza delle sue linee, 
che un illustre crìtico inglese lamenta la chiarezza soverchia della 
visione di Dante e la debolezza del suo senso del mistero, l'alto ed es- 
senziale carattere del genio di lui, che da solo ne costituisce la tipica 
italianità, consiste nell' armoniosa fusiono, eh' è soltanto nostra, della 
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massima idealità colla massima volontà d'azione; e i firatelli spirituali 
di Dante, fra quanti se ne possono trovare nell' universo mondo i piii 
schietti e più veri, sono tutti italiani, da San Francesco d'Assisi, se- 
condo il suo modo, fino a Giuseppe Mazzini e, secondo il suo modo, 
Garibaldi. Anime come queste fioriscono di rado in terra latina; ma non 
so se ne fioriscano mai, di cosi idealmente pure e cosi armonicamente 
compiute, in terra germanica, dove la metafìsica trionfa dell'idealità 
umana e l'azione non sa troppo che farsi né dell'una né dell'altra. As- 
sai più e assai meglio di Arrigo Heine, i nostri grandi furono e senza 
dubbio saranno ' i ben armati cavalieri dello Spirito Santo '. Il loro 
spirito chiaro e sicuro sceglie come centro irradiatore della propria 
azione una piccola zolla, che predilige; ma il loro divino ideale ab- 
braccia il mondo, con un amplesso d' amore, e Dante dal giardin del- 
l' Impero allarga lo sguardo alla felicità degli uomini tutti nell'Impero 
universale, e Giuseppe Mazzini pensa la sua terza Italia per l' Umanità. 

Forse questa profonda e splendida italianità sentivano in Dante i no- 
stri padri del Risorgimento nazionale, che ne furono essi stessi cosi no- 
bili rappresentanti: certo è che soltanto allora la Divina Commedia fu 
parola viva ed operante sulle anime, fu un centro ' di raccolta, fu un 
impulso e una guida. Anche per alcune grandi anime inglesi, da Car- 
lyle a Gladstone, essa, quasi come un'altra Bibbia, fu una norma di 
vita, una viva e perenne sorgente d'ispirazioni morali. Ma nell'Italia 
de' nostri giorni questo non è ancora possibile che avvenga; parte per 
la debolezza morale, eh' è la nostra eredità dei secoli precedenti, parte 
perchè, dopo la grande fiamma che avvampò gli spiriti nel periodo del 
Risorgimento, nessun' altra luce s'è accesa cosi grande e visibile, che 
a lei si rivolgano da un capo all'altro della Penisola gli occhi di 
tutti. L' opera odierna degli Italiani è ancora un po' incerta della sua 
via : i loro sforzi sono molti e grandi ed efficaci, ma alla nazione come 
nazione manca quell' intemo ardore, che fonde anche le più dure e 
grosse scorie, galleggianti neir omogeneo metallo. Eppure, se non sono 
falsi gli auspici che ci fanno brillare il cuore di nuove speranze, questo 
ardore comune si va ravvivando e forse presto sarà giunto alla deside- 
rata intensità : forse allora anche la Divina Commedia ritornerà ad essere 
un' opera moralmente viva ed efficace. Intanto, tra gli sforzi dispersi e 
non bene consci di sé, che in mezzo alle gravi difficoltà e alle titu- 
banze dell'ora presente, tendono certo ad un comune equilibrio e ad una 
mèta comune, cioè, speriamo, alla creazione d'una grande coscienza 
nazionale, noi crediamo che non sia un inutile sforzo neppure il calun- 
niato dantismo. 

£ anche, s' intende, il dantismo del metodo storico, sia come dantismo 
e sia come metodo storico. Poiché tra i fattori d'una nuova coscienza 
nazionale, un giorno anche questo cosiddetto metodo storico sarà anno- 
verato con riconoscenza. Nonostante tutte le vere o pretese deficenze, 
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incertezze o miserie de' saoi maestri e propugnatori, esso ha rinnovato, 
rinsanguato, rifatto, e continua a rinnovare, rinsanguare e rifare la col- 
tura italiana; la quale, per anemica che ci sembri, sarebbe senza para- 
gone più anemica, più incerta, più disuguale, più falsa, se quei maestri non 
fossero stati. Ma esso ebbe in Italia (come, del resto, in qualche modo, se- 
condo le speciali condizioni, anche in Francia, dopo le sventura del 1870) 
un vero e proprio contenuto morale, rinnovò moralmente una parte della 
nostra coscienza. Guidato dal nobile sentimento patriottico che, fatta 
l'Italia, conveniva rifarla intellettualmente, esso, fornendoci di tutti gli 
strumenti necessarii, ci ridiede la fiducia di poter competere nella gara 
delle conquiste intellettuali colle grandi nazioni, che dominano la coltura 
moderna, e questa fu per noi senza dubbio una nuova forza morale ; ma, 
in primissimo luogo, il principio, dal quale fu informato, che non è le- 
cito parlare o giudicare se non di quello che s* è conosciuto profonda- 
mente, assorgeva nei maestri e nei discepoli al significato etico, che in 
tutte le cose dobbiamo essere uomini serii e sinceri. E che uomini scrii 
e sinceri sono molti dei più alti rappresentanti di tale princìpio! 

Siamo giunti quasi alla fine di questa nostra rassegna, dedicata alla 
fortuna o anzi alla sfortuna di Dante. Non ci restano che i due articoli 
del Passerini : ma sul primo e' è poco da dire, poiché in esso dichiara, 
con qualche solennità, di voler d'ora innanzi perseguitare, nel Rinasci' 
mento, ì cattivi dantisti, e non si può far altro che prender atto di tale 
promessa e augurare che li perseguiti e nel Rinascimento e dovunque; 
il secondo, poi, si presterebbe soprattutto a considerazioni che non 
dobbiamo esporre nel Ballettino, Prendendo le mosse dagli scritti di 
coloro che chiama ' i ribelli ' e che certo, secondo lui, hanno torto, ma 
però hanno, almeno in parte, ragione, e in special modo dall'articolo del 
Papini contro il dantismo, anche il Passerini fa contro il dantismo una 
carica violenta, benché frenata con opportuni rallentamenti ; anzi nem- 
meno contro il dantismo, perché si sforza di contenere l'assalto ge- 
nerale del Papini dentro i limiti modesti d'una carica parziale contro 
la Lectura dantis\ e nemmeno proprio contro la Lectura dantis, per- 
ché, se gli dispiacciono molto i lettori, non ha che parole di alta lode 
verso i suoi fondatori. La Lectura dantis com' é ora, egli non la vor- 
rebbe più, e in questo verrebbe a trovarsi d' accordo coi ribelli ; ma la 
vorrebbe ancora, dopo qualche opportuna riforma, cosicché in questo 
egli non sarebbe troppo in disaccordo con coloro che non sono d'accordo 
coi ribelli. Quanto alle riforme, non è del tutto chiaro in qual dire- 
zione, secondo quali principii egli desidererebbe che si riformi. Da una 
parte, sembrerebbe che « il nobile e superbo ideale » dei «( valentuomini 
della Società dantesca italiana », che fondarono la Lectura dantis, con- 
tìnui ad essere il suo ; e questo si potrebbe capire, anche se dalla con- 
danna generale dei lettori, tutti monotoni, fiacchi, scoloriti, vacui ed 
inutili, non debbano eccettuarsi quelli tra i fondatori della Lectura, che 
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tennero letture. E poi é possibile che essi sieno tutti compresi in quelle 
€ alcune molto onorevoli eccezioni » d'un unico fuggevole inciso, che 
sembra, a dir vero, introdotto, perchè ciascuno dei più ohe cento lettori 
vi cerchi e creda di trovarvi sé stesso. Ma è però evidente che il Passe- 
rini approva ed accetta, nonostante alcuna delle sue abituali restrizioni, 
ancho r ideale del Dottor Stockmann, dietro alle cui pedate egli corre, 
citandone un passo assai lungo. Saranno dunque la stessa cosa l'ideale 
dei valentuomini della Società dantesca e l'ideale del Dottor Stockmann? 

n torto del Passerini è, come si vede, di non averci spiegato chia- 
ramente a quale santo egli voglia portare i suoi voti, anzi di non aver 
nemmeno saputo risolversi energicamente fra i santi e il demonio. Ab- 
bondano le dichiarazioni rispettose pei santi; ma fin dai primi periodi, 
egli, con l'usata solennità, sdegnosamente ammonisce tutti di non con- 
fondere la sua € costante e immutabile ammirazione per 1' arte di Dante 
immortale con la stupida idolatria de' pappagalli lusingatori e de' rè- 
tori pedanti »: e, posto pure che lo stesso demonio non si raccapezzi 
con questi misteriosi pappagalli, lusingatori non si sa bene di chi o di 
che, certo nei retori-pedanti egli può credere di ravvisare le odiate 
sembianze de' suoi avversarii, de' santi medesimi. Ma, se anche si con- 
tentino i santi di qualche granellino d' incenso, si contenterà il demo- 
nio, nella sua infinita superbia, d'un culto così condiviso ? E la contradi- 
zione non è soltanto formale. J lettori d' Orsanmichele sono pel Passerini 
« i soliti dicitori e professori >, che ripetono dalla cattedra dantesca 
le loro lezioni, le piccole cose dei loro manuali scolastici, del loro cer- 
vello letterario. Ma sia pur forte la sua avversione contro il cervello let- 
terario, si può dubitare che una gran parte di quei lettori egli sarebbe 
pronto a riconoscerli, con sincera modestia, come maestri ? 

Concludiamo. L'articolo del Passerini non o' illumina. I ribelli vogliono 
distruggere la cattedra dantesca, perchè l'Italia moderna non può com- 
prendere Dante e Dante non può essere dato in pascolo alla piccola 
curiosità d'un pubblico incapace d'innalzarsi fino a lui: il Passerini la- 
soia agli altri i principii generali, e si scaglia contro la Lectura perchè 
i lettori sono tutti cattivi. Vorrebbe dunque riformarla ; ma come si fa 
a riformare un organismo che non abbia una cellula sana? Se i lettori, 
che omai si può dire comprendano quasi tutti i possibili lettori d'Italia, 
sono cattivi, dove se ne prenderanno degli altri ? Noi non vogliamo 
troppo discutere, e assisteremo alla polemica, se continuerà, come spet- 
tatori attenti e spregiudicati, solo augurando che le opinioni contrarie 
sieno tutte ugualmente chiare e sincere ; ma la mia opinione personale 
sui due motivi, che per ora si adducono contro la Lectura^ è molto lon- 
tana da quella dei loro avvocati. I lettori, che sono oggetto delle aspre 
benché generiche accuse del Passerini, sono il meglio che possa dare 
l' Italia, e l' Italia non è veramente troppo ricca di lettori o conferen- 
zieri esperti dell'arte loro; ma, in parte per le successive eliminazioni 
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che furono consigliate dalP esperienza, in parte per V esperienza che i 
lettori medesimi vanno acquistando e gli sforzi meritorii che fanno 
con grande rispetto del pubblico fiorentino, le ultime letture fxirono 
nel loro complesso piuttosto migliori che peggiori delle prime. Se il 
pubblico perde il suo tempo, certo potrebbe perderlo assai più male 
di cosi. D'altra parte, senza entrare in questioni, che qui hanno poco 
che fare, di riforme pratiche della Lectura, io sono profondamente per- 
suaso che non sia un'irriverenza e neppure un'azione inutile o indiffe- 
rente sforzarsi di innalzare il pubblico italiano fino a Dante, esercitando 
su di esso col fervore della parola e con la profonda sincerità del pro- 
prio sentimento un' efficace suggestione. La mia opinione rimane sempre 
la stessa (cfr., per es., Bull.y N. 8., XII, 820 sgg.) : spiegar Dante per 
spiegarlo è inutile, o a questo basta la scuola : spiegarlo per far balenare 
a larghi tratti agli occhi e all'anima degli uditori qualchecosa di poeti- 
camente bello e di moralmente grande, è opera utile e buona. Solo, non 
riesce possibile a tutti. E. G. Parodi. 
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questo modo l'unità della nostra natura, facendo dipendere la felicità dell' uomo 
sulla terra soltanto dagl'insegnamenti della filosofia e dalla buona direzione 
dell'Imperatore, Dante fu «con ragione» incolpato dall'inglese Edward Moore 
SiudieSy n 20), e dall' anglotedesco Houston Stewart Chamberlain (Gmndlagen 
dee i9 Jahrhundert, IP, pp. 655 sg.). Senonchè il Chamberlain, aggiunge l'A., 
« nei passi del suo libro, divenuto rapidamente famoso, nei quali parla di 
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Dante, si avvolge nelle pih grandi esageraeioni e cade perfino in bruttissime 
contradizioni ». Il Chamberlain concede nel suo libro a Dante on posto così 
segnalato, quale non tocca a Goethe. Egli sta con Lutero : i loro due busti sono 
disegnati a pp. 500 e 501, l'uno di fronte all'altro. Entrambi sono considerati 
come Germani : « che Dante, dice il Chamberlain, è un Germano, non già un 
figlio della confusione de' popoli, si ricava, secondo la mia persuasione, così 
chiaramente dalla sua natura e dalle sue opere, che deve parere perfino inutile 
darne la prova ». Il nome Alighieri è gotico; il profilo del Poeta è caratteri- 
sticamente germanico, senza traccia alcuna di tipo greco o latino. Un nuovo 
uomo sorge con Dante nel mondo; la natura in tutta la pienezza delle sue 
forze ha creato un'anima nuova. Noi italiani possiamo dunque esser contenti: 
il Chamberlain per trovare la prima anima tedesca è venuto in Italia! Ma 
si direbbe che il Gr. senta quel che v' è di stravagante nelle fantasie pan- 
germanistiche del signor Chamberlain, e forse anche nell'ingenua ammirazione 
che hanno per lui molti ottimi tedeschi, stupefatti d' essere stati tanto presto 
così grandi, e di scoprir finalmente ohe l'epoca moderna del mondo non è che 
germanica. Egli fa delle obbiezioni minute al Chamberlain, che delle minuzie 
non si preoccupa troppo : come mai chiama avola di Dant« colei che venne mo- 
glie a Cacciaguida da vai di Pado f come può egli esser sicuro che la stirpe di Cac- 
ciagiiida fosse schiettamente germanica f E sembra che non sia neppur in tutto 
contento che, per giudicare dei caratteri etnici della faccia di Dante, scelga il 
bronzo napoletano. Più gravi le oontradizioni. Grande anima germanica Dante ; 
e il Chamberlain lo colloca, insieme col Lamennais e col DoUinger, fra coloro 
che vollero la separazione della Chiesa e dello Stato e la libertà religiosa del- 
l' individuo ; eppure, come Carlo Magno, fu sempre un figlio della Chiesa ro- 
mana ; come lui fu de' Germani ohe si lasciarono armar cavalieri delle potenze 
aotigermaniche. Se vi s' aggiunge che, secondo il Chamberlain, Dante, nelle sue 
idee circa i rapporti di Stato e Chiesa, non fu eli e un prigioniero delle vedute 
e dei sogni di Carlo e d'Ottone, e non capì nulla della grande trasformazione 
politica dell' Europa che intorno a lui s' annunziava tempestosamente, come mai 
può il Chamberlain collocar Dante, il malfido e traviato Genuano, accanto a 
Lutero ? Per l' anglo-tedesco scrittore, la lotta medievale fìra l' Impero e la Chiesa 
non h che una lotta interna del sistema mondiale della Chiesa medesima : contro 
1' * universalismo ' combatterono invece, opponendosi nel tempo stesso agli Im- 
peratori e ai Papi, i principi, la nobiltà e la borghesia, e ultimo termine di tale 
movimento fu il formarsi deUe nazioni, il nuovo baluardo contro il dispotismo 
del pensiero imperiale romano. Ma Dante è un fautore di questo dispotismo ! 
Il Chamberlain lo confessa, e afiferma che è concetto politico mostruoso la teoria 
dei due signori universali del De Monarchia, Nonostante la straordinaria effi- 
cacia di quella sua forza d'argomentazione e dell'audacia con cui nega al Papa 
ogni resto di dominio terreno, nondimeno Dante non fa che sostituire ad un ti- 
ranno un altro tiranno. Ma la mostruosità consiste in quel collocare l'uno ac- 
canto all'altro due dominatori universali, ugualmente senza limiti nel loro po- 
tere, ugualmente eletti da Dio ' senza alcun intermediario ' ! E mostruoso anche 
filosoficamente il pensiero che la doppia natura umana voglia una doppia guida ; 
praticamente poi è il pih fantastico sogno che sia mai sbocciato dal cervello 
d'un poeta. Due signori, senza limiti al loro dominio, non possono stare l'uno 
accanto all'altro, e la doppia natura dell'uomo forma nel fatto un'unità, ohe 
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non può nettamente dividersi in dae. Invece^ perfettamente logica, dal punto 
di vista della Chiesa cattolica, è, secondo 11 Chamberlain, la teoria dell'uni- 
versalità del potere papale, sviluppata da Bonifazio Vili. Lasciando stare quello 
che il Gr. osserva contro il Chamberlain anche a proposito di quest'ultimo punto, 
certo ha ragione opponendogli che, se è vero il giudizio da lui dato del De 
Mamtrekiaf non si capisce più in che cosa consista quella grandezza germanica 
dello spirito di Dante, e che il meglio sarebbe sopprimere il Poeta dal libro, 
in una nuova edizione. — Peggio ancora le esagerazioni. Pel Chaniberlain, 
Dante ha contribuito a scuotere la religione romana ; egli dubita perfino dei 
suoi sentimenti cristiani ! Nel famoso Credo, in fine del canto XXIV del Para- 
disOf manca il nome di Cristo. Come molti degli uomini del suo tempo, egli re- 
stringe la sua speranza alla luce int^lletiual ; o la sua vera guida non è Beatrice, 
non è San Bernardo, ma Fautore della Somma teologica, che la già quasi scri- 
stianizzata Cristianità d'allora e quella notte de' suoi tempi, nemici d'ogni sa- 
pere e d'ogni bellezza, cercò d'illuminare e ide^izzare colla pura luce della 
ragione. Tommaso d'Aquino rappresenta il complemento razionalistico d'una 
religione materialistica: Dante gli si gettò nelle braccia. Non facciamo com- 
menti a questi strani anacronismi. — IV. Cristo in Dante, e Houston Stewart 
Chamberlain (pp. 29-61). Il Chamberlain afferma, un po' nebulosamente, che la 
vera fonte d'ogni religione è oggi non già un indistinto presentimento, non già 
l'interpretazione della natura, ma l'esperienza reale di determinati personaggi 
umani. Perchè la religione cristiana non perda il suo carattere di vera e reale 
esperienza, la figura del Cristo deve rinascere sempre di nuovo ; e se gli occhi 
non la vedano e gli orecchi non l'ascoltino, al posto d'una viva religione reali- 
stica non rimane che una stupida idolatrìa, o, per contro, un'astratta impalcatura 
di razionalismo aristotelico, come vediamo in Dante, nel quale quello che per 
tutti i Germani è in verità l'unico sicuro fondamento d'una religione possibile, 
cioè l'esperienza, manca affatto, e « di conseguenza il nome di Cristo non è da 
lui pronunciato neppur una volta ». Contro questa strabiliante affermazione è 
rivolto il lungo articolo del Gr.; il quale poi vi ritorna su anche nel settimo e 
ultimo, Nadhwtyrt: Dante und Christus (pp. 89 sg.). — V. Vita di Dante (pp. 62-71); 
VI. Opere di Dante (pp. 72-88). Notiamo solo, a pp. 82 sg., che U Gr. sostiene 
sempre la sua inverosimile tesi che il De Monarchia fu scritto, come vuole mo- 
strino il secondo e terzo libro, in un momento che veniva negata all'Impera- 
tore eletto la consacrazione papale, cioè al tempo di Alberto, l'anno 1300 o 1301 : 
la famosa allusione al Paradiso potè venir aggiunta dal Poeta medesimo. Inoltre 
la corrispondenza con Giovanni del Virgilio gli sembra « per lo meno sospetta »: 
ohi sa poi perchè. Con belle parole il Gr. riassume il suo pensiero intomo a 
Dante : « Noi dobbiamo onorare in lui uno dei grandi eroi della vita spirituale 
dell'umanità, il quale, sorgendo dal suolo della civiltà medievale italiana, vede 
spuntar lontana all'oriente l' alba d' un nuovo giorno per la storia del mondo, ed 
egli, il veggente, col volo del suo spirito precorre quel nuovo giorno. Colui che 
fu l'araldo dell' ideale Impero, abbracciant« il mondo universo, bandi nel tempo 
stesso la grande idea che la libertà è il più nobile dono largito all' uomo da 
Dio {De Mon. I 14 e Par. V) ; e non agli individui soltanto, bensì anche alle co- 
munità egli volle salvaguardato il loro carattere, la ' personalità ' del loro pro- 
prio sviluppo (De Man, 1 16). Ma nessuna di esse ha verso di lui così grandi 
debiti di riconoscenza come il popolo italiano », ecc. E. G. P. 

10 — BuU. Soc. Dantesca. 
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Alberto Scrocca, Studi sul Monti e sul Maneoni. Napoli, Bfcab. Tip. Luigi 
Pierro e figlio, 1905 ; 8^, pp. ix-163. — La prima parte comprende i Saggi sul 
Monti (pp. 1-102), e vuol provare e prova contro lo Zumbini che nel Monti nou 
v' è quasi traccia di quelle numerose e profonde imitazioni di poeti inglesi e 
tedeschi, che al critico napoletano pareva d' aver scoperto. Per quel che ci ri- 
guarda, la BassviUiana non ha nulla che fare colla Messiade, e tutto invece lo 
viene dalla Divina Commedia : hanno qualchecosa da questa, e non già dal poema 
tedesco, anche i sonetti sulla morte di Giuda. Meglio ha occasione lo Sor. di 
mostrare la finezza del suo ingegno nei Saggi sul Momzouì, dove sono osserva- 
zioni critiche assai notevoli, benché a noi paia che PA., nel combattere U d' Ovidio, 
voglia aver tanta ragione da rischiare di avere il torte. È una polemica nella 
quale, o m' inganno, la serenità della critica artistica è alquanto turbata, e sia 
pure non proprio solo da una sola parte, per V intrusione di elementi estranei. 
Che cosa vuol dire che la conversione dell' Innominato « nella intenzione del- 
l' autore, si giustifichi con quella parte di soprannaturale azione che egli ci volle 
far manifesta », e ohe e se questa azione non fosse, il Manzoni, osservatore 
quant' altro mai diligente ed acuto di fatti morali, avrebbe data minor rapidità 
al caso, e preparatolo come fa dell'altro, in certa guisa inverso a questo, di Ger- 
trude, ecc. » f Vuol dire, se non erro, che senza un deux ex machina quella con- 
versione non si spiega, e che cioè il Manzoni fu in questo punto inferiore alle 
esigenze dell'arte. Io non ne credo nulla; ma, se lo Ber. lo crede, deve pro- 
varlo, e non affermarlo quasi come un dato sicuro, per ricavarne che il Man- 
zoni (il senso ultimo è questo) se ne stette contento, per la perturbatrice sug- 
gestione delle sue credenze religiose, al poco artistico espediente della gt^azia. 
Sicuro, grazia ci fu, ma al modo stesso che nella conversione del Manzoni me- 
desimo; che pur non troviamo difficoltà a spiegarci, come ci pare e piace, con 
ragioni psicologiche naturali, poiché non e' è da vincere la tentazione dì dichia- 
ralla un'espediente di romanziere. Meno ancora son persuaso della giustezza 
della critica che lo Ber. esercita sul Cinque maggio in uno studietto a parte ; 
dove, nonostante le buone cose che pur vi son dette, la tendenza a sminuir la 
grandezza dell' ode maravigliosa giunge fino a fargli parere preferibili due freddi 
versi del Lamartine, con un'orribile zeppa (« Jamais d'aucun mortel le pied 
qu'un soufflé efface N' imprima sur la terre une plus forte trace »), a quelli del 
Manzoni ohe li hanno ispirati, e che, per scorretti che sieno o che si pretendano, 
sono d'un impeto e d'una sonorità incomparabile, formidabili clangori di tromba 
ohe salutano degnamente il cadavere dell'eroe: 

nb sa quando una timile 
orma di pie mortale, 
la tua cruenta polvere 
a calpestar verrà. 

Ma tutto pare allo Scr. piti * ragionevole ' nell' ode del Lamartine ; ed è vero, 
purtroppo ! Dispiace dirlo, ma questa critica del Cingile maggio è tutta impo- 
stata male, ed Euterpe e Calliope perdonino allo Scr. la sua sentenza riassuntiva 
che « l' ode manzoniana manca di passione, manca di giudizio, é solo una glo- 
rificazione ; alla quale pure vien meno, in ultimo, ogni fondamento ; perché si 
dice che la gloria umana non è che tenebre e silenzio lassi! ». — Se noi abbiamo 
potuto arrischiarci a dare il nostro giudizio su questa seconda parto del libro, gli 
é ohe tanto nello studio sui Promessi sposi quanto in quello sul Cinque maggio 
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ritoma più volte, quasi come nn leitmotiv, il confronto fra il Manzoni e Dante ; 
e, come posBlamo aspettarci, lo Sor. contesta vivamente al d'Ovidio il diritto 
di avvicinare all'autore della Commedia quello dei Promessi sposi. Certo, è me- 
glio non fare simili avvicinamenti: al Manzoni basta la sua gloria; ma egli 
non è e probabilmente non sarà mai annoverato fra i tre o quattro massimi gi- 
ganti della poesia, ohe non conoscono barriere di nazioni o d' età. 

E. G. P. 

Eugenio Nino Chiabadia, Dante e il sentimento della natura, Napoli, Stab. 
tipogr. della R. Università, 1893 ; 8<>, pp. 63. — Le non molte pagine di que- 
st'opuscolo del Big. Ch. (eh' è la sua tesi di laurea) sono scritte con accuratezza 
e spesso con garbo ; né mancano qua e là buone osservazioni, benché l' insieme 
non sodisfi. Dopo un cenno troppo sommario (e spesso inesatto) sul modo di 
trattare la natura nei poeti anteriori a Dante, il Gh. passa ad occuparsi di 
proposito del sentimento della natura nelle opere dell' Alighieri, intendendo per 
tal sentimento «.... quel complesso d'immagini e di sensazioni, che ci deriva 
dalla natura esteriore, e che fonde in un accordo unico lo stato dell'animo nostro 
eccitato ed esaltato dalla contemplazione medesima, e la natura stessa » (p. 10). 
Non istaremo a far rilevare la poca perspicuità e la nessuna esattezza scienti- 
fica dì una tale definizione e rileveremo soltanto come delle opere minori del- 
l'Alighieri il Ch. si sbrighi in troppo poche pagine, asserendo alla lesta, che 
in esse della natura o si tace affatto , come per esempio nella Vita Nuova , o non 
mette conto occuparsene; giacché «é nel poema.... che noi dobbiamo seguire 
tutta l'evoluzione del sentimento della natura, che, nato con Dante, diviene 
perfetto in Dante (pp. 17-18) ». Tutte alfermazioni che non stanno. Nell'evolu- 
zione di questo sentimento, il Ch. distingue tre stadii. Da princìpio si tratta 
semplicemente di un interessamento peculiare, che si manifesta nella forma amo- 
rosa e squisitamente adoma, di cui Dante circonda ogni immagine presa dalla 
natura esteriore, e sembra al Ch. mostri « già in germe l'inquietudine del- 
l'uomo moderno (p. 26) ». A questo primo stadio di intei'essamento seguirebbe 
un secondo, in cui l'Alighieri, pur continuando a circondare le immagini de- 
sunte dagli affetti e dai fenomeni naturali dei lenocinii più squisiti dell' arte, 
dà a queste immagini un'impronta sua personale, che costituisce, secondo il Ch., 
il trapasso dal primo stadio, del puro e semplice interessamento, al terzo, del sen- 
timento della natura vero e proprio. Ma questa partizione, non avendo nessun 
fondamento cronologico, riesce in tutto soggettiva e arbitraria ; donde vengono, 
eom' è naturale, mille incertezze nell' assegnare alcuni passi del Poema piuttosto 
all'uno che all'altro dei tre stadii enumerati. Taccio delle inesattezze d' informa- 
zione : per esempio della poesia goliardica si parla in blocco come fosse qualcosa 
di totalmente diverso dalla poesia trobadorica, mentre, proprio a proposito delle 
lunghe descrizioni primaverili freqnentistime nella lirica occitanica, si può os- 
servare come queste ricorrano similmente frequenti nelle poesie dei cosiddetti 
goliardi, che, dal rinnovellarsi della stagione e dalla gaiezza primaverile trae- 
vano anch'essi, prima ancora che i trovatori di Provenza, i medesimi incita- 
menti a godere della vita e ad aprire il cuore alle dolcezze dell'amore. Esage- 
rata deve apparire a chiunque della poesia provenzale non abbia una cognizione 
meno che superficiale, l'importanza che si annette alla nuova scuola del dolce 
tfHle, per ciò che riguarda il sentimento della natura. Le immagini, ohe, secondo 
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il Cb.y i poeti della nuova scuola prendono « dalla fisica; dall'astronomia, dai 
più bei fenomeni della natura (p. 12) » non solo non costituiscono una prero- 
gativa di quei poeti e di quella scuola^ ma rappresentano anzi gli ultimi resi- 
dui di quel bagaglio erudito di accenni epici, teoricbe d'amore, virtù di pietre, 
piante ed animali, cbe costituiscono gran parte del ciarpame lirico della scuola 
sicula e provensaleggiante. Infine, tornando proprio all'argomento, non può 
farci poca meraviglia l'afiermazione che deUa natura nella Vita Ntwva si taccia 
affatto, quando pensiamo ai sospiri che interrompevano tratto tratto il discorso 
delle donne gentili del cap. XVIII, paragonati all' acqua cbe sogliamo vedere 
talvolta « cadere mischiata di bella neve », dove, se non altro, è da notare l'o- 
riginalità del raffronto ; alla scena desolata, in cui si svolge il « falso immagi- 
nare » della morte di Beatrice, e specialmente alle parole : « .... e pareami ve- 
dere lo sole oscurare sì, che le stelle si mostravano di colore, dk'eUle mifaoevano 
giudicare ohe piangesaeroy ecc. ». Cbe se tali parole possono esser state suggerite 
in parte all'Alighieri da reminiscenze classiche e bibliche, non so però cbe si 
trovi loro alcun precedente per ciò cbe riguarda le stelle, impallidite come se 
piangessero. — Accenneremo qui che anche Luigi Pignatelli di Monteroduni, 
Saggio sul sentimento della natura (Milano, Sandron, 1905 ; 8^, pp. 132), tocca 
delV amore e rappresentazione della natura in Dante, a pp. 109-110. 

Ramibo Ortiz. 

Giovanni Rizzacasa d' Orsogna, La data della visione dantesca. Sciacca, Gua- 
dagna, 1906 ; 16<>, pp. 19. — Il R. « non dubita del 1300 » ; ma, domanda, 
« quale f ma al principio o alla fine del 1300 » f Egli crede che, « partendo dal- 
l'anno zero, si salvano tutte le ragioni nella Divina Commedia, le morali, le sto- 
riche e le astronomiche, però, contro il costume generalmente seguito finora, 
bisognerà far cominciare il viaggio, non al principio, ma alla fine dell'anno 1300 
ah Inoamatione ». Se ciò fosse vero. Dante nel XXIV dell' Inferno non avrebbe 

dovuto scrivere : 

In quella parte del giovinetto anno 

che il sole ì crin sotto TAquario tempra, 

come scrisse, ma del vecchio o del decrepito anno. Altro non diciamo a questo 
proposito, perchè l'opuscolo non è se non « il secondo capitolo del libro di 
prossima pubblicazione L^ Astronomia di Dante », che sarà qui esaminato e di- 
scusso a suo tempo. Notiamo però che il R. non mostra di conoscere lo studio del 
Moore Assumed date of the />. C. {Studies, III, 144 segg.), il quale a noi sem- 
bra la più rigorosa e più limpida confutazione delle ragioni recentemente ad- 
dotte a favore del 1301, e nel quale, appunto a proposito de' versi citati, non 
manca un accenno all' ipotesi, cbe il R. crede « assolutamente nuova » ; lo vo- 
gliamo notare perchè ci spiaoe che si perda e si faccia perder tempo ripigliando 
ogni giorno ogni questione dantesca ab ovo o, se si preferisce, ah imis, — Ci si 
consenta poi di raccomandare al R. d'essere più diligente e più cauto nell' uso di 
argomenti non astronomici, ma storici, letterari, psicologici. Per es., egli fa que- 
sto ragionamento : G. Villani racconta che Guido Cavalcanti fu mandato a' con- 
fini dopo la rannata di 6. Trinità, quella cbe i Guelfi Neri avevano fatta in 
conseguenza de' disordini avvenuti, quando le due fazioni si trovarono 1' una 
dirimpetto all'altra, per la morta di casa Frescobaldi. Ma questo fatto accadde 
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nel mese di dicembre 1300 (G. Villani, Vili, cap. 41); non poteva dunque Guido 
Cayaloanti esser morto nella fine di agosto, poiché fu uno de' Bianchi mandati 
allora anch'essi a' confini. « Guido Cavalcanti dev^ esser morto dopo il marzo del- 
l' Mino seguente, probabilmente nel 28 agosto dell' anno 1301 ecc. ». È chiaro : 
il R. non sa ohe il Levi e il Del Lungo hanno dimostrato con ottime ragioni, 
e soprattutto mediante la testimonianza della cronaca mare, magliab., che la 
rannata di S. Trinità fu tenuta nel giugno del 1301. Tanto meglio per la mia 
tesi, potrebbe obbiettare il R. Ma è certo che i « Bianchi » e Guido Cavalcanti 
con essi furono mandati a' confini da' priori del bimestre 15 giugno — 15 agosto 
1300, tra i quali era Dante : vorrà il R. assegnare il priorato di Dante al 
1301 f Egli ha consultato la vita di Dante del Bruni e citato (p. 11) le parole 
di un'epistola del poeta, che vi sono riferite ; ma non ha badato che in quella 
stessa epistola il poeta parla\ra anche del ritorno e della morte di Guido Ca- 
valcanti come di fatti avvenuti poco dopo la fine del suo priorato. Basta, del 
resto, leggere con attenzione il Compagni, anch'esso citato dal R., per vedere 
che Donateschi e Cerchieschi e il Cavalcanti furono confinati mentre era in 
Firenze il card. Matteo d'Acquasparta, ossia nell'estate del 1300. Altra prova 
contro la data comunemente ammessa, è per il R. il vaticinio di Nino Visconti. 
Già il Moore e il Torraca hanno mostrato che bene potè Beatrice deporre le 
bende vedovili assai prima delle sue seconde nozze : solo questa osservazione 
dà ragione sufficiente dì quel doloroso non credo ohe pia m'ami ; Nino non po- 
teva pretendere che la sua vedova avesse continuato ad amarlo quando fosse 
stata moglie di un altro. Fu detto, e il R. ripete, che « al poeta era facilis- 
simo mettere un futuro in luogo di quel passato rimoto » (tramutò). Sì, ma quale 
costrutto si sarebbe lasciato sfuggire, con quale modestia, e con quauto garbo 
e decoro del suo « giudice Nin gentile » ! 

Ferruccio Carreri, Pietole^ Formigada e il fossato di Virgilio, In Aiti e Me- 
morie della B. Aoeademia Virgiliana di Mantova, Anno Acc. 1903-1904, da p. 19 
a p. 82. Mantova, Mondovi, 1904. — È stato discusso se Andes, il natio luogo 
di Virgilio, fosse ove poi Pietole, famosa per lui * più che villa mantovana ' 
{Pnrg.y xviii, 84). Ormai non può esservi dubbio alcuno, la stupenda disserta- 
zione del C, solida di accorta erudizione e di critica severa, offuscata solo 
dal pesante paludamento accademico, dimostra la convenienza di ogni accenno 
dei noti passi virgiliani al terreno di Pietole. Convenienza perfetta, perchè 
se altro oggi ne è l' aspetto, il C. dà le prove delle vicende per cui lo 
stato antico del suolo fu limutato, e se taluni vocaboli sembrano comun- 
que improprii fa vedere che erano consueti all'uso locale de' tempi remoti. Bene 
obbietta ai contradittori che la tradizione paesana doveva esser tenuta in mi- 
glior conto, e per prova ricorda subito il verso dantesco. Da chi poteva esser 
Dante confermato nella identificazione se non dai Mantovani f Ma la tradizione 
ha un documento più vecchio d'assai e assai degno di nota : un breve reoorda- 
doniSf probabilmente posteriore al 1015 e anteriore al 1036, in cui tra i con- 
fini della corte di Fornicata è nominato un fossaium quod vocatur Virgiliij del 
quale non è oggi possibile indicare il corso preciso. E vi era anche un mons 
VirgUii in territorio di Cerose, ricordato in un documento del principio del se- 
colo XV; come è stata lunga la tradizione di un faggio o rovere, che si mo- 
strava con reverenza in mezzo a un prato, detto ancora nel Settecento del Bove- 
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rane, nella Virgiliana, e segnato in vecchie mappe. Si mostrava anche sulla col- 
linetta una piccola casa detta di Virgilio^ che ancora è mentovata da viaggia- 
tori del Cinquecento. Inier flumina nota ìndica Virgilio i suoi poderi dai colli 
al Mincio ed al faggio ; e il C. può fuor di ogni sospetto di fantasia insegnarci 
a riconoscere con buona approssimazione « scendendo dalla elevazione verso 
il lagO; e attualmente Mincio, due dei limiti; colli ed acqua, che paion segnati 
dal Poeta a' propri poderi. Seguendo poi la saga del prato della rovere, avremmo, 
terzo termine; il fagus o meglio quercia nei pressi di Virgiliana, tra questa e 
le Form%jeUe... : mediocre possessione dalla forma di ristretto, ma prolisso trian- 
golo.... e regolare o meno, secondo il corso e il dilagare delle acque d'aUora, 
due chilometri in lunghezza ; la larghezza indeterminata, poiché noi rammen- 
tiamo : ' Propter aquam tardis ingens ubi flexibus errat Minoius et tenera prae- 
texit arnndine ripas ' (Georg. Ili, 14-15)». Voglio ricordare infine ohe il C. dà 
anche nuovi documenti su gli Elisii ordinati dal generale MioUis in onore del 
Poeta, e che altrove è proposta la etimologia di Pietole da Pleoiulae, incannic- 
ciate (cfr. la siepe e i septa di Virgilio). P. L. R. 

Prof. Eugenio Donaboni, SuWautenHdtà di alcuni sciatti r^utati danteecki. 
Palermo, Alberto Reber, 1905 ; 8^, pp. 110. — La novità di questo libretto 
h grande, ma non grandissima, perchè P esempio di negare a Dante ciò che 
troppo evidentemente è di Dante l'aveva dato il noto Dott. Prompt. Il Signor 
Donadoni osserva che « nel campo della filologia classica, a molte affermazioni 
e a moltissime negazioni di autenticità si è stati pur condotti dall'esame gram- 
maticale, lessicale, sintattico e metrico, se non pur propriameut<e estetico » ; 
ed è vero, ma ivi pure ci fu chi procedette con scrupolo e cautela e cogni- 
zioni filologiche profonde, le quali permettevano conclusioni o sicure o proba- 
bilissime, e questo fu lavoro di veri dotti e di veri critici ; altri invece si but- 
tarono allo sbaraglio con bizzarra audacia, non mirando ad BÌiro che ad ap- 
parir nuovi ed originali, in un campo di studi! dove la novità e Poriginalità 
sono omai ben difficili a conseguirsi, almeno da chi non aia fornito di vero in- 
gegno, il quale è sempre più o meno originale. Nel campo degli studii danteschi 
non siamo ancora al punto da doverci affidare alle stramberie per attirar l'atten- 
zione : non solo possono ancora lavorare utilmente e seriamente anche gP ingegni 
modesti, come avviene dovunque, ma, come già dissi altrove, nulla è più facile 
che acquistarsi il titolo di egregi, anzi d' illustri dantisti. — Il D. vuol dimo- 
strare che sono apocrife le tre canzoni morali di Dante, Le dolci rime d^amor, 
Poscia che Amor, Doglia mi reca^ perchè di Dante affatto indegne ; e pazienza an- 
cora, perchè non son belle davvero ; ma, procedendo più oltre, giunge fino a 
negare l'autenticità del quarto libro del Convivio, Si capisce bene com'egli abbia 
potuto arrivare a questo. Senza dubbio egli osservò dapprima che le Canzoni 
morali sono brutte, e poiché, invece di contentarsi di considerare al pih come 
un problema psicologico tanta povertà d' ispirazione e d'arte in un tanto poeta, 
concluse subito risolutamente fra sé stesso che dovevano essere apocrife, si 
trovò nella dura necessità di dar le prove di siffatta sua persuasione. La se- 
conda e la terza canzone sono ricordate nel De vulgari Eloquentia da Dante 
medesimo come sue, citandone il primo verso ; ma a questo e' era rimedio : il 
D. suppose che Dante abbia scritto veramente due canzoni che cominciavano 
come le due del De vulgari Eloquentia, ma si sieno perdute, e quelle ohe ab- 
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biamo con ugnai principio sieno falsificazione di qualche audace e ignorante 
verseggiatore. Senoncbè con questo si guadagnava assai poco : rimane la canzone 
Le dolci rime d^amóì*, alla quale non è possibile far subire un ugual trattamento, 
X>erchè è commentata nel quarto trattato del Convivio; e d'altra parte, non 
essendo essa meno brutta delle altre due, non essendo meno scorretta riguardo 
alla metrica, non era lecito salvarla senza spezzarsi da sé fra le mani ogni 
arma d'offesa contro le due sorelle di lei. Ebbene, il D. si risolvette allora 
a proclamare apocrifo anche il quarto trattato del Convivio, È chiaro che sa- 
rebbe affatto inutile discutere gli argomenti che il D. mette innanzi contro 
l'autenticità delle tre canzoni, perchè questa non può parer dubbia finché re- 
sti in piedi il quarto libro del Convivio ; cosicché non staremo a commentare 
il commento ch'egli fa ad esse, ' con breve malignità ', come dice, né ci cure- 
remo di metterne in chiaro le deficenze e le esagerazioni. C è anche dell'acume, 
non si nega, e certe osservazioni potrebbero riuscir utili; ma come tenerne 
conto, mentre sono adoperate in servizio d' una così cattiva causa? — Diamo 
piuttosto, per scrupolo, forse soverchio, d' esattezza, una rapida scorsa agli 
argomenti — se si vogliono chiamar cosi — che il D, accampa contro il detto 
libro quarto. Premettiamo ch'egli non s'è fatto una chiara idea di qneUo che 
sia il Convivio; non ha capito che i primi tre libri non sono ohe un'introdu- 
zione, generale il primo, e speciale i due seguenti ; né ohe soltanto col quarto 
comincia quell'esposizione enciclopedica di filosofia morale, che il Poeta si pro- 
poneva come scopo dell' opera. S' è molto dubitato e discusso intorno agli ar- 
gomenti che Dante avrebbe trattato nei libri del Convivio che non scrisse; ed 
io penso che volesse distribuire la sua trattazione sotto i sommi capi delle 
quattro virtù cardinali, Prudenza, Temperanza, Fortezza e Giustizia, eh' egli 
stesso enumera nel Convivio in quest'ordine ; cosicché si sarebbe avvicinato al 
Moraìium Dogma di Guglielmo de Conches. Ma si pensi come si vuole, non é 
dubbio ch'egli doveva trattare delle Virtù, a capo delle quali pose la Nobiltà, 
cioè la gentilezza dell'animo, nel suo senso più largo, come il substrato neces- 
sario di tatto. Molte fallacie del ragionamento del D. provengono dal suo modo 
superficiale di considerare il Convivio ; e basti averlo accennato. Altre invece 
nascono dalla sua insufficiente famigliarità colla scienza o meglio collo spirito 
medievale ; ma insomma noi non intendiamo discutere, dove nel discutere e' è 
cosi poco vantaggio: esponiamo con brevi parole. Anzitutto, il quarto trattato 
del Convivio, secondo il D., « rivela certe concordanze colla tecnica dell'autore 
della Commedia^ che più vogliono dar nell'occhio, e più mettono in guardia » . 
Naturalmente, se fosse dubbio a chi il trattato appartenga, quest' argomento 
sarebbe adoperato in favore dell'attribuzione a Dante. — Il trattato sì com- 
pone di 30 capitoli, e questa saa straordinaria lunghezza rispetto agli altri 
tre, guasta l'euritmia dell'opera. Già, l'euritmia d'un' opera, di cui non abbiamo 
ohe un libro, oltre l'introduzione. — Strane somiglianze sì scorgono tra il 
quarto del Convivio e la Comn^dia, Sono della stessa natura che quelle già prima 
indicate dal D. tra la Commedia stessa e le tre canzoni incriminate, cioè non 
esìstono se non nella saa fantasia. Le somiglianze vere, cioè quelle note a tutti, 
riesce un po' difficile capire come il D. le adduca in proprio favore. — Osser- 
vazioni di lingua e di stile. Crediamo vantaggioso pel D. non fermarci a di- 
soorreme; e temeremmo anche di non rimanere abbastanza sereni, vedendo 
sciupacchiate e profanate in quel modo le più belle pagine della prosa di Dante. 
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Per esempio, nelle famose parole € meglio sarebbe a voi come rondine volare 
basso, che, come nibbio, altissime rote fare sopra cose vilissimo », il D. non 
capisee « a che proposito venga il paragone della rondine e del nibbio ». — 
Alcuni ragionamenti del trattato sono, dice il D., sofistici : e cita due o tre 
esempi, che mostrano ch'egli non ha ben capito il ragionamento di Dante. Ma 
fossero pur sofistici : doveva contentarsi di quegli esempiucci f È chiaro che 
il D. non ha un' idea della gravità dell'obbligo ohe s'è assunto e del suo dovere 
di farsene perdonare l'audacia, e si potrebbe dire 1' irriverenza, eolia serietà 
della preparazione, la forza, la profondità, il numero degli argomenti. Ora egli 
della lingua del quarto trattato si sbriga con qualche osservazioncella che fa 
sorridere ; intomo alla tessitura logica di esso, ha poco più d' un' aCsnnazione 
generica ; e anche in seguito tiene lo stesso sistema. Per esempio, egli aggiunge 
ohe « la cultura dell'autore del IV trattato » non € si rivela superiore alla sua 
forza d'argomentazione » ; e cita come prova capitale 1' etimologia di nobile j 
quasi non vile, che gli strappa grida d' indignazione : « vìa : e' è un limite in 
tutte le cose, anche nell' ignoranza », egli esclama : « quel Dante, ecc. ecc., 
qui sarebbe rimasto addietro dal buon Ugucoione dei Bagni di Pisa », il quale 
indicò « e ci voleva poco » l'etimologia giusta. Anzitutto, maravigliarsi che 
Dante potesse credere una bella trovata l' etimologia non vHiSf significa non 
aver un' idea chiara dei sistemi etimologici di quel secolo e di molti secoli dopo ; 
e poi, e poi, codesta etimologia è data proprio anche da Uguocione e risale a 
Isidoro di Siviglia ! £ non è affatto vero che Dante accettandola « cada in una 
insulsa tautologia », che « nobile eguale a non vile sarebbe come dire chiaro 
uguale a non oscuro ». Bisogna riflettere sulle cose, prima di giudicare, e sfor- 
zarsi di penetrarne lo spirito. Per Dante (come per tutti, durante tanti secoli 
da Platone in poi) cercare V etimologia d' un vocabolo significava cercar l'idea 
primitiva e fondamentale nascosta nel vocabolo : se nobilis viene da noeco avevano 
ragione gli avversarli di Dante, se viene da non vilie aveva ragione lui e tutto il 
suo ragionamento quasi non era che nn' illustrazione di quell'originario e profondo 
concetto eh' ebbero i creatori del vocabolo stesso. — Confronto fra il quarto 
libro e gli altri, rispetto al modo, alla qualità e al numero delle citazioni. Biamo 
alle solite : invece d' un' investigazione minuziosa ed esauriente, che sola avrebbe 
potuto condurre a qualche risultato (sia pure al risultato che il D. si persua- 
desse da sé dell' impossibilità della sua dimostrazione e smettesse), abbiamo qui 
o frasi che il D. avrebbe dovuto farsi scrupolo di pronunciare, almeno finché 
non avesse la prova definitiva, il documento irrefragabile dell'apocrificità del 
trattato (€ ignoranza sostanziale », « varia e acrobatica dottrina di citazioni 
e di frontespizii », ecc.); oppure affermazioni generiche e un po' difficili a di- 
mostrare («di Aristotile l'autore del quarto trattato conosce i luoghi più vol- 
gari » : così afferma il D. ; eppure ne cita 15 o 16 volte VEticOy esattamente, ora 
un libro ora l'altro, e quasi altrettante volte, non meno esattamente, le altre 
opere, qualche volta con doppio rimando, per es. « come vuole il Filosofo nel 
settimo della Fisica e nel primo dì Generazione » oap. 10; i luoghi più comuni, 
quasi di coltura generale, li fonde invece nel testo, tutt'al più alludendo som- 
mariamente alla loro provenienza) ; oppure os8er\'azioni di cui non si capisce a che 
mirino («si cita generalmente la Politica [di Aristotile] senza determinazione di 
libro » : è da avvertire che nei trattati precedenti non è mai ricordata e che pro- 
babilmente Dante, mentre scriveva il Convivio, non la conosceva che di seconda 
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o di terza mano : invece, scrìvendo il De Monaróhia, pare l'avesse letta, ma nem- 
meno lì non ne cita mai proprio il libro) ; oppure asserzioni erronee (< Virgilio.... 
si allega con meno frequenza di Lnoano.... e di Ovidio », ecc.); oppure infine as- 
serzioni che, fossero anche vere, sarebbero subito dimostrate senza valore se il 
D. rammentasse i fatti analoghi degli altri tre libri (per es., Aristotile sarebbe 
« allegato in modo ambiguo e confuso con Cicerone » nel cap. 22 : poniamo che 
sia veramente oos), ma nel primo trattato Aristotile pare proprio confuso una 
volta con Cicerone, come ha mostrato il Toynbee, cfr. Bull,, N. S., ^^II, 114 sg.). 
Il bello è ohe il B., mentre avrebbe dovuto qui più che mai essere rigoroso e 
preciso, si fonda, per giudicare delle citazioni dantesche, sul benemerito ma 
vecchio spoglio del Mazzuchelli, e non su quello del Moore. — Solo nel quarto 
trattato spesseggiano i ricordi di persone viventi, e, che più importa, di per- 
sonaggi della Commedia. Fra gli altri esempi, il D. mette anche quello di Guido 
da Montefeltro, il quale «recato nel cap. 28 come esempio di vecchio che ri- 
toma a Dìo, ritoma a Dio anche in Inf. XXYII, e come qui, esattamente, 
cala le veUì^, Infatti, il falsificatore segui assai da vicino la Commedia: per lui 
Guido è « il nobilissimo nostro latino », il quale cala le vele « ogni mondano 
diletto e opere diponendo»; e neìV Inferno è... nell'Inferno! — Andiamo alla 
spiccia. Mancanza d'organismo nel quarto trattato. Vale l'osservazione generale 
fatta in principio, che il D. non ha capito bene V organismo del Conffivio. — 
Contradizioni fra il detto trattato e i concetti danteschi esposti altrove, spe- 
cialmente sulla Nobiltà. Non viene in mente al D. che scrivendo il De Monar- 
chia Dante potesse aver pensato e imparato molte cose: e, per esempio, ohe 
potesse aver imparato che la definizione della Nobiltà, da lui così aspramente 
combattuta nel Convivio, è proprio di Aristotile, nella Politica. £ non gli viene 
in mente ohe il suo falsificatore si mostra sempre più un nomo ben singolare. — 
Contradizioni inteme, capitalissima questa che Dante, il quale scrive il Convivio 
pei signori, pei nobili, vorrebbe poi dimostrare illegittima e nulla proprio la 
nobiltà del sangue. Ma è un errore che si presenta sotto Tari aspetti nel libro 
del D. e che conosciamo già. Il concetto di Dante è, all' ingrosso, questo : Può 
l'uomo essere nobile di sangue quanto si voglia, non sarà veramente nobile se 
tale non sia l'animo suo (vedi cap. 7, 8, e specialmente 29). — Altra contra- 
dizione intema: le canzoni da illustrar nel Convivio dovevano essere, secondo 
l'afllérmazione di Dante stesso, I, 1 e 2, tutte d'amore, tutte allegoriche. Final- 
mente c'incontriamo in un'obbiezione abbastanza acuta; ma, posto pure che 
si voglia intendere il passo come fa il D., che certo è la maniera più ovvia, 
Dante poteva ben conniderare come canzoni d'Amore anche le tre morali, poi- 
ché in tutte e tre si allude alla Donna che ama; e poteva considerarle come 
allegoriche, perchè doveva almeno spiegare chi sia allegoricamente codesta 
Donna : e questo si vede chiaro nel primo capitolo del quarto trattato. — Con- 
tradizioni cronologiche. Secondo il D., tutte le difficoltà che si son trovate nel 
datare il Convivio, provengono da « quella copiosa fonte di contradizioni e di 
disarmonìe, che è il quarto trattato ». Meglio avrebbe detto, che sono i ragio- 
natori incerti e sofistici, del tipo Fraticelli o Scartazzini. In verità, nel Con- 
vivio non o' è nessuna contradizione cronologica ; poiché asserire che Gherardo 
da Camino o Guido da Castello sieno ricordati nel quarto trattato come vivi, 
é affatto arbitrario, e, pel primo, é inoltre manifestamente erroneo (il D. che 
cita lo Zingarelli, perché ripete asserzioni cosi contrarie al vero?). Esso fu com- 
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posto senza dubbio intorno al 1305 o 1806, e prima del maggio 1308. Quanto 
ai famosi dubbi oiroa le parole del trattato I cap. 2, « e io in quella dinanzi 
all'entrata di mia gioventute parlai, e in questa dipoi quella già trapassata », 
il costrutto sintattico porterebbe ad intendere « di poi V entrata già trapas- 
sata » ; ma non sarebbe neppur da fare un gran caso, se Dante, qui dove non 
aveva da stabilire teoricamente i confini delle età dell'uomo, terminasse la giovi- 
nezza prima dei 45 anni, magari prima dei 40, o insomma si esprimesse in quel 
modo impreciso o approssimativo, ohe, parlando delle varie età, si usa e certo 
si usava da tutti. — Terminiamo coli' augurio che il D. ci faccia presto di- 
menticare questo suo infelice e bizzarro tentativo. Tranne che, com'è venuto 
in mente ad alcuno, lo scritto del D. non sia uno scherzo, quasi una parodia 
satirica.... Ma, tutto può essere. £. G. Parodi. 

Giovanni Federzoni, Una ballata di Dante in lode deUa retorica, Bologna, 
Ditta Nicola Zanichelli| 1905 ; 8<>, pp. 14 (per nozze Pondrelli-Sanguinetti). — 
È la ballata Io mi son pargoletta bella e nuova. « Di tutte e sette le scienze del 
Trivio e del Quadrivio [Dante] disse in quel sonetto ohe incomincia Da quella 
luce che il suo corpo gira. Man mano, io penso, che se innamorava, ed egli le 
cantava. Uno studio esegetico attento e diligente del Canzoniere.,,» porterà, se 
non erro, questo frutto, che si conosceranno parecchie e diverse giovinette al- 
legoriche delle quali Dante fu preso d'amore : giovinette, o pargolette, rispetti- 
vamente a lui, per il quale, mentre gli sorgevano e crescevano nella mente, 
erano, si capisce, di picciol tempo. Questi innamoramenti avvennero tra il 1292 
o il 1300 ». Così per la retorica. La quale, come al Fed. par da dire per la 
pargoletta della Ballata, ha suo luogo nel cielo di Venere, donde scende di rado 
per qualche privilegiato come Virgilio e Dante ; e Dio non le negò bellezza al- 
cuna, Dio « a cui l'aveva dimandata Natura, affinchè le altre donne celestiali, 
cioè le altre scienze, l'avessero compagna ». Infatti, « tutte le scienze, per es- 
sere belle agli uomini e bene accette, han bisogno di essere accompagnate dal- 
l'arte di una chiara, gentile ed efficace esposizione ». £ così via. Le due prove 
piti importanti della tesi del Fed. parrebbe di trovarle negli ultimi versi della 
seconda stanza e negli ultimi della terza. Le mie bellezze, dice la pargoletta, 
non possono essere conosciute se non da uomo « in cui Amor si metta per pia- 
cere altrui ». Cioè, intende il F., « queste bellezze dell'arte retorica non iK)e- 
sono essere apprese se non da colui (si noti ben questo) che fa studio amoroso 
del sapere a fine di comunicarlo, e nella maniera più efficace e piacevole, a' suoi 
citta<liiii che sono, e a quelli che saranno : per piacere altruif cioè per riuscire 
grato ad altri ». E il F. aggiunge ohe nel sonetto Chi guarderà giammai 9enza 
paura, il quale pure vorrebbe in lode della retorica, i versi « Un uomo conve- 
niva esser disfatto Per ch'altri fosse di pericol tratto » accennano esplicitamente 
al fine insegnativo, perchè significano « essere stato necessario ch'egli si logo- 
rasse la vita nello studio dell'arte reiorica per poter dare savi ed efficaci am- 
maestramenti ai traviati uomini e salvarli dal pericolo della morte etema ». 
Sarà, quantunque completando in questo modo il senso letterale dei versi, riesca 
possibile dar loro quanti sensi si vuole. Ma quei versi della Ballata probabil- 
mente non dicono quello che il F. crede ; perchè a me pare non si possano in- 
tendere se non così : ' le mie bellezze possono esser conosciute soltanto da uomo 
in cui amore si sia risvegliato per le bellezze d' una donna ', cioè soltanto da 
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Qu uomo innttiiMurato. Che è il solito notissimo concetto. Infine, gli ultimi versi 
della poesia < io ne riceyetti tal ferita Da un eh' io vidi dentro agli occhi sni, 
ChMo Yo piangendo, e non m'acqueto pui », versi che insomma significano evi- 
dentemente * io fai ferito da Amore, che vidi dentro a' suoi occhi, e non ho 
avuto pih pace % sono dal F. parafrasati cosi : « Io sono stato cosi ferito, vinto 
dal vivo e ardente desiderio di emulare le grandi opere d'arte dimostratemi nei 
sovrani esemplfui dalla diva Betorica, che mi vo affaticando con gli occhi (e 
s* Ita a tradarre così il vo piangendo, perchè il piangere simbolico di Dante è affa- 
ticamento Itmgo degli occhi nell'attenta lettura), e tuttavia non me ne acqueto 
poi, perchè quest'arte divina, quest'arte perfezionatrioe, ha sempre difficoltà 
nuove, e fa incontentabile V artista, quant' egli è più eccellente e di pih in- 
gegno ». Come si fa a non esser persuasi! £. G. P. 

Fedkrico Patetta, Una lettera oonoemente trattative per la pace tra i Onelfi ed 
i Ghibellini di Firenze. Negli Atti della B, Aooad, delle Soiense di Torino, voi. XL, 
disp. 10, 1904; da p. 605 a p. 613. Torino, Clausen, 1905. — La lettera di Ghe- 
rardo, Generale dell'Ordine dei Camaldolesi, al cardinale Bentivenga, vescovo 
d'Albano, del 5 maggio 1278, pubblicata per la prima volta molto accuratamente 
dal Prof. Patetta, rappresenta un utile contributo a sempre meglio intendere 
un episodio assai interessante della storia fiorentina. Dal 1267 la Parte Guelfa 
aveva esercitato in Firenze, e da Firenze irradiato su tutta la Toscana gnelfa 
un predominio straordinario. Dopo aver provveduto, nel modo che tutti sanno, 
a rifarsi dei gravissimi danni subiti durante il lungo esilio, appropriandosi, su 
api»08ite liste di crediti, un gran numero di case, torri e fondi rustici dei loro 
nemici, i Guelfi, rimessi in patria con l'aiuto di Carlo d'Angiò, diventarono gli 
assoluti dominatori dello Stato. Il partito popolare, sul quale ricadde, fatal- 
mente, tutta la responsabilità della sconfitta di Montaperti, s'era talmente 
sgretolato e sfasciato doi»o il '60, durante il dominio ghibellino, che quando 
ritornarono in città i suoi antichi collaboratori nel governo democratico dal 1250 
al '60, fu effettivamente tagliato faori da ogni diretta partecipazione alla vita 
pubblica dello Stato. Ed io stesso procurai già di mostrare in altri lavori come 
si svolse il fatto di singolare importanza che un' associazione economica e 
IK>litica, che formalmente non differiva affatto dalle tante altre associazioni 
repnbblicane, riescisse a sovrapporre alla struttura del Comune le sue private 
magistrature di parte, a far servire le funzioni dell' organismo dello Stato ai 
proprii fini poUtici ed ai proprii interessi economici. — Per dieci anni, sicuri 
dell' appoggio della Curia Romana e dell'Angioino, al quale avevano offerto la 
signoria della città per un decennio, sicuri dell' adesione più o meno spontanea 
e sincera dei centri minori della Toscana, ch'erano stati trascinati, senza pro- 
fonde ragioni loro peculiari, in torbidi senza fine, non molestati troppo di fre- 
quente e con troppa violenza dalle classi popolari intese ad un lungo lavorìo 
di riorganizzazione, i Guelfi fiorentini gettarono tutta la regione in uno stato 
di guerra permanente, sperperando immense forze ed immensi tesori per fiaccare 
la potenza di Pisa e dei dispersi Ghibellini. Vera compagnia di ventura della 
politica comunale, la Parte Guelfa non pensò che prima o poi l'opera sua avrebbe 
condotto all'esaurimento ed alla reazione. £ quando il Papa si accorse che Carlo 
d'Angiò sotto il manto della protezione pontificia si preparava mirabilmente il 
terreno per sbarazzarsi, quando che fosse, dell'incomodo protettore nelle cose 
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del Reg^o di Napoli e di Toscana, da una parte, e dall'altra si rifacevano sempre 
più vive e insistenti le pressioni del popolo intese a riaprire la marcia interrotta 
— come ben notava il Salvemini — il 1260, la Parte Guelfa e la Parte Ghibel- 
lina intavolarono segretamente delle trattative di pace. A queste trattative ap- 
punto si riferisce la lettera edita dal Patetta. Dalla quale possiamo ragionevol- 
mente argomentare, ritenendo giuste le conclusioni dell'editore, che P abate di 
Vallombrosa fosse stato l'uomo di fiducia e il mediatore del Comune di Firenze, 
ossia della Parte Guelfa, e Gherardo, lo scrittore della lettera, il diplomatico 
dei Ghibellini. Recatosi, certo con mandato di piena fiducia, dal Papa Niccolò III 
a Viterbo, e dall'Angioino in una non ben precisabile città del Regno, Gherardo 
fece il possibile per ottenere, diremo così, il permesso di stipulare la pace tra 
le parti contendenti. Al Papa non parve vero che una sua segreta aspirazione 
fosse cos) inaspettatamente coronata di successo, e accolse molto amabilmente e 
con sincero giubilo il frate camaldolese ; poiché, una volta pacificati comunque 
Guelfi e (ìi^hibellini, veniva a mancare una delle pih potenti ragioni della prepon- 
deranza angioina in Toscana. Ma il re di Napoli, pur ostentando le migliori inten- 
zioni di questo mondo, non potè nascondere all'ambasciatore una certa inquietu- 
dine e perplessità, nella quale lo aveva gettato la improvvisa proposta di pace. Il 
riconoscimento di Rodolfo d'Asburgo, dopo tanti anni di sede imperiale vacante, 
la necessità di smettere ormai il titolo di Vicario imperiale in Toscana, e le con- 
tinue ostilità dell'Italia centrale, che sarebbero state almeno in parte sedate, 
erano argomenti validissimi da indurre l'Angioino a non essere troppo lieto 
della proposta che gli veniva fatta. Ecco perchè la missione del cardinal La- 
tino non potè efiettuarsi ohe due anni dopo, quando cioè Carlo d'Angiò non 
poteva pili in alcun modo giustificare i suoi tentennamenti e le sue preoccupa- 
zioni. — Comunque sia, certo è che né i vecchi cronisti fiorentini né gli storici 
ohe, in numero abbastanza rilevante, si occuparono della pace del cardinal La- 
tino, accennarono alle trattative segrete del 1277. Soltanto è degno di nota — 
ed ha fatto bene a rilevarlo il Patetta — che, mentre il Villani e Marchionne 
di Coppo Stefani, per citare i due pih noti cronisti del trecento, parlano, sotto 
il 1279, di solenni ambasciatori mandati dal Comune di Firenre al Papa, perchè 
€ mettesse ad esecuzione la sentenza della pace data per Gregorio X » tra Guelfi 
e Ghilicllini, il solo Dino Compagni abbia quasi raccolta l'eco della verità quaudo 
dice che « celatamente » i Guelfi fiorentini « ordinarono ohe il Papa fosse mezzo 
alla loro discordia ». — Siamo, dunque, lieti del nuovo documento acquisito 
aUa storia di Firenze del secolo XIII, tenuto conto specialmente del fatto che 
dal 1267 all' 80 i documenti pubblici e privati dell'Archivio fiorentino e degli 
altri Archivi toscani sono assai pochi, e che si è perciò continuamente costretti 
a vagare nel buio e a ricorrere ad ipotesi piti o meno fondate ed accettabili. 

R. Cagoese. 

Kenneth C. M. Sills, References to Dante in Seventeenth-Century english Lite- 
rature (estratto da Modem Philology, voi. IH, no. 1, Giugno 1905, da p. 99 a 
p. 116). Printed at the University of Chicago Press; B^, pp. 18. — Vuol ci- 
mentare ad un esame più accurato Topinione comune che, se si eccettua Milton, 
Dante nel secolo XVII fosse pressoché ignoto in Inghilterra agli scrittori e 
ai poeti del tempo. Aggiunge parecchie notizie a quelle che già si possedevano, 
e riesce ad attenuare cosi la rigidezza del giudizio corrente ; benché resti però 
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sompre vero che quasi soltanto Milton sentì l'efficacia della poesia dantesca, e 
che in genere s' ebbe di Dante nn' idea incerta e confasa. Kiguardo ai i»o6tiy 
lasciando sempre da parte il grande antere del Paradiso perduto^ non si pnò 
trovare in essi alcuna traccia di una vera e propria conoscenza della Divina 
Commedia, e mi par anche assai dubbio che Giles Flechter nei bei versi che 
il S. cita del suo poema religioso, Vitiot'ia e trioiifo di Cristo in cielo e sulla 
terra (1610), pensasse alla terribile scena del ventisettesimo del Paradiso, 
vv. 28 sgg. : se avesse letto la Commedia, sì sarebbe contentato di rammentar- 
sene una sola volta ? Tranne che conoscesse questo solo passo. Rispetto ai pro- 
satori, scrive il S. : « Nel secolo XYII Dante è adoperato in un modo o in 
un altro da tutti i grandi prosatori,, eccettuato il Bunyan ; ma soltanto Sir 
Thomas Browne, Milton e Dryden danno prova d'aver letto la Divina Com- 
media, e soltanto Milton ne ha sentito profondamente l'influenza ». Appunto 
intomo al Browne, il 8. ofire notizie interessanti, e anche ne aggiunge di note- 
voli a quelle ohe già si avevano riguardo al Milton. Lo stesso nipote di lui, 
Eduardo Phillips, che ebbe il grande zio per maestro poco dopo il ritomo di 
lui dall'Italia, certo gli deve d'aver apprezzato Dante meglio degli altri. Ciono- 
nostante, quali fossero le notizie intomo al nostro Poeta, correnti in Inghil- 
terra sulla fine del secolo, si può indovinare dall'elenco delle sue opere che 
^i l^l?fi>® nella Censura oelehriorum authorum di Thomas Pope Blount : « Comoe- 
diarum liber I, De Monarchia Mundi lib. I,... Carmina de Inferno, Purgatorio, 
Paradiso Italico conscripta, Libellns de amore. Cantica viginti. Italico sermone 
composita, Libellns de Officio pontifìois et Cesaris Romani ». Le Commedie erano 
attribuite a Dante comunemente anche in Germania e la fonte dell' informa- 
zione direi che fosse la medesima: vedi Bull., N. 8., Ili, 55 sg. ; VI, 169, 171. 
Dopo aver accennato a qualche prova che il Dryden aveva proprio letto Dante, 
il 8. conclude che l'opinione che si ebbe in Inghilterra di lui nel s^olo XVII, 
l>enchè sì possa dire che la sua fama verso la fine del secolo andasse crescendo, 
in generale non s' allontanava molto da quella rappresentata con un sistema molto 
curioso in un saggio della critica del secolo seguente, La bilancia dei Poeti, pub- 
blicata nel Dossley^s Museum e attribuita a Marco Akenside. Ivi, in una tavola 
del valore comparativo dei varii poeti, Shakespeare e Omero sono valutati 18, 
Milton 17, Virgilio 16, 8pencer, Molière, Cervantes, Comeille 14, e Dante, in- 
sieme con Sofocle, Ariosto, Orazio, Pindaro, Pope e Racine, 13. 

E. G. P. 

Altre recenti pubblicazioni : 

Nella piccola Revue hebdomadaire parigina (Librairie Plon), XII, nn. 49 e 50 
(7 e 14 novembre 1903), si legge un articolo di Jean Carrère, Les Maurais Maì- 
tres: J.-J. Rousseau (pp. 21-26; 129-138), eh' è in buona parte un curioso paral- 
lelo fra Rousseau e Dante : mauvais Maitre il primo, ottimo il secondo. € Nono- 
stante le analogie della loro vita e perfino certe straordinarie affinità del loro ge- 
nio, nulla è più opposto che l'opera di Dante e quella di Rousseau.... Ma a quello 
la natura e la storia diedero un cuore eroico, a questo un cuore vile.... Nell'uno 
si schiuse un cervello appassionato ma lucido, irritabile ma chiaroveggente, 
dalle visioni vaste e lontane, creatore di bellezza, suscitatore d' energia, elisir 
dei forti, conforto dei deboli ; nell' altro si svolse disordinatamente un cervello 
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confuso, ecc. L'uno, nonostante le sne passioni, le sue collere e le sue stesse 
ingiustizie, nntre dentro l'anima una tal fiamma divorante e purificatrice, o da 
lui si diffonde tanta luce, dall'opera sua si sviluppa una così g^an forza raggiante 
che, arvicinandolo, si diventa migliori, e popoli interi hanno attinto nel culto 
dì lui il loro coraggio e la capacità di risorgere. L'altro, eoo. Dante, insomma, 
è un genio virile e meridiano, e, se non il piil perfetto, certo il più robusto 
dei Maestri benefici ; Rousseau, invece, è on genio femmineo e notturno, torbido 
e debole, .... il più pernicioso, il più efficace, il più malefico dei cattivi mae- 
stri.... Dante è la guida morale de' popoli e de' poeti, perchè sacrificò sempre 
la sua umile persona alla grandezza delle creazioni sociali ; mentre Rousseau è 
causa di perturbamento e d'impotenza, perchè amò sempre sacrificare l'ordine 
e la necessità della vita sociale alla propria esorbitante individualità ». 

Anton Fernando Pavankllo, Come Dante chiama Virgilio, In Atti e Memo- 
rie della B. Accademia Virgiliana di Mantova, Anno Acc. 1904-1905; da p. 401 
a p. 418. Mantova, Mondovì, 1905. — Verbosa * Lettura '. ohe l'A. non a^Tebbe 
forse pubblicata se non gli fosse sfuggito l'articolo di F. Pellegrini sul mede- 
simo argomento (Bull,, N. S., XI, pp. 382-3). Simili anche le osservazioni del 
Pellegiini e del P.; quest'ultime tuttavia meno nettamente delineate e non poco 
inferiori alle pagine robuste ed acute di G. Gentile {La Filosofia, nella Collez. 
Vallardi dei * Generi ', pp. 127-29) sull'uso dell' i^)pellativo padre e sul valore 
di Virgilio nella D, C\ In difetto di novità poteva essere in questo stadio piii 
sicura penetrazione, e miglior pregio di rinuncia al troppo e al vano. Potevano 
anche esser risparmiati appunti come questo: che Maestro abbia valore anche 
di medico, secondo l'uso * de' primi secoli della lingua ', qnindi ' Maestro non 
solo perchè illumina, ma ancora perchè corregge e sana ' (p. 407). L'A. giudica 
non casuale il fatto che Virgilio sia chiamato col suo nome 33 volte, e alle 13 
volte in cui Dante chiama padre Virgilio corrispondano 13 volte in cui Dante 
è chiamato figlio : non dice tuttavia la ragione voluta della scelta e della ri- 
spondenza. In Appeudiee è il prospetto dei luoghi nei quali Virgilio è chia- 
mato Maestro, Duca, Virgilio, Poeta, Padre, Signore, Saggio o Savio, Dottore, 
Soort» e anche con * altri appellativi e perifrasi ' . P. L. R. 

Sac. Prof. V. Mangiapani, Lucia nel Boema sacro, Nota dantesca. In La 
Scuola cattolica, periodico mensile puhbL per cura della Boni, Facoltà Teologica di 
Milano, XXXI, 1903, S. IV, voi. 3, Quad. di gennaio, pp. 71-80. — « Provare 
come la Lucia della Div. Commedia non è soltanto un personaggio allegorico, 
ma anche una figura storica, e per giunta la vergine e martire siracusana, 
ecco lo scopo della nota presente » . Argoment>o principale : « Se Lucia non fosse 
stata una donna reale, come avrebbe un seggio nel Paradiso f » L'A. si rivolge 
specialmente contro il Vaccheri, Giom. Dantesco, I, 167 sgg. Spende anche qual- 
che parola a mostrare più verosimile dell'altre l'opinione che Lucia rappresenti 
la grazia illuminante. 

Ulysse Chkvalikr, Noire Dame de Lorette : Elude historique sur Vauthentioite 
de la Santa Casa, Paris, Alphonse Picard et fils, 1906; 8^, pp. 520. — In que- 
sto grosso e denso volume, il canonico Chevalier, l' illustre autore del Bépertoire 
des sources historiques du moyen dge, dimostrando di tarda invenzione la leggenda 
della Santa Casa di Loreto, si occupa pure di Dante per 4 pagine, 157-160, a 
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proposito cioè dei notissimi versi di Par. XXI, 121-3 « la quel loco fu' io Pier 
Damiano, ecc. »; poiché la ^ casa di Nostra Donna in sul lito Adriano » fa in- 
tesa perfino per la Santa Casa di Loreto (Pietro Valerio Martorelli, Teatro isio- 
rieo della Santa Casa Nazarena della B. Vergine Maria e eua ammirabile Trasla» 
siane in Loreto, Roma, 1732-35 : II, pp. 391 sgg., Ili, 39 sg. E Pietro PeceaUM-e, 
ancl Pescatore f sarebbe Celestino V ! Il Martorelli, che non fu proprio il primo, fa 
segaito naturalmente dagli altri storici del Santuario, come Monaldo Leopardi, La 
Santa casa di Loreto, ecc.). U Cheyalier accetta le conclusioni dell'abate Giovanni 
Mercati, ricordando anche il nostro Bull., N. S., Ili, 15 sgg.; e per il senso 
generale della terzina, traduce quel che dicono, d' accordo, lo Scartazzini e il 
Cornoldì. 

Aknaldo Cocchi, Le chiese di Firenze dal secolo IV al XX: Voi. I, Quar- 
tiere di S. CHovanni. Firenze, Pellas, 1903 ; S^, pp. 290. — È questo il primo 
di cinque volumi nel quali l'autore si propone di dare la storia e la descri- 
zione di tutte le chiese di Firenze e dintorni ; per il medesimo argomento il 
Hicha, nel secolo scorso, ne aveva scritti il doppio. Il libro è ricco di docu- 
menti, ma manca di quelle notizie complementari che pure interesserebbero 
tanto il lettore : di Dante solo un rapidissimo cenno a proposito di S. Giovanni. 



Ricordavamo nel precedente fascicolo le benemerenze singolari della Duchessa 
Enrichetta Castani di Sbrmoxeta verso la Società Dantesca Italiana e più 
particolarmente verso la Pubblica Lettura di Dante. Un triste compito e dolo- 
roso ci tocca oggi : annunziarne la morte, avvenuta in Firenze il giorno 17 aprile. 
Per quanto Essa fece a vantaggio degli studi danteschi, rimandiamo i lettori 
a ciò ohe dicemmo riferendo di alcune sue pubblicazioni : aggiungeremo sol- 
tanto ohe oltre all' amore per Dante ed all' affettuosa devozione per Michelan- 
gelo Caetani, suo consorte, un delicato sentimento, proprio d' una donna di alti 
spiriti, l'aveva mossa a contribuire cosi efficacemente, come fece, alla restau- 
razione della Leotura Dantis. E nella prefazione ai Ricordi di Michelangelo Cae- 
tani, dedicati Ai frequentatori delle letture Dantesche della Fondazione Michelangelo 
Caetani in Or San Michele, Essa scriveva : « è appunto nella speranza che fra 
« gli uditori di Or San Michele non manchino coloro che, come il compianto 
« Duca, chiedano allo studio delle dottrine dantesche con viva fede e con cuore 
€ sincero qualche sollievo addolori inevitabili della esistenza umana, che io ho, 
« come ho potuto e saputo meglio, aiutato col pensiero e coli' opera la fonda- 
« zione della Cattedra dantesca fiorentina ». Nobile fine e gentile ! 

Degnamente la commemorava il Presidente della Società Dantesca Italiana il 
giorno 23 aprile in quella Sala di Dante sopra Or San Michele, eh' era stata 
uno dei più solleciti suoi pensieri negli ultimi travagliati anni della sua vita 
e dove sembrerà sempre che aleggi, insieme con quello del suo illustre consorte 
lo spirito di Lei; e degnamente la ricorderanno i cultori degli studi danteschi 
ohe con noi deploreranno anche che la malattia prima, poi la morte abbia im 
pedito alla Nobile Donna di continuare sino al 1882, come aveva promesso, i 
ricordi di Michelangelo Caetani. E. R. 
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Il 7 gingno compiva un anno dal giorno doloroso che Adolfo Mussafia era 
spirato, tra noi, in Firenze, dov' era venuto fiducioso di riposare tranquillo, 
quanto il male irrimediabile gli permetteva, gli ultimi anni della sua vita ; e 
gli anni invece non furono che mesi, e il male, dopo qualche ingannevole mo- 
mento di tregua, fattosi piti violento e più tormentoso, lo uccise. Le sue ce- 
neri, dopo la cremazione, furono portate con sé a Vienna da colei ohe gli era 
stata compagna della vita e assidua consolatrice; ma laggih lontano ella cre- 
dette di sentire più viva e insistente nel suo cuore la voce dell'amatissimo con- 
sorte defunto, che le chiedesse l' ultima prova d' amore, di sodisfare quello 
ch'era sempre stato il suo segreto desiderio, dormire l'ultimo sonno in terra 
italiana, e proprio nella terra più squisitamente italiana, a Firenze. La vene- 
randa donna ubbidì, ripassò i monti con le care ceneri, venne a Firenze; e 
nel giorno dell' anniversario esse furono, con modesta e pietosa cerimonia, depo- 
ste nel Cimitero degli Inglesi (poiché altrove non fu concesso), in un bel monu- 
mento, scolpito da Dante Sodini, con l'effige somigliante e viva deirillu3tre 
defunto. Dissero commosse parole Pasquale Yillarl, Pio Rajna, Pasquale Papa. 

Ma ormai non è necessario ritessere l' elogio di Adolfo Mussafia : tutti fi>anno 
che, s' egli fu de' piti grandi romanisti d' Europa, tenne un posto cospicuo 
anche negli studii dantesclii, e prese parte, insieme col Witte, col Wegele, col 
Petzholdt, alla fondazione della Società dantesca germanica, ohe fu la prima, 
e, se non nacque in Italia, ebbe almeno nella sua fondazione, per merito del 
Mussafia, il concorso anche d' un italiano. E ben fece uno degli oratori a mm- 
mentare inoltre che nell'anno dantesco, il 1865, e proprio il 15 maggio, egli, 
già professore nell' Università viennese ma non giunto ancora al sommo della 
carriera, volle, nonostante i pericoli a cui sapeva d 'esporsi nella sua condizione 
e per le condizioni de' tempi, commemorare Dante, e le aule, alquanto stupite, 
del massimo Ateneo austriaco conservarono a lungo l'eoo della sua voce. 

L' insigne e ammirabile donna, che al suo amore per l' illustre consorte foce 
anche l'estremo gravissimo sacrificio, di allontanare da sé le sue ceneri vene- 
rate, intende donare alla nostra Società dantesca, che lo conserverà con cura 
affettuosa e gelosa, un manoscritto di lui, 1' abbozzo d' uno studio al quale l' in- 
faticabile scienziato attendeva negli ultimi mesi e proprio negli ultimi giorni 
della sua travagliata esistenza, quasi eroicamente, fra le crescenti angoscio del 
male. In questo lavoro ch'egli, argutamente sorridendo, soleva chiamare <7i mt- 
crologia dantesca, aveva cominciato a studiare minutamente i casi di dieresi, 
sineresi, iato, elisione e cose simili, nei versi del Poema ; e, col suo ingegno mi- 
rabilmente lucido e sistematico, già pareva sulla via di scoprire precise e utili 
norme anche là dove meno s'attenderebbe. Purtroppo, dell'opera da lui vagheg- 
giata non restano che sparsi frammenti ; ma anche da essi potranno trarre van- 
taggio le indagini sul testo dantesco, e ricordando in quali dolorose condizioni 
codeste pagine furono pensate e scritte, gli studiosi del divino Poeta vi attin- 
geranno anche un alto insegnamento di coraggio e di fede. 



Carlo Drigaxi, Responsabile, 6)7-1906. Firenae, Tip. E. Ariani. 
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fi9oiiinna.FÌo: P. Amgelitti: R. Benini, Su la data precisa e la precisa durata del mistico 
viaggio *ti Dante. Id. Per il iSOOy ©ce. — G. Busnelli: G. Tarozzi, Teologia dantesca sttt- 
dicna nel * Paradiso '. — O A. Venturi, * Lectura Dantis * cagliaritana. — M. Pblabz : 
A. Chiappelli, IkUla Trilogia di Dante. — A. Della Torre: F. Lo Parco, Vamico duce 
del Petrarca. Td // VI Centenario di tm ignorato viaggio di Dante; ecc. — V. Cian : A. 
Farìnelli, Dante nell'opere di Christine de Pisan. Id. Voltaire et Dante. — ComuDicasioni : S. 
Dbbbhkdbtti, Documenti su Belacqua. — Annunzi bibliografici {Archivio Storico Sardo^ I, 
e pubblicazioni varitì di F. Torraca, P. Chistoni, I. Della Giovanna, A. Tripepi, E. Pin- 
cherle, C. Calisse, ecc ). 



R. Benini, Su la data precisa e la precisa durata del mistico viaggio 
di Dante, Nei Rendiconti del R. Istituto Lombardo di scienze e lettere, 
serie II, voi. XXXIX, 1906; pp. 217-235. — Per il 1300 come anno 
della visione dantesca, Ib., pp. 775-799. 

Nella prima di queste note il Benini fonda una nuova teoria della 
data e della durata della visione dantesca, sull' ipotesi che nei computi 
cronologici ed astronomici il poeta fosse « esatto fino allo scrupolo ». 
Come anno della visione ritiene il 1800: 1® per la frase < questo cen- 
tesinTanno » {Par, IX, 40) ; 2** perchè 34, anno della morte di Cristo, più 
1266, anni trascorsi secondo Malacoda, fanno 1300; 3® perchè Dante era 
nato nel 1265 ed ebbe la visione a 35 anni; 4^ perchè dalla morte di 
Beatrice, avvenuta il 1290, era passato un decennio ; 5° perchè Guido 
Cavalcanti, morto il 27 agosto 1300, è dato come vivo al tempo della 
visione ; 6° perchè, giusta Tepisodio di Casella, dovevano essere passati 
circa tre mesi dal cominciamento del giubileo. Trovandosi il sole in 
Ariete, il mese potrebbe essere il marzo o l'aprile ; ma la condizione 
che il viaggio debba cominciare col plenilunio e con Tanniversario della 
morte di Cristo, gli fa scartare il marzo e ritenere Paprile. L'autore 
condanna coloro che fanno cominciare il viaggio col plenilunio ecclesia- 
stico, principalmente perchè « presuppongono una inesattezza nel poeta, 
che in fatto di precisione scientifica è a nessuno secondo ». 

Dice ohe il plenilunio reale ebbe luogo il martedì 5 aprile, tra le ore 
2 e le 3 antim. ; e, se si attiene ai miei calcoli, dovrebbe aggiungere 
che le dette ore s'intendono contate in tempo medio civile di Parigi, 
e che, secondo le idee dantesche, corrisponderebbero intomo alle 7 
antim. di tempo medio civile di Gerusalemme. Soggiunge che Dante 

11 — Bull. Soc, Dantesca. 
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doveva conoscere l'istante di qaesto plenilunio € con tutta precisione 
senza nemmen lo sbaglio di un'ora >, perchè « il 21 febbraio di quel- 
Tanno ci fu ecclissi di sole, ossia luna perfettamente nuova, si che ba- 
stava aggiungere la durata di una lunazione e mezza per riuscire al 
plenilunio del 5 aprile ». Dunque bisognerebbe ritenere che Dante avesse 
osservata la detta ecclisse solare, o che almeno ne avesse ricevuta si- 
cura notizia da qualche altro osservatore. 

Fermiamoci un poco su quest'asserzione, la quale costituisce il fon- 
damento della teoria del Benini. Anche il Moore nei suoi Accenni al 
tempo nella Divina Commedia (Firenze, 1900; p. 18) dà come prova po- 
polare semplicissima dell* esattezza del calcolo circa il plenilunio del 
5 aprile 1300, il ricordo vivo < che il 21 febbraio di quello stesso anno 
vi fu una ecclissi di sole ». Ma dove o da chi fu osservata quella ecclisse, 
e quali scrittori del tempo ne fecero menzione, in modo da renderla 
popolarmente nota? Dal Canon der Finstemisse del Dr. Th. Oppolzer 
(Vienna, 1887; pp. 240-241) si ha bensì che il 21 febbraio 1300 ebbe 
luogo un' ecclisse solare totale; ma, come si vede nella Iconographie 
che accompagna la detta opera (tav. 120), la curva della centralità at- 
traversò l'Africa meridionale e l'isola di Madagascar, indi per l'Oceano 
Indiano si estese fino alla Cina meridionale, passando sotto l'isola Cey- 
lon. Una tale ecclisse poteva essere visibile, al più, come ecclisse par- 
ziale, nell'Abissinia e nel lembo meridionale dell'Arabia, ma fu sicura- 
mente invisibile nel Mediterraneo, e per tutta l'Europa. Dante dunque 
non potè osservarla; anzi, con grandissima probabilità, non ne ebbe mai 
notizia; e molto meno il popolo del suo tempo. Forse il Moore avrà 
trovata registrata quell'ecclisse in qualche trattato di cronologia, ed 
avrà senz'altro ritenuto che essa sia stata visibile nelle nostre regioni! 
Fu invece visibile, come parziale, Tecclisse anulare-totale del 15 ago- 
sto 1300. Ma a che gioverebbe? DalPosservazione dell'ecclisse di sole 
non si può dedurre l'istante della congiunzione senza un calcolo lungo 
e difficile, tanto che i moti periodici della luna, fin dai tempi antichi, 
furono dedotti dalle osservazioni delle ecclissi lunari e non delle solari. 

Un'ecclisse lunare totale molto cospicua, dalla quale Dante potè certo 
verificare l'esattezza dei calcoli dell' opposizione, fu quella del 14 gen- 
naio 1302, di cui la totalità ebbe la durata di un'ora e 40 minuti, e il 
mezzo cadde a 21 ora e 24 min. di tempo medio civile di Greenwich, 
ossia per l'Italia circa 2 ore prima di mezzanotte (cfr. Oppolzer, op. cit.^ 
p. 368). Quest' ecclisse è ricordata nelle Croniche di Giovanni Villani, 
lib. Vili, cap. xlvij, sotto l'anno 1301, secondo lo stile ab incamatione 
fiorentino, come avvenuta nel mese di gennaio, ma senza l' indicazione 
del giorno (1). 



(1) Il P. Camillo Melzi, nel suo articolo sopra Alcune date dantesche secondo 
le tavole Alfonsinef inserito nella Bivieta di Fisica, Matematica e Scienze Naturali, 
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Ma neanche un'ecolisse lunare potrebbe giovare alP intento delPaatore, 
perchè dall' istante di una congiunzione o di una opposizione non si può 
dedurre quello di una congiunzione o di una opposizione più o meno 
vicina con l'aggiunta della durata media di un certo numero di luna- 
zioni o di mezze lunazioni. Le durate vere delle diverse lunazioni e 
mezze lunazioni sono soggette a oscillazioni notevoli : piglio, per es., il 
calendario del corrente anno 1906, e trovo le durate delle lunazioni va- 
riare da 29 giorni e 19 ore a 29 giorni e 7 ore, e le durate delle mezze 
lunazioni, tra novilunio e plenilunio, variare da 15 giorni e 8 ore a 18 
giorni e 22 ore. Quindi, se anche Dante avesse saputo in un modo qua- 
lunque ristante esatto della congiunzione del 21 febbraio 1800, non po- 
teva da questo ottenere, con l'aggiunta della durata media di una lu- 
nazione e mezza, V istante del plenilunio del 5 aprile successivo se non 
con l'incertezza di una ventina di ore. Rimane pertanto a indagare per 
qual altra via il poeta sia potuto venire alla conoscenza esatta dei moti 
lunari nella formazione del suo orario, essendo cosa oramai assodata e 
riconosciuta dallo stesso Moore, che le sue indicazioni relative alla luna 
non possono essere incerte nemmeno di mezz'ora. 

Ad ogni modo, stabilito il 5 aprile 1800 quale giorno del comincia- 
mento della visione, bisogna giustificarlo come anniversario della morte 
di Cristo, secondo le parole di Malacoda. In favore di codesta data, 
io avevo messo in discussione l' ipotesi che Dante ritenesse Cristo morto 
il 8 aprile e che nella misura del tempo si servisse degli anni siderei, 
assegnando ad essi una lunghezza quasi eguale a quella delle determina- 
zioni moderne. H Benini propone una nuova interpretazione: gli anni 
compiuti non bisogna intenderli nel senso ordinario di anni giuliani, né 
di anni siderei, né tropici, o altro, ma nel senso di « combinati giri di 
sole e di luna » ; e, propriamente, l'espressione di Malacoda « deve si- 
gnificare: ler, più oltre cinqu'ore che quest'ora, per la 1266* volta il 
sole e la luna ritornarono in opposizione nei segni dell'Ariete e della 
Libra, subito dopo l'equinozio di primavera ». L' autore non prova che 
questa specie d'anni fosse usata da qualcuno in qualche modo. Ma, an- 
che ammessa la sua interpretazione, si produce un anacronismo nell'o- 
rario : infatti, come ho ricordato, nel 1800 il plenilunio vero successivo 
all'equinozio avvenne il 5 aprile verso le 7 antim. di tempo medio di 



voi. X, Pavia, 1904, pp. 225 e segg., forse non badando ohe il Villani se- 
gue in generale lo stile ah inoamatione fiorentino, ritiene ohe Teoolisse menzio- 
nata sia quella del 25 gennaio 1301, stile comnne. Ma qaest'eoclisse fa parziale, 
della grandezza poco piil dì 5 digiti, della durata in tutto di 2 ore e 24 mi- 
nuti, eoi mezzo a 6 ore e 2 min. di tempo medio civile di Greenwich, ossia 
verso 7 ore del mattino rispetto air Italia, insomma di poca importanza ; e non 
è probabile che ad essa abbia voluto alludere il cronista con la frase che si 
era « la luna scorata ». 
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Gerusalemme ; danque Malacoda parlerebbe il giorno appresso, 6 aprile^ 
prima delle 2 antim. : il che contrasta con gli accenni di Inf, XI^ 
113-114, e XX, 124-126. 

Il Benini invita gli astronomi a calcolare esattamente le ore del sor- 
gere e del tramontar (della luna per le date del 1300 che possono ri- 
guardare il tempo sapposto della visione, e con un certo rammarico si 
dice costretto ad applicare la regola del ritardo medio giornaliero di 50 
minuti. Gli astronomi hanno già da tempo reso anche questo piccola 
servigio alla letteratura dantesca, perchè il Cantelli fin dal 1902 pub- 
blicò le Efemeridi del Sole, della Luna, di Venere e di Marte per al- 
quanti giorni del marzo e dell'aprile 1300. Benonchè, nella seconda nota 
il Benini ha mutato parere, perchè ornai inclina a credere « verosimile, 
più d'ogni altra, la ipotesi che Dante abbia per l'orario del sorgere e 
tramontare della luna seguito la regola empirica dei ritardi medi di 50 
minuti al giorno». Su questo riguardo ritiene dunque come definitivi i 
risultati ohe prima aveva dati solo come provvisorii, nei quali però gli 
avviene di sbagliare perfino di un'ora e i2 minuti nella levata della 
luna per Gerusalemme il 10 aprile. Ma, oltre a ciò, egli parte dai due 
dati iniziali che nel 5 aprile per Gerusalemme il sole sorgesse a 5 ore 
e 25 minuti e tramontasse a 6 ore e tre quarti ; i quali sono non soltanto 
inesatti, ma anche tra loro contradittorii, perchè i due intervalli dal 
sorgere al passaggio pel meridiano e da questo passaggio al tramonto 
differiscono di ben 10 minuti, mentre dovrebbero essere sensibilmente 
eguali, differire al più* di qualche minuto, anche per chi intendesse 
servirsi del tempo medio invece del tempo vero, essendo quel giorno 
Tequazione del tempo quasi nulla (1). Non insisto sopra questa svista, 
che si dovrebbe rettificare a ogni modo, anche per chi voglia andare 
nei calcoli molto alla carlona. 

Il Benini, per ragioni allegoriche, crede necessario che tutto il viag- 
gio sia contenuto nella settimana santa e finisca con la domenica di 



(I) I due iuter valli, dal sorgere del sole al passaggio per il meridiano e da 
questo passaggio al tramonto, ossia gli angoli orarli al sorgere e al tramonto^ 
non sono rigorosamente eguali, a causa del cambiamento della declinazione del- 
l'astro. Tal cambiamento è nullo ai solstizii ed è massimo agli equinozi! ; quindi 
il mezzodì (:zi istante di mezzo della presenza del sole sull'orizzonte) solo nei 
solstizii si ha rigorosamente all'istante del passaggio del sole pel meridiano, 
mentre nelle altre epoche si ha alquanto prima o alquanto dopo ; la divergenza 
massima ha luogo negli e(iuinozìi, e, nelle nostro latitudini, raggiunge appena 
UTi minuto. Questo fatto n<m deve essere sfuggito a Dante ; e forse quando egli 
in Purg, XXXIIl, 104, dice che il sole teneva « il cerchio di merigge », vuole 
intendere non il meridiano, ma il circolo orario nel quale si ha il mezzodì ri- 
goroso, ossia il circolo orario che passa per il punto di mezzo dell'arco diurno 
e che, secondo le stagioni, si trova ora da una parte e ora dall'altra del meri- 
diano, benché sempre molto vicino. 
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Pasqaa. Per ottener questo, egli attribuisce al poeta una maniera di con- 
tare le date che permetta di retrocedere di 18 ore sulla data di Ge- 
rusalemme, come accadrebbe a un marinaio che facesse il giro della 
terra verso ponente, trasportandosi la data di bordo. E prima, nella 
traversata del centro della terra, fa retrocedere la data di 12 ore, da 
mercoledì sera a mercoledì mattina 6 aprile ; con che si arriva al mez- 
zodì della domenica di Pasqua 10 aprile per il Purgatorio (corrispon- 
dente alla mezzanotte tra domenica e lunedi per Gerusalemme), quando 
il poeta si avvia per bere l'acqua dell' Eunoè e termina la seconda can- 
tica. La narrazione ricomincia nella terza cantica col passo tanto con- 
troverso, nel quale alcuni veggono dinotato l' istante del mezzodì, altri 
quello della levata del sole. L'autore vi vede chiaramente indicato il 
mattino, ma non ammette che siano passate 18 ore dall'andata all'Eu- 
noè ; egli invece ritiene che Dante e Beatrice abbiano fatto, quasi istan- 
taneamente, un quarto di giro verso ponente, fino ad avere quasi allo 
zenit ]a luna, primo astro da visitare ; e che con ciò si sia prodotto un 
cambiamento di scena dal mezzodì al mattino, per effetto del quale il 
poeta, retrocedendo di altre 6 ore, avrebbe notato, per cosi dire nel 
suo libro di viaggio, di nuovo la data di domenica 10 aprile 1300 ore 6 
del mattino. E più tardi, quando, dopo 12 ore, a mezzodì del lunedì 
1 1 aprile per Gerusalemme, il poeta rivolge dai Gemelli lo sguardo alla 
terra, conterebbe sul suo libro la data di domenica 10 aprile ore 6 
pomeridiane; e quando finalmente, dopo altre 6 ore, soprastando il 
sole al meridiano di Cadice, dovrebbe segnare la fine della domenica 
10 aprile, proprio allora si avvia all' < Empireo », e cessa nell'azione 
ogni idea di tempo. Secondo l'autore. Dante per tal modo avrebbe fatta 
« una trovata di genio, che è tra le maggiori e più ignorate bellezze 
del sacro poema ». 

A questa spiegazione, che l'autore dice semplicissima e incontrover- 
tibile, si possono fare parecchie obbiezioni. 1* Si dovrebbe ammettere 
che quando il poeta dice : « Fatto avea di là mane e di qua sera », 
sia già cominciato il movimento di salita verso il cielo, mentre dal con- 
testo risulta il contrario. 2® Il cambiamento della verticale, istantaneo, 
o almeno molto rapido, avrebbe prodotto agli occhi di Dante un moto 
egualmente veloce del sole, dal meridiano fino all' orizzonte orientale, 
che avrebbe dovuto destare in lui le più grandi meraviglie: invece il 
poeta, che pure non lascia di meravigliarsi di cose assai meno sorpren- 
denti, qui dice tranquillamente che il sole aveva fatto là mane e qua 
sera, secondo il sao corso naturale e senza alcun movimento anormale. 
3® Si può concedere che nel Purgatorio la data si conti con 12 ore di 
ritardo su Gerunalemme, e che il poeta vi si uniformi quando attraversa 
il centro della terra ; ma la data delle foci del Gange si deve contare 
con 6 ore di anticipo su quella di Gerusalemme, per modo che alla 
mezzanotte tra la domenica 10 aprile e il lunedi 11 aprile di Gerusa- 
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lemme corrispondono le 6 antim. del lonedl 11 aprile alle foci del 
Gange ; per conseguenza, anche se il poeta rapidamente passasse dalla 
verticale del Pargatorio a quella del Gange, dovrebbe ripigliare la data 
di quest'ultimo luogo. 4^ Nel passare ai diversi astri Dante cambia ogni 
volta istantaneamente di verticale, e non può dare, per dir cosi, la sua 
data di bordo ; egli invero indica il tempo rispetto ai luoghi della terra, 
cioè rispetto a Gerusalemme e a Cadice; e quando viene impulso nel 
primo mobile, sono le 6 pom. del lunedi 11 aprile a Gerusalemme e 
mezzodì a Cadice, e la domenica di Pasqua è già terminata, almeno da 

12 ore, per tutti i luoghi della terra abitata ed anche per i diversi 
punti del cielo che vi corrispondono secondo la verticale. Pertanto 
l'orario del nostro autore segue la sorte, che egli avrebbe voluto evi- 
tare, di tutti gli altri orarii del 1 SOO, di terminare cioè nella settimana 
dopo Pasqua. 

Nella seconda nota il B enini sente il bisogno di ripigliare in esame 
la questione dell'anno della visione, < rafforzando gli argomenti vecchi 
con qualcuno nuovo a favore del 1800 ». Ai lettori del Bullettino è inu- 
tile riparlare degli argomenti vecchi, che appunto in questo periodico fu- 
rono largamente discussi. Accenniamo ai nuovi. 

L' incinquarsi del centesim'anno di cui parla Cunizza, significherebbe 
non già il moltiplicarsi di 100 anni per 5, ma il moltiplicarsi per 5 dei 

13 secoli decorsi dalla nascita di Cristo, il che darebbe altri 65 secoli 
per la durata della fama di Folchetto, ovvero per la durata del mondo, 
che a questa interpretazione l'autore tira l'espressione dantesca. E poi- 
ché l'anno 1800 comune, secondo una certa ipotesi, corrisponderebbe al- 
l'anno del mondo 6498, e quasi 65 secoli sarebbero già passati, gli ar- 
ride l'idea di poter collocare la visione nel mezzo della vita del mondo, 
dando cosi un doppio significato al primo verso della Commedia. Anche 
negli ultimi versi del XXVII del Paradiso, nel ruggire dei cerchi su- 
perni, vede annunziata la fine del mondo prima che passino altri 72 se- 
coli, il che combinerebbe coi 65 secoli detti innanzi. Ma con questa in- 
terpretazione contrasta l'opinione manifestata da Dante nel cap. XV 
del trattato II del Convivio, che si fosse « già nell'ultima etade del se- 
colo », in modo da doversi attendere come vicina < la consumazione del 
celestiale movimento ». Il Russo {La fama di Folco da Marsiglia e la 
fine del mondo, cfr. BulL, N. S., X, 52) dimostrò con due luoghi di 
S. Agostino che il mondo avrebbe dovuto durare 7000 anni, distribuiti 
in 7 età di 1000 anni l'una: egli ammette che Cunizza parli sul co- 
minciare dell'anno del mondo 6500 (=1801 comune), e che il termine 
della fama di Folco, posto dopo altri 500 anni, alluda precisamente alla 
fine del mondo, e libera cosi la teoria del 1801 dall' incubo del cente- 
sim^anno. 

Per la nascita di Dante, Tautore accetta la data tradizionale del 1265 
sull'autorità del Boccaccio; come se questi dicesse esplicitamente che 
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Dante mori di € 56 anni e 4 mesi ». Dice invero Dante essere infer- 
mato € nel mezzo o presso del cinquantesimosesto sao anno », e altrove 
aggiunge Dante infermo € avere di tanto trapassato il cinquantesimo- 
sesto anno quanto dal preterito maggio aveva insino a qael di >; ma 
SQ queste espressioni del Boccaccio furono già da altri espressi dei 
dubbi, intorno al modo come si debbano interpretare. E fu anche av- 
vertito da altri che Panno 1290, accettato per la morte di Beatrice, 
appartiene alla terza indizione, e non si spiega come mai il poeta 
avrebbe taciuta questa circostanza, mentre andava in cerca di tutte le 
combinazioni dove entrano i numeri 8, 9 e 10. 

L'avere A.lberto della Scala < Tun pie dentro la fossa » torna per il 
Benini in favore del 1300: infatti Alberto, che mori nel settembre del 
1301, faceva un passo all'anno ; nel 1300 mise un pie nella fossa, nel 
1301 ci mise anche l'altro. Similmente, il non esser volti 5 anni dalla 
morte di Forese (28 luglio 1296) sino alla visione sarebbe un argo- 
mento favorevole al 1300, perchè nel linguaggio dantesco ogni anno 
monta nella prima metà e volge nella seconda, sicché al 1® gennaio 1297 
sarebbe già volto un anno e al corainciamento del 1300 ne sarebbero 
volti quattro. Per verità, mi sarebbe piaciuto che il Benini non fosse ve- 
nuto a queste stiracchiature, che, invece di giovare, nocciono alla teoria 
del 1300. Ed anche vorrei che non avesse detto, cadendo in un circolo 
vizioso, che la predizione di Farinata non può riferirsi al fatto della La- 
stra « per Terrore in eccesso, che ne verrebbe nel calcolo del tempo » : 
Terrore in eccesso e' è se si ammette il 1300 de quo agitur. 

Venendo alle ragioni astronomiche, Tautore ritiene che i due accenni 
di Purg. I, 19-21, e XXVII, 94-96 alludano a Venere mattutina, ma af- 
faccia r ipotesi « che Dante — il quale non era infallibile — abbia com- 
messo un errore di calcolo attribuendo a Venere a principio di aprile 
la posizione che questa avea al 1° marzo o si sia fidato di un calendario 
sbagliato in questo medesimo senso », e spera in un simile calendario, 
che sarebbe stato scoperto e verrà pubblicato in breve dal Boffito. 
Quanto al calendario, ne parleremo quando lo avremo esaminato ; per ora 
osservo che neanche al 1® marzo 1300, e neanche qualche settimana 
prima, Venere sarebbe stata visibile al mattino, e ciò per la sua vici- 
nanza al sole. Riguardo agli argomenti e silentio, già da me discussi, 
contro il 1300 e contro il 1301, circa i pianeti visibili, il B. attenua 
r importanza del mancato accenno a Marte la mattina del primo giorno 
del Purgatorio nel 1300, ammettendo parimenti un errore di una quin- 
dicina di gradi nella posizione del pianeta, supponendolo non verso il 
principio ma verso la metà del segno d'Ariete. 

Ma dalPaccenno a Marte in Par, XVI, 37*39, deduce un argomento 
in favore del 1300, leggendo al Sol Leon o Solleon invece che al suo 
Leony e intendendo che in quel momento il sole, veduto da Marte, appariva 
nel segno del Leone : ciò sarebbe accaduto nella prima decade d*aprile. 
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come dice aver verificato con un acconcio disegno, tenendo conto delle 
distanze relative delle nove sfere secondo le opinioni del tempo. Con 
questa interpretazione dovremmo ammettere che ai tempi di Dante, e da 
Dante medesimo, si adoperassero, oltre le coordinate geocentriche dei 
corpi celesti, anche le coordinate eliocentriche ed anche le planetocen- 
trichCj poiché in questo caso avremmo la posizione areocentrica CApY)^^^ 
Marte) del sole. Le tavole astronomiche moderne da me adoperate non 
danno le posizioni geocentriche dei pianeti se non passando prima per 
le posizioni eliocentriche ; ed io trovai (cfr. Sulla data del viaggio dan- 
tesco, p. 95) che il 9 aprile 1300 la longitudine eliocentrica di Marte era 
di circa 846^, donde, togliendo 180^, si ottiene la longitudine areocen- 
trica del sole di circa 166^, e quindi da Marte il sole si vedeva a 16^ 
della Vergine. Che se poi, come vuole l'autore, la longitudine di Marte 
ritenuta da Dante è superiore alla vera per una quindicina di gradi, ri- 
sulterà aumentata di circa 13^ anche la longitudine areocentrica del sole, 
il quale perciò, veduto da Marte, sarebbe apparso quasi al fine della 
Vergine. Non pare che gli astronomi antichi si proponessero mai un 
problema come questo, di trovare la longitudine areocentrica del sole, 
date le distanze Terra-Sole e Sole-Marte e la longitudine geocentrica 
di Marte ; ma, proposto che fosse un tale problema, essi avrebbero po- 
tuto risolverlo facilmente : bastava uno zinzino di trigonometria, men- 
tre sappiamo che fin dai tempi di Albategno erano in uso formolo di 
Astronomia Sferica perfette ed eleganti quanto le formolo moderne. Nel 
triangolo Terra-Sole-Marte, noto Tangolo in Terra e noti i lati Terra- 
Sole e Sole-Marte, si poteva con una formola semplicissima trovare ran- 
gole io Marte, che aggiunto o tolto alla longitudine areocentrica della 
Terra (= 180** -f long. geoc. di Marte) avrebbe data la longitudine 
areocentrica del Sole con sufficiente approssimazione. Nel caso partico- 
lare di cui si tratta, Dante stesso forse poteva venire ad un'approssima- 
zione grossolana senza la formola e solo guardando alle distanze. Se- 
condo Alfergano, il raggio medio della sfera del Sole ò di 1170 raggi 
terrestri (minimo = 1120, massimo = 12*20), quello della sfera di Marte 
è di 5048 (minimo = 1220, massimo = 8876) : in aprile 1300 Marte, es- 
sendo prossimo alla congiunzione col Sole, si trovava assai distante dalla 
Terra nella parte superiore del suo epiciclo ; la distanza Sole-Marte si 
sarebbe valutata molto maggiore della Terra-Sole, almeno 6 o 7 volte, e 
quindi Tangolo in Marte assai minore dell'angolo in Terra, meno della 
settima parte; poiché quest'ultimo era di 24**, quello in Marte sarebbe 
risultato forse di 3**: Marte dalla Terra si vedeva a 3** d'Ariete, quindi 
la Terra da Marte si vedeva a 3** di Libra, e il Sole da Marte si sarebbe 
ritenuto al principio di Libra. Questo si deduce da un facile calcolo sulle 
dita: il disegno suol riuscire fallace. Insomma, la nuova lezione con la 
spiegazione datale dal Benini non tollererebbe neanche il 1300. Ma la 
lezione al Sol Leon^ tranne che non venisse inoppugnabilmente assicurata 
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dalla critica diplomatica (e non è da sperarci), si deve rigettare, perchè 
Marte è nn pianeta superiore al Sole, e Dante non avrebbe potuto dire 
che esso si rinfiammava sotto la pianta del Sol Leone. Basta la parola 
tecnica sotto^ per assicurarci che Dante ha inteso dare la posizione di 
Marte visto dalla Terra, tanto più che l'accenno ò simile a quello ado- 
perato per Saturno, < che sotto il petto del Leone ardente Raggia mo 
misto giù del suo valore ». 

Veniamo finalmente all'argomento principale , che deve aver condotto 
il Benini alla quistione della data e all'adozione del 18G0. In un prece- 
dente lavoro su L* Unità artistica e logica delle profezie di Virgilio^ 
Beatrice e Cacciaguida (Rend, Ist. Lomb., XXXIX, 706-728) egli so- 
stiene che il Veltro preannunziato da Virgilio, il Cinquecento dieci e 
cinque promesso da Beatrice e il novenne accennato da Cacciaguida 
siano una sola e medesima persona, siano Dante stesso. Colui che Dante 
vedrà presso gli Scaligeri a Verona, e intorno al quale, al tempo della 
visione, le sfere celesti (e siano pure le sfere di Marte) sono torte solo 
nove anni, è il Dante della Vita Nuova, nato per cosi dire alla vita 
d'amore il giorno della prima visione, avvenuta, secondo una illazione 
arbitraria, in un calendimaggio, e propriamente, secondo il Benini, nel 
1*^ maggio 1288, quando Dante era presso a compiere iP suo 18*"° anno. I 
nove anni si devono intendere come anni di Marte, ciascuno equivalente a 
687 giorni, e si compirebbero, in 6183 giorni, allo spirare del 3 aprile 
1300. All'autore arride la coincidenza che dalla prima visione della 
Vita Nuova all'ultima grande visione della Commedia^ o meglio al co- 
minciamento di questa fissato al 4 aprile 1300, corrano 9 anni di Marte 
esattamente, senza neanche la differenza di un giorno. E questo solo, 
in fondo, rimarrebbe della scrupolosa esattezza di Dante, perchè, sui 
punti astronomici, Tautore, come abbiamo visto, ha poi fatte le più lar- 
ghe transazioni. Io non mi posso arrogare il diritto di giudicare sotto 
l'aspetto artistico tali nuove interpretazioni; ma non mi so rassegnare 
a intendere come rivoluzioni di Marte i nove anni di cui parla Caccia- 
guida; e tutto quello che l'autore dice in appoggio di questa tesi mi 
spinge invece verso l'opinione contraria: infatti, quando Dante vuol 
parlare di rivoluzioni di Marte o di Venere o del cielo stellato, si 
esprime nella maniera più chiara e acconcia possibile, senza alcun sot- 
tinteso ; quindi, allorché dice anni senz' altro, si deve ritenere che in- 
tenda parlare nel significato proprio di anni solari. E non è vero che 
Cacciaguida, quale abitatore di Marte, nella misura del tempo si serva 
sempre delle rivoluzioni di questo pianeta: dove dice che suo figlio 
Aldighiero < cent'anni e pine Girato ha il monte in la prima cornice » 
intende certamente di anni solari ; e dove, dando i chiarimenti sul!' e- 
silio del poeta, parla delle < insidie che dietro a pochi giri son na- 
scose », i giri non si possono a nessun patto interpretare come rivolu- 
zioni di Marte ! 
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Il Benini domanda la mia alleanza in favore del 1300; ma che non ho 
io fatto per salvare qaesta data? Io sono ricorso a tatte le ipotesi im- 
maginabili, ma non posso mutare i fatti ; i miei sforzi, del pari che il 
sao attuale tentativo, non valgono ad altro che a mostrare la debolezza 
di tale teoria. Egli mi vorrebbe tirare ad ammettere che < Dante possa 
avere errato nel calcolo della posizione di Venere » ; ma io non potrei 
se non ripetere le ragioni, già altre volte esposte, per cui uno scambio 
di Venere vespertina in mattutina era difficilissimo, quasi impossibile, 
che Dante lo pigliasse. Io stendo la mano al d'Ovidio, il quale ricono- 
sce che il 1300 rimane ferito < da più d*un dubbio angoscioso » e che 
la ferita di Venere non è lieve, benché non sia mortale; non posso 
stenderla fino al Benini, che il 1300 ritiene fondato sopra < una base 
floliàìsohirs ». Per me, ì\ 1300, aa non muore, vive di stenti ! 

F. ANGELirn. 

Giuseppe Tarozzi, Teologia dantesca studiata nel * Paradiso \ Livorno, 
Giusti, 1906; 32'', pp. x-112. 

Con buon intendimento « di offrire agli studiosi italiani un libro che 
esplichi il contenuto teologico del Paradiso con metodo facile e gra- 
duale > (p. vii) si presenta V operetta del T. ; quindi senza grandi 
pretese, perchè limitata alla terza Cantica, e perchè non presuppone 
€ nei lettori alcuna speciale preparazione alle teologiche discipline ». 
Tutta la trattazione è svolta in forma di commento a tre brani del 
Paradiso, che alP autore sembrarono « più comprensivi di dottrina e tali 
che dovessero accogliere intorno a sé il significato di tutti gli altri 
luoghi teologici e filosofici della terza cantica %. Sono i vv. 103-141 del 
primo canto; i vv. 112-148 del secondo; i vv. 52-84 del decimoterzo; 
e il T. intitola le tre parti che vi si riferiscono, I Dio e r Universo, 
II Gli * Organi del ^fondo ' e le intelligenze motrici, III La Creazione. 

Più che Teologia però, meglio conviene al libro del T. quello di Me- 
tafisica Cosmogonia dantesca, perchè, quantunque prometta di esplicare 
il contenuto teologico del Paradiso, alcune cose omette, e quel che rag- 
gruppa tutto collima alle relazioni di Dio col mondo, e delle parti co- 
smiche fra loro. Non sufficientemente spiegata è la distinzione di quanto 
ragion qui vede da ciò che tenem per fede, dell'ordine naturale dal so- 
prannaturale, e delle verità che ne derivano, com'è il saper per fede 
non dimostrato, la Redenzione, la grazia, le tre virtù teologali di cui 
si largamente parla il poeta, i voti, la predestinazione, la felicità nella 
visione immediata di Dio, ed altre questioncine di non piccola impor- 
tanza. Gli accenni son troppo scarsi per lettori ne' quali il T. non pre- 
suppone alcuna speciale preparazione. 

Ma, lasciando da parte le omissioni, forse volute dall'autore, il libro 
del T. offre come in un sistema, se non del tutto logico, ordinato ra- 
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zionalmente però, la dottrina dantesca, ed i novizi della scuola dell'Ali- 
ghieri vi troveranno una gaida a penetrare nel suo pensiero. Ma una 
cosa la quale, più che aiutare, impaccerà la mente all' intelligenza della 
teologia dantesca è la troppa importanza che V autore concede al paral- 
lelismo del sistema platonico col cristianesimo e con Dante, sicché pare 
che a comprendere il divino poema più contribuisca Platone che non 
Aristotele. Ninno nega esservi stata nel Medio Evo una corrente, più 
o meno nascosta, più o meno ricca di platonismo; ma la scolastica, donde 
attinse 1' Alighieri la sua teologia, poco o nessun uso ne fece per chia- 
rire, non diciam dimostrare, le verità rivelate, sibbene s'appoggiò lar- 
gamente alla scienza del Peripato. Di qui 1' alta stima di Dante per la 
filosofia aristotelica, e la larga copia che ne dedusse anche nella terza 
cantica, dietro l'ispirazione dell' Aquinate e della sua scuola. Più che 
ai libri di Platone, avremmo quindi bramato veder richiami alla Meta- 
fisica^ al De Caelo et Mundo^ alla Fisica del Filosofo, dove sono i fon- 
damenti della cosmologia dantesca, si nel rispetto di Dio, come de' celesti 
motori del mondo. L' influsso di Platone nella Scolastica non è che me- 
diato, per la via del suo discepolo, Aristotele, né può proclamarsi Platone, 
come fa il T., < il grande vincitore del pensiero medievale, perchè della 
sua vittoria è segno quello splendore dell* idea, in cui Dante vede la 
creazione » (p. 59). Questo dico, senza intenzione di discutere le sue 
parole intorno alle relazioni del dogma cristiano colla dottrina platonica, 
poiché non é questo il luogo opportuno. Ma certo è che non bisogna 
altej*are il concetto dell' ortodossia dantesca con immissioni di pensiero 
moderno. Quando l'autore scrive che le ragioni intrinseche dell'orto- 
dossia € provengono dal rinnovarsi di quelle fonti medesime che hanno 
fatto nascere dalla dottrina filosofica il dogma teologico e la sua apo- 
logia, e che possono rinfrescare e rinvigorire il dogma riaccostandolo a 
quel congegno filosofico dove trova il suo più naturai nutrimento..., e 
per allacciarsi al contenuto aristotelico della filosofia, il dogma si rin- 
nova nella mente [di S. Tommaso], includendo i filosofici rapporti e le 
filosofiche ragioni » (p. 42), frantende e capovolge tutta la Scolastica. 
La quale non già rinnovò il dogma col trasfondergli nelle vene il san- 
gue della filosofia peripatetica, ma raccostando questa, perché più razio- 
nale ed oggettiva, a quello, ne usò le ragioni, a quel modo che avean 
pur fatto i Padri, quali persuasioni ed analogie a manifestare che non 
era impossibile o contrario all'umano intelletto ciò che nella fede ci si 
propone, e non mai quali dimostrazioni necessitanti della verità rivelata, 
la quale sola s' appoggia a' principii di fede, ossia alle autorità della 
Scrittura, fondamento di tutta la scolastica scienza teologica (1). In tal 
modo era inteso l'adagio che la filosofia é ancella della teologia, anco 



(1) Cfr. S. Tommaso, Summa theol.y IMI, q. 1, a. 5. ad 2. 
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perchè essa dimostra l' esistenza di Dio ed altre verità dette da' teologi 
preambnle alla fede. Onde P Alighieri scrive: 

Io credo in imo Iddio.... 
Ed a tal creder non ho io pur prove 

fisiche e metafisiche, ma dàlmi 

anco la verità che quinci piove 
per Moisè, per Profeti e per Salmi, 

per l'Evangelio (1). 

£, nella teologia, 

.... da questa credenza ci conviene 

Hllogizzarf senz^avere altra vista : 

però intcnza d'argomento tiene, 
dacché 

.... la larga ploia 

dello Spirito Santo, eh' è diffusa 

in su le vecchie e in su le nuove cuoia, 
è sillogismOy che la m' ha conchiusa 

acutamente sì, che in verso duella 

ogni dimostrazion mi par ottusa (2). 

Cosi almeno la pensava Dante, e V attribuirgli che fa il T. una sen- 
tenza che sa troppo de' tempi nuovi, proviene dal non esser egli un 
teologo, anche se ha fatto del suo meglio per parerlo. Ma, lasciando i 
concetti generali, sono un po' troppo numerose anche ne' particolari le 
inesattezze di espressione, e talvolta pur di pensiero, perchè altri non 
le possa, a tener lungi i lettori dagli equivoci più gravi, comechessia 
appuntare. 

Esaminiamo la prima parte : Dio e V Universo, Dei cinque capitoletti 
paragrafi, in cui essa è svolta, il primo tratta della < forma » del- 
l' universo^ per la quale il sistema cosmico ci si presenta alla mente nel 
suo ordine e nella sua somiglianza con l' idea creatrice di Dio. « Per 
forma dell'universo, dice il T., deve intendersi V unità iWcaZe dell' uni- 
verso; pensando questa unità ideale, le creature dotate di intelligenza 
vedono un ordine unico nell'innuraerabile varietà delle cose. La * forma ' 
adunque è, per l'universo, l' * ordine ' », e nel pensiero di Dante non può 
essere che ideale. « Orbene essa, mentre nelle cose è essenza^ «quando 
è nella mente, di Dio è ideo, ossia è in Dio Tidea della cosa che egli 
crea » (pp. 5-G). S' intravede in queste parole il retto pensiero dell'au- 
tore, ma l'espressione potrebbe condurre a falsi concetti. Quanto sa- 
rebbe stato più chiaro, se avesse detto che codesta forma che l'universo 
a Dio fa simigliante, come ideale è estrinseca alle cose, e solo esistente 



(1) Par. XXIV, 130-138. 

(2) Par. XXIV, 76-78 ; 91-96. 
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neir intelletto, sia che si consideri il divino, che per virtù della volontà 
è causa del creato, ovvero V umano e l' angelico, i quali soltanto lo con- 
templano nell'imagine o infusa da Dio o appresa dal sensato (1); laddove 
come forma reale è intrinseca air universo stesso, e consiste in quel- 
la orcftn^ o composizione delle parti, che non è forma sostanziale, ma, 
accidentale, costituita dalle relazioni di dipendenza fisica e locale delle 
cose tra loro ! Questo « ordine » o < forma p risponde pertanto all' ar- 
chetipo divino, ma, come accennammo, presupposto però P influsso della 
volontà creatrice. Ove quindi il T. scrive che « tutto ciò che Dio sa 
conosce ha da lui principio per il fatto stesso di questa conoscenza » 
(p. 8), potrebbe venir male inteso e tratto a significare quel che l'au- 
tore forse non vorrebbe, che cioè la cognizione e l'idea divina delle 
cose necessiti ed esiga la loro esistenza, come se la necessità della di- 
vina scienza inducesse nella volontà divina necessità assoluta, e non 
ipotetica, di creare ciò che vuole. Ed un tal senso suggerirebbero anche 
altre parole, che più avanti, pur con qualche temperamento, ripetono il 
medesimo concetto; come queste, che « il Padre.... non può non rendersi 
in atto nella creazione », e che il suo « contemplare [in so Videa"] è 
già da sé creare » (pp. 72-3). Ma noi incliniamo a bene interpretare, 
perchè altrove il T. ammette « l'infinita libertà divina » (p. 67). 

Arriviamo cosi, naturalmente, al secondo capitolo della prima parte, 
che tratta dell' < Etemo valore », causa della forma dell'Universo. Am- 
pia, se non ordinata e completa, n' è la trattazione, ed una delle migliori 
del libro, anche perchè illustrata da frequenti richiami al sacro poema. 
In Dio, dice l'autore, identico è il principio e il fine della produzione 
delle cose, e a questa identità si riconnettono gli attributi divini, sì 
quelli che « riguardano Dio come sostanza » (p. 13), cioè prescienza^ 
predestinazione^ perfezione^ semplicità, bontà, infinità , presenza in ogni 
cosa, immutabilitàf eternità, unità; sì quelli che lo rispecchiano € come 
operante », vuoi in sé stesso, e tali sono scienza, onniscienza, verità e vo- 
lontày vuoi nell'effetto, e ne risulta potenza e quindi onnipotenza, la quale 
« si esplica nella creazione e nella provvidenza, e nei rapporti cogli uo- 
mini s' informa a giustizia e misericordia » (p. 13). Come il lettore si 
accorge da questo schema, a cui si potrebbero aggiungere Vimmensitù, 
{Par. XIX, 4046, e altrove), e Vubiquità (Par, XXIX, 12), la distin- 
zione degli attributi non è la più esatta. Tre degli attributi classificati 
come pertinenti alla sostanza di Dio, cioè prescienza, predestinazione, e 
presenza in ogni cosa, riguardano invece l'operazione divina in rapporto 
colle creature, perchè i due primi fanno parte della provvidenza, e pel 
terzo, come dice assai bene il T., « Dio è onnipresente come principio, 
perchè in tutto agisce » (p. 11). Della predestinazione però (p. 9) è 
detto troppo poco rispetto al molto che se ne legge ne' canti XIX-XX 



(1) Cfr. S. Tommaso, De verit, q. 1, aa. 2, 4. 
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del Paradiso^ e conveniva avvertire, per chi non ha verona preparazione 
teologica, che la predestinazione si distingue dulia prescienza, perchè 
riguarda il fine della vita eterna, a cui trasmette coloro che di fatto 
andran salvi. Né Videntità di principio e di fine è, come a£Perma il T., 
formalmente Tt/nttò di Dìo. Questa altro non è che T indivisibilità nella 
natura divina, ottimamente dal poeta raffigurata nel punto raggiante 
lume, essenzialmente indivisibile, dal quale < dipende il cielo e tutta 
la natui*a ». E segno della dipendenza dell'universo da Dio è Perdine, 
€ orma > e impronta dell' < Eterno valore » veduta dall'alte creature; 
di che tratta il T. nel rimanente della prima parte sotto l'aspetto di 
armonia fra le creature causata dalla subordinazione delle nature, delle 
loro tendenze e de' loro fini. Ordinati ad un fine son pure gli angeli e 
l'uomo, ma essi possono nell'armonia universale fallire, come succede 
all'umana creatura, e come avvenne, poteva aggiungere il T., nel mat- 
tino della creazione per molti angeli. Nelle cose quindi l'armonia pro- 
cede dall'inclinazione naturale, dal T. detta sorte e destinazione^ laddove 
gli animali vi concorrono per istinto, E qui ci accordiamo coli' autore 
(p. 16) nell' intendere per istinto 

quella virtìi ch'e' forma per li nidi. 

Ma in questo verso, tanto stranamente da altri inteso, non ci capacita la 
spiegazione data alla voce forma. Noi del resto vorremmo forma verbo 
e non nome, e mutato il per in pur; ma per ora lasciamo coirere (1). 

Nell'uomo, invece dell'istinto particolare e determinato, cui parzial- 
mente risponde « de' primi appetibili l'affetto », v' è il libero arbitrio, 
che può torcere in altra parte l'impeto primo, e non rispondere all'in- 
tenzione deirarte divina, cosi negli altri atti come nell'osservanza 
de' voti. E anche a questi l'autore, in una Teologia^ avrebbe assai bene 
potuto accennare, ricordandone la discussione del canto V, prima di 
chiudere la prima parte co' ben ponderati cenni intorno alla filosofia 
morale nel pensiero di Dante, 

Nella seconda, che s'intitola degli « Organi del mondo » e delle In- 
telligenze motrici^ tratta il T. del sistema celeste, ossia à^W Empireo, 
del Primo Mobile, del Cielo stellato e de' sette Cieli Pianeta^, poi del- 
l'influsso de' cieli, de' loro motori, e degli effetti che derivano dagli uni 
e dagli altri, vale a dire della causalità celeste; de' Beati Motori ; della 
€ mente profonda >, e delle Intelligenze speculative e motrici; deW In- 
telligenza celeste e dell* anima umana; della luce e letizia e del principio 
formale. Questo largo e notevole commento degli ultimi versi del 
canto II, ove l'autore manifesta tutta la sua diligenza e il suo studio, 
fornisce un' abbastanza adeguata idea dell'alta concezione dantesca, e, se 



(1) Cfr. la mia Proposta d'una vanantCf ecc., nel Monai-Boeen di Basilea, a. L, 
15 maggio 1906, pp. 488-91. 



Digitized by 



Google 



RaHsegna critica degli studi danteschi 175 

l'espressione, talvolta un po' vaga, sempre rispondesse al concetto, non 
ci sarebbe nulla a desiderare, se già non fosse qualche lieve giunta a 
migliore schiarimento di ciò che sì espone. Altri potrà per avventura 
dissentire dal T. in qualche spiegazione, ma la sua sentenza, benché non 
nuova, sarà generalmente accolta da' dantisti. Noi non vi faremo che 
lievi osservazioni, perchè del resto ogni cosa corre qui assai più liscia. 
Dell'Empireo è ben detto ch'esso è fuor del tempo e dello spazio, 
perchè la luce che irradia il Primo Mobile è 

luce intellettnal piena d'amore, 

che « d'un cerchio lui comprende », si 

che solo amore e luce ha per confine, 

e « non ha altro dove ohe la mente divina », nel senso che questa va 
considerata non, secondo dice il T., < come amore e luce » (p. 34), che 
è solo un'espressione poetica, ma bensì come operazione intellettiva 
divina virtualmente transeunte e causante e quindi contemplante, con 
atto escludente ogni intermezzo di tempo e di spazio, il Primo Mobile, 
in cui si svolge tutto il tempo e lo spazio. In altre parole, fuori del 
Primo Mobile, il quale racchiude l'universo corporale, non v'ha che il 
mondo spirituale, di tutt' altro genere, e in sé invisibile all'occhio mate- 
riale, ma che Dante rende intelligibile per le imagini di luce ed amore 
a noi note. 

De' cieli compresi nel Primo Mobile Tautore afferma che anche la 
loro « materia è principio passivo o potenza non ancofa tradotta pie- 
namente in atto » rispetto a' Beati Motori (p. 42). Se si parlasse di po- 
tenza accidentale in genere, che risponde anche all'atto di un ente già 
perfetto, e non importa per sé un moto imperfetto (1), la cosa corre- 
rebbe ; ma trattandosi della materia de' corpi celesti, si viene ad attri- 
buirle ciò ohe è proprio della sublunare. Questa non è mai « tradotta 
pienamente in atto », ma quella, secondo la cosmologia medievale, è to- 
talmente attuata dalla propria forma né può appeterne un'altra. Di che 
segue essere i cieli incorruttibili, ed atto e potenza in essi venir strettì 
da € tal vime che giammai non si divima ». Ai Beati Motori poi, il T. 
attribuisce, usando le parole del Perticari, « un'arcana forza data alle 
loro intellezioni » (p. 46), con la quale comunicano il moto, e fanno cir- 
colare i cieli. Certo a noi è arcana codesta forza, ma, secondo la spie- 
gazione dell' Aquinate, essa non è altro che l'intelletto imperante per 
efficacia della volontà e soggettante a sé per contatto di virtù i corpi 
celesti (2). 



(1) Gir. S. Tommaso, Summa theoL, I q. 53, a. ] ad 2 e 3. 

(2) Si veda Summa theol.y I, q. 52, a. 2 ; q. 110, aa. 1, 2 e 3, dove sono 
cose utilissime all' intelligenza di tutta questa materia. 
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Cosi i cieli e le Intelligenze motrici dispiegano insieme la loro atti- 
vità, e mentre 

la virtìi mista per lo corpo luco, 
come letizia per pupilla viva, 

lo « raggio * procedente da' cieli, e il « moto » loro impresso dalle In- 
telligenze < tira l'anima d'ogni bruto e delle piante di complession po- 
tenziata », vale a dire edace per via di alterazione generativa dalla 
materia de' corpi sablanari naove forme a costituir naovi viventi. E 
questa iHrtù attiva, che proviene ^ alle stelle del Cielo Stellato dall'In- 
telligenza motrice, è principio formale » intrinseco si come ricevuto, ma 
non sostanziale, come dice l'autore (p. 50), perchè il principio formale 
sostanziale non è che la forma sostanziale, per cui una cosa è ciò che è, 
laddove il principio formale operativo è qualcosa di emanante dal so- 
stanziale, per mo' d'accidente, un < frutto », per usar la parola di Dante, 
realmente distinto dall'albero, perciocché solo Dio opera colla sua essenza 
e non per accidenti sopraggiunti o emananti. Altrimenti converrebbe 
dire che i corpi celesti, contro tutta la filosofia tomistica, han doppia 
forma sostanziale ; sentenza che il T. mal potrebbe applicare all'esegesi 
dantesca. 

Perciò non possiamo ammettere quel ch*egli scrive più avanti : < Se 
la forma è alcunché di interno e di essenziale, e nello stesso tempo vir- 
tuale, viene facile pensare ad una estrinsecazione che non avvenga.... 
per mezzo di altroj ma per s^ ; ora, l'estrinsecazione per s^ di una cosa, 
è il suo essere in atto. Perciò la luce non è il manifestarsi della divi- 
nità per mezzo di altro, ma è il suo essere in atto, nella forma sensi- 
bile » (p. 66). E il medesimo errore ed equivoco che sta nascosto sotto 
quella formola per «è, che può significare per s^ stesso, o per qualcosa 
di suoj vuoi per proprietà, vuoi per similitudine appropriata, come av- 
viene della luce rispetto a Dio, intorno alla quale non è qui il luogo 
di discutere la sentenza degli antichi. 

Lasciando altre osservazioni di non grande importanza che si potreb- 
bero fare alla seconda parte, passiamo alla terza, che tratta dell'origine 
dell'universo per la creazione. L'intricato argomento, arduo anche per 
un teologo di professione, è trattato con assai diligenza dal T., ma, con 
tutto il suo buon volere, e lo studio di S. Tommaso, a cui largamente 
ricorre, egli urtò in parecchie difficoltà di cui va irta questa materia, 
specialmente per l'ampiezza che l'autore le diede, seguendo il pensiero 
del poeta teologo. 

Con Dante infatti distingue anzitutto le creature incorruttibili e le 
corruttibili. Incorruttibili sono gli angeli, il cielo, e l'anima umana ; cor- 
ruttibili i quattro elementi co' loro composti. Di questa diflferenza la ra- 
gione che ne dà, sull'orme del poeta, il T., * percote in alcun vero ', ma 
sembra ch'egli non ne vedesse il più sostanziale. Perchè è vero che la 
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creazione immediata o mediata distingue le cose incorruttibili dalle cor- 
ruttibili (p. 57), ma non basta. Nella prima costituzione delle cose an- 
che le corruttibili, composte della materia sublunare, furono immedia- 
tamente prodotte da Dio nel loro essere intero, quantunque defettibile, 
e non, come afferma il T., « la materia sola nella sua assoluta uniformità 
e passività » (p. 57) ; perchè in tale stato, senza forma sostanziale, essa 
è improducibile. E quando l'Alighieri dice dei corpi sublunari che 

creata fu la materia ch'egli hanuo, 
e che 

pura potenzia tenne la parte ima, 

considera le infime creature del mondo secondo ciò che in loro è più 
basso, qual è il principio ingenerabile d'ogni trasmutazione e genera- 
zione, lontanissimo si dal più sublime atto, ma non mai disgiunto da 
veruno. Poiché il Verbo, come si specchia in nove sussistenze, cosi 
discende ' giù d'atto in atto divenendo fino all'ultime potenze ' {Par. 
Xin, 61 sg.), « dall'atto, — per usar le parole del T., — di una po- 
tenza in cui si riflette più, all'atto di una potenza in cui si riflette 
meno » (p. 84), ^ tanto che più non fa che brevi contingenze ', ossia 
cose corruttibili. Cosi va pure inteso l'altro passo di Par. XXIX, 22-30, 
ove « la materia puretta » non esclude, come accenna il T. (p. 61), ogni 
forma, ma l'ha tanto debole e umile neHa scala degli enti, che ne ri- 
mane, per mo' di dire, « pura >•, «< puretta », sotto « breve contin- 
genza ». Gli elementi furon pertanto creati come composti di materia 
ingenerabile e di forma corruttibile, e direttamente da Dio, al par degli 
angeli; quindi, dopo la loro prima costituzione poterono, sotto l'influsso 
reciproco e delle cause celesti, alterarsi e corrompersi, si da dar origine 
a nuove cose nel tempo susseguente. 

E questo è lo stato dell'universo che l'Alighieri contempla in quei 
versi (e. VIT, 180 e seg.) citati dal T. (p. 57), ove nomina gli angeli e 
i cieli creati in loro essere intero ; gli elementi informati da creata virtù, 
e aventi materia creata, come pur creata è la virtù informante delle 
stelle che intomo a lor vanno; mentre i bruti e le piante ottengono 
l'anima non per creazione, ma per eduzione dalla potenza della materia, 
mercè il raggio dei cieli, e il moto impresso loro dalle Intelligenze; e 
l'uomo invece consegue la vita dello spirito senza questo mezzo, ma 
per spirazione o creazione della somma Beninanza, che l'ordina a sé 
come a suo fine supremo, quantunque il suo corpo provenga dalla comune 
massa della materia sublunare, e non abbia quei doni preternaturali 
d'incorruttibilità ed immortalità concessigli allora 

Che li primi parenti intranibo fensi. 

E Dio fece Adamo ed Eva non creandoli « immediatamente.... corpo ed 
anima », come scrive il T., ma formando il corpo dell'uomo de limo ter^ 

12 — BuU. Soe. DcuUeaca 
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rae (1), e spirandogli, senza mezzo, la vita dell' anima, e traendo poi 
dalla costa delPaomo la donna. 

« La ragione intima della differenza del modo d'origine accennata dal- 
l'Alighieri, la quale corre tra l'anima dei bruti e delle piante e quella 
dell'uomo, sta in ciò che l'anima umana, come spirituale, è sussistente 
ed ha essere proprio indipendente dal corpo, a cui poro lo comunica, 
sicché risulta in esso 

nu\ilma sola 
che vive e sente e sé in sé rigira ; 

mentre al contrario l'essere dell' anima irragionevole sensitiva o vege- 
tativa non è a lei proprio, ma del composto, sciogliendosi il quale per 
corruzione, si corrompe la forma e cessa d'esistere nel composto, men- 
tre la materia passa a costituire nuove contingenze o cose generate. 
Cosi pure l'incorruttibilità de' cieli, come sopra dicemmo, non deriva 
propriamente dall' immediatezza della loro creazione, ma dalla indisso- 
lubilità del composto, perchè la materia, come pienamente attuata dalla 
sua forma, non è più in potenza ad altra successiva. Cosi almeno la 
pensavano gli Scolasti cL 

Intesa in questo modo la distinzione fra le cose corruttibili e le in- 
corruttibili, ciò che il T. ne dice può andare, ma il suo linguaggio e il 
concetto mancano assai di esattezza scientifica, che non era forse di£B- 
oile conciliare colla brevità studiata qui dall'autore. 

Questo difetto però ei seppe quasi al tutto schivare nel paragrafo se- 
guente, dove tratta del Uldea creativa secondo Platone e secondo Dante. 
La loro differenza sostanziale si riduce alla materia che pel primo è 
increata, pel secondo creata : sicché < la creazione sia piuttosto una 
dT2(uotjpYY]ot( (creazione dell'ordine e delle forme nella materia caotica ed 
informe) che una itoCTjotg (creazione dal nulla) » (p. 68). 

A quest'antitesi del pensiero dantesco rispetto al platonico si connette 
l'interpretazione nuova (pp. 62-64) che il T. propone del famoso passo 
ove si riferisce la sentenza del Timeo , sopra il tornar dell'anime alle 
stelle (e. IV, 49.63). 



(1) Gen. II, 7. S. Tommaso, sempre esatto nella sua terminologia, afferma 
bensì che il corpo dell' uomo e della donna fu immediainmenie fatto da Dio 
{Svkmma theoL, I, q. 91, a. 2 ; q. 92, a. 4), perchè non era ancor preceduta la 
generazione umana ; ma non lo dice creato ^ sibbene prodotto f formato ; parole che 
accennano a materia preesistente, già creata prima, onde fii composto. La crea- 
zione immediata invece è eductio vel produotio rei ex nihilo mi et aubiecti ; o come 
la definisce l'Aquinate : « Creatio est productio alicujus rei secundom totam 
snam substantiam, nullo praesupposito quod sit vel increatum vel ab aliqno 
creatum », I, q. 65, a. 3. 
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Dante dice di Platone o Timeo: 

S'egli intende tornare a queste ruote 

Ponor dell'influenza e il biasmo, forse 

in alcun vero suo arco percote. 
Questo principio male inteso torse 

già tatto il mondo qnasi^ sì che Giove, 

Mercurio e Marte a nominar trascorse. 

Secondo il T., « il princìpio del traviamento dottrinale » nelPassegnare 
a Giove, Mercurio e Marte la divinità, consiste « nel separare da Dio 
l'origine delle anime nmane », credendo che queste sieno decise dalle 
stelle, come < Timeo dell'anime argomenta ». Ma questa spiegazione 
non ci pare conforme al pensiero di Dante, ed è contraria al testo. 
Usi^g^ttìvo questo che va unito con principio male inteso non si può 
riferire che alle cose più vicine contenute nella terzina precedente, cioè 
al < tornare a queste ruote Tonor dell'influenza e il biasmo », non già 
all'origine stellare dell'anima di cui più sopra aveva fatto parola il 
poeta. Difatti il pericolo della dottrina di Platone, da Dante accennato, 
per che quasi tutto il mondo « Giove, Mercurio e Karte a nominar 
trascorse >, sta in questo principio male inteso^ cioè dell'influenza delle 
stelle, giacché dall'estendere l'influsso loro oltre i confini assegnatigli 
dalla filosofia abbracciata da Dante, cioè anche direttamente, alle azioni 
libere, nacque il fingere ne' vari pianeti altrettanti Dei influenti varia- 
mente sulla vita umana, giusta l'opinione, appoggiata al vero (1), che 
non può essere se non un Dio chi direttamente influisce sul libero agire 
delVnomo. Il separar da Dio l'origine dell'anima umana non è principio 
che, secondo Dante, percota in alcun vero o che si possa bene intendere, 
anzi era deriso al suo tempo. Né il verso € quando natura per forma 
la diede » contiene < l'elemento comune fra la dottrina di Platone e 
Dante », perchè la voce forma non può intendersi che nel senso tomi- 
stico, di forma sostanziale, qual la dà la natura all'uomo, non nel pla- 
tonico di idea o di motore del corpo ; concetto di cui l'Alighieri dovea 
ricordare la confutazione letta da lui nella Summa contra Oentesj 1. IT, 
e. 57. Quel verso esprime il vero, non il falso, o l'uno e l'altro ; quello 
che precede {Credendo quella quindi esser decisa) nota invece la falsa 
origine a cui Platone ascrive quel vero. 

Ma, < dove Dante fa risentire in so l'influenza della tradizione pla- 
tonica», è da escludersi, dice bene il T., ch'« egli esprima veramente 
la dottrina platonica delle Idee nella sua interezza » (p. 64). H dogma 
della creazione salvò di essa quel tanto che era conciliabile colla filo- 
sofia peripatetico-cristiana nelle questioni intorno alla natura dell' intel- 



(l) Cfr. S. Tommaso, Summa theol.y I, q. 115, a. 4; q. HI, a. 2. 



Digitized by 



Google 



180 BuUettino della Società Dantesca Italiana 

letto e della volontà divina ; i dae attributi di Dio connessi colla crea- 
zione dell'universo. 

Ad essi infatti allude il T. nel capitolo che segue : La luce delVIdea 
e la creazione per bontà. Poiché « ogni cosa, mortale od immortale, è 
splendore dell'Idea che Dio genera da sé, amando » (p. 64). Di qui la 
creazione per bontà o amore, che risolve, come dice l'autore, il problema 
della libertà o necessità della creazione (p. 67). 

Ma questa soluzione, a detta di lui, riposa sopra « una pregiudiziale 
filosofica e dogmatica, spesso ripetuta in seguito, ed anche dai più ete- 
rodossi, come dal Bruno : in Dio libertas et necessitas sunt unum y. È 
questo un assioma verissimo se rispecchia Dio ad intra vel in se, come 
parlano i teologi ; ma falso, se lo riguarda ad extra vel in termino, come 
l'intende il T. La necessità in Dio realmente s* identifica colla sua li- 
bertà, perchè in lui non v'ha altra real distinzione all'infìiori delle tre 
relazioni personali costituenti le tre persone divine. Questa necessità 
considerata nell'origine, su cui si fonda, riguarda la natura divina nelle 
sue perfezioni immateriali e spirituali, vuoi intellettuali, vuoi volontarie; 
e considerata nel termine, a cui può mirare, si estende all'oggetto stesso 
dell'intelletto e/ della volontà, ma solo in quanto è in Dio, e necessa- 
riamente dipende da lui, non in quanto può essere creato ed esistere 
fuori. Più chiaramente, in ciò che spetta alla natura divina per sé stessa 
Dio non è libero, ma solo in ciò che riguarda la sua azione fuori della 
divinità, la quale può terminarsi a cose necessarie o contingenti. La ne- 
cessità poi delle cose non procede dalla necessità intrinseca di Dio, 
quasi egli creasse per necessità; e l'ammette il T., quando scrive che 
« l'essere necessario è essere voluto immediatamente da Dio per 'suo 
infinitamente libero volere » (p. 67), ma dipende dalla sua essenza, dal 
modo intemo d'essere che le cose ricevono dall'atto creativo divino. Gli 
angeli, i cieli incorruttibili, l'anima umana, la materia prima sotto le 
prime forme corruttibili esigono per essere l'immediata azione divina, 
perchè nessuna creatura può servir di mezzo alla loro produzione : onde 
negli angeli, ne' cieli, nell'anima umana, nella materia prima necessario 
equivale ad incorruttibile. 

Di qui la doppia distinzione dantesca di cose incorruttibili {Ciò che 
da hi senza mezzo distilla non ha più fine), benché non spirituali; e di 
cose libere {Ciò che da essa senza mezzo piove, libero è tutto), le quali 
hanno più somiglianza con Dio. E dell'une e dell'altre s^ avvantaggia, 
cioè partecipa l'umana creatura {Par. VII, 67-78), perchè aduna in sé 
r incorruttibilità e la libertà. Sicché, prescindendo dalla prima creazione 
de' corpi sublunari, tra le cose che Dio senza mezzo distilla, non è tutto 
libero, ma si tutto necessario cioè incorruttibile, in forza di quella ne- 
cessità emanante dalla forma stessa per sé incorruttibile, a cui fu con- 
creato essere a lei proporzionato e però indeficiente. In tal senso nelle 
creature spirituali s'identifica la necessità d'immortalità colla libertà. 
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pigliando pure libertà, come non vuole il T. (p. 68), nel significato di 
libero arbitrio^ perchè questo di necessità ò tale, ossia libero, benché 
non per necessità elegga, ma solo presupponga inclinazione necessaria 
al bene universale, che è la volontà ut natura. In tal modo « ciò che 
consegne all' Idea della forma è nella cosa per. necessità > (p. 68). Il 
T. sembra accennare, più o meno, a queste cose, ma la mancanza di 
perspicuità d'espressione impedisce d'afferrarne il contenuto. 

Questa pregiudiziale che poneva identiche necessità e libertà in Dio, 
avverte l'autore, non era su£Sciente a spiegare la creazione, « se la es- 
senza dell'atto della creazione non si riponeva nella carità > (p. 68). 
Notiamo che l'essenza dell'atto creativo sta nel non presupporre alcuna 
materia da parte della cosa creata e nelP esigere potenza infinita da parte 
dell'agente. Tuttavia il termine essenza può benignamente interpretarsi 
per fine, e ^iene a dire che della creazione non poteva esser altro il 
fine che la divina bontà, come afferma l'Aquinate (1), perchè Dio non 
può agire che per dispiegare le bellezze eterne: 

non per avere a sé di bene acquisto, 
ch'esser non pnò, ma perchè suo splendore 
potesse, risplendendo, dir : Suhsisto ; 

cioè per manifestare la sua glorìa, nella comunicazione partecipata della 
sua bontà « che da sé speme ogni livore ». Sta bene che la creazione 
per bontà < è il creare per sola virtù di perfetta natura », ma, dice 
Dante, con atto libero, « come i piacque >, non, come spiega il T., a 
quel modo che € per sola virtù di sua natura il fuoco scaccia Tombra 
ed illumina » (p. 69). Questa similitudine può aver un senso giusto, ma 
com'è proposta, e date le precedenti inesattezze, sembra indurre ne- 
cessità nell'atto creativo. 

Dunque « la creazione è splendore di un' Idea in un ardore di carità 
o amore » (p. 69). Atto creativo. Idea, amore richiamano € la Trinità 
divina nella creazione >, di cui tratta l'autore nel seguente paragrafo. 
È uno de' punti meglio svolti, e dove e' è assai da lodare. Noi non ac* 
cenneremo che due cosette da emendare. La prima, che, secondo San 
Tommaso, anche gl'individui hanno idee proprie in Dio, sicché l'idea 
di Pietro non è quella di Martino (2), sebbene il santo Dottore noi 
dica esplicitamente nella Somma, Il T. che s'attiene a questa (I, q. 15, 
a. 3) ne dedusse che € i generi e i particolari non possono avere altra 
idea che quella della specie » (p. 94 ; cfr. p. 79). L'altra è ohe « sustan- 
zia ed accidente e lor costume » non formano « una dualità, sostanza 
ed accidentej aggiuntovi V abito > (p. 80), quasi fosse una terza cosa, 
perchè il lor costume non importa altro all' infuori dell'ordine essenziale 



(1) Smmma iheol., I, q. 65, a. 2 et alibi. 

(2) De verit, q. 3, a. 8 ; Sentent. I, dist. 36, q. 2, a. 3 ad 3. 
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dell'accidente alla sostanza, molteplice come l'accidente stesso, il cai 
abito alla sostanza non può essere un altro accidente {accidentiB non est 
accidens). Sostanza ed accidente dividono e classificano tntto l'essere 
creato nelle dieci famose categorie aristoteliche, delle quali la prima 
racchiude la sostanza, le altre nove tutta la varietà degli accidenti. 

Ma la sostanza e l'accidente possono concepirsi sott'altro aspetto non 
meno vero ed universale: quello di potenza o di atto. Ne ragiona il T. 
nel paragrafo quinto, col quale si connettono gli altri due sopra le con- 
tingenze, e la natura e l'immediatezza della creazione, ì quali chiudono 
il libro. 

Sotto il concetto di potenza classifica il T. tutta la gerarchia delle 
creature, dagli angeli all' infime cose terrestri. Ciò è giusto ; ma com' ei 
lo spiega, sarà difficilmente inteso da' lettori, i quali han sempre davanti 
allo sguardo della mente la triplice divisione dantesca del € puro atto », 
della « pura potenza » e del * vime di potenza con atto ' (Par. XXIX, 
31-36). Senza un'esatta distinzione questo argomento diviene inintelli- 
gibile. 

Secondo l'Aquinate in nessuna creatura ma solo in Dio V essema s' iden- 
tifica colV esistenza, ossia, per usar parole più comuni, la natura indivi- 
dua coiratto del suo essere ; onde l'angelo, i cieli, l'uomo, gli elementi 
non sono che potenze rispetto all' a^^o dell* essere, dacché potenza eh' è 
mancanza di perfezione dice ordine all'atto che le dà cotesta perfezione. 
Così nell'crrdine dell'esistenza Vatto puro angelico è principium poten- 
tiale essendi. 

Nell'ordine invece deìV essema, o della natura, cui Dante considera, le 
sostanze separate, o forme pure, non sono più potenze, perchè in esse 
« puro atto fu produtto » : tutti gli altri enti invece sono composti di 
potenza e d'atto come di due principii ueìVordine essenziale, con questa 
differenza però che le essenze de' cieli hanno materia e forma, rispon- 
denti a potenza ed atto, strette con 

tal vime che giammai non si divima ; 

e però sono incorruttibili; e le essenze dell'uomo e dell'altre terrestri 
creature sono composte di materia e forma, ossia potenza ed atto, ma 
con vincolo dissolubile, perché alla materia sublunare, che occupa « la 
parte ima » dell' universo, nessuna forma pienamente risponde ; sicché 
quaggiù i corpi, trasformabili da un atto all'altro, non hanno un'immo- 
bile determinazione, e pur attuati talora in una nobilissima natura vi- 
vente, tendono tuttavia come capaci di contrarie alterazioni a vestir 
nuove forme (1). Da tutti gli elementi poi la terra, ch'é infima, pati- 
sce, ed è solo alterata non alterante ; onde cosi acquista ragione di pura 



(1) Cfr. G. Maitiussi, La Cosmogonia nella Divina Commedia, Milano, tip. San 
Giuseppe, 1894, pp. 24-25. 
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potenza. Le essenze pertanto o nature de' cieli sono nel mezzo, perchè 
partecipano, a lor modo, da una parte, dell' incorrattibilità delle pare 
forme che sono « cima del mondo », e, dall'altra, della composizione dei 
corpi sublunari che tengono « la parte ima ». 

Ma come nelle creature la loro essenza non è il loro essere, cosi non 
è neppure il loro operare; perchè nell'ordine dell'operazione esse sono 
principia agendi secondo la potenza accidentale rispondente all' azione, 
eh' è non sostanza, ma accidente nella creatura. Di qui le potenze at- 
tive, specie di qualità accidentali emananti dalla forma, le quali sotto 
la mozione divina escono in atto, cioè passano dall'alto primo all'atto 
secondo od operazione, secondo la loro natura, o necessariamente o con 
contingenza e libertà. 

Di qui segue ciò che opportunamente il T. cita da S. Tommaso (p. 87), 
vale a dire che le potenze attive sono tra loro ordinate secondo i loro 
fini, a cui mirano con le operazioni (l). Onde i cieli intendono all'uni- 
versale conservazione co' loro moti sui corpi inferiori, e questi alla con- 
servazione di sé stessi e della loro specie. 

Però i cieli co' loro moti non impediscono le contingenze inferiori, 
perchè, come dice bene il T., per spiegare « la creazione » (noi diremmo 
produzione) « delle cose generate e corruttìbili, bisogna porre non unica 
causa la causa celeste, ma anche altre cause che appartengono alla na- 
tura corporale e materiale » (p. 88). 

Contingenza si oppone a necessità. Ma il contingente può considerarsi 
secondo la sua contingenza o secondo che riveste qualche modo di 
necessità. Che Socrate corra, per esempio, è un fatto contingente; ma 
il nesso tra il correre e il muoversi è necessario; perchè è necessario 
che Socrate si muova se corre, essendo il moto inchiuso per necessità 
nel corso. 

Ma questa è necessità del contingente, non è l'assoluta, che dipende 
da causa naturalmente determinata ad una specie di effetti. Come la 
contingenza si salvi sotto l'influenza necessaria de' corpi celesti, lo spiega 
abbastanza il T. (p. 89 seg.), quasi traducendo S. Tommaso (2). Solo no- 
tiamo, che quando l'Aquinate del concorso eventuale di una causa ad 
impedire l'azione di un'altra ordinata al suo eifetto afferma che non ha 
causa in quanto è per accidens, intende escludere solo aliquam causam 
praeexistentem ex qua ex necessitate sequatur, come dice subito dopo (3) ; 
non esclude che ciò che è per accidens, a quel modo che è, non abbia 
pure la sua causa per aceidm%Sj sebbene non per se. 

Nulla però sfugge alla causalità divina; e ciò che scrive il T. del- 
l'agire de' corpi che « può essere in contrasto colla volontà divina » (p. 92) 



(1) Summa theol., I, q. 82, a. 4. 

(2) Ib., I, q. 115, a. 6. 

(3) Ibid. 
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va inteso cosi, che Dio permette talora che le cose non ottengano qoel 
fine a coi sono state da lai antecedentemente ordinate in genere, ma 
ciò non è contro la saa volontà permissiva né assoluta. 

Dalla considerazione delle contingenze^ — tra le quali non sarebbe 
forse stato inutile porre un cenno delle contingenze libere, sebbene non 
sieno cose generate — , passa il T. a contemplare tutta la gradazione delle 
creature, secondo il principio d'individuazione, eh* è la cera de' corpi 
terrestri, la quale non sta d'un modo sotto il segno ideale, o la forma 
esemplata, e, secondo le diverse disposizioni non remote ma prossime 
(distinzione che il T. potrebbe a maggior chiarezza introdurre) « più o 
men traluce ». Di qui la disparità di perfezione nelle cose, nelle piante, 
e tra gl'ingegni umani; disparità che dipende, non solo dalla cera la 
quale non ò mai dalla natura « a punto dedutta », cioè con le migliori 
prossime disposizioni alla forma, ma anche dall'influenza del cielo, < non 
in sua virtù suprema >. A due cardini pertanto si riducono le cause 
seconde, come dice il T. ; o al complesso delle celesti, consistenti nella 
virtù dei corpi superiori, o al complesso delle disposizioni materiali e 
corporee. Le une e le altre sono Yinstrumentum Dei moventis, ossia la 
natura, sotto il qual nome possono intendersi o solo le prime, o solo le 
seconde, o tutte insieme (p. 97). Ma la perfezione non la può dare la 
natura, operante similmente all'artista 

Ch'ha l'abito dell'arto e man che trema, 

perchè l'azione di lei è sempre deficiente e impedibile ; laddove quando 
l'operazione di Dio dispane le cose alla lor forma, e di essa le segna, 
com'avviene nella felicità eterna, nella formazione de' progenitori e Del- 
l' Incarnazion del Verbo, 

Tutta porfezion quivi s'acquista. 

Superiore dunque alla natura è l'opera di Dio che si esplica anche 
nel miracolo, nelle leggi dell' Empireo, a segno tale che 

l'esemplo 
e l'esemplare non vanno d'un modo. 

Cosi conchiude il T. la sua Teologia, ed è tempo che anche noi con- 
chiudiamo con lui il nostro esame. 

Manifesto, da quanto siam venuti osservando, si fa il merito dell'au- 
tore, che seppe in poche pagine condensare tanta varietà di questioni, 
e nella loro trattazione, ardua anche per un teologo, schivare di grandi 
scogli e difficoltà, in cui facilmente la filosofia moderna l'avrebbe spinto 
ad urtare. Non ostante i difetti da noi notati, la Teologia dantesca del 
T. è libro buono ed utile, perchè raccoglie come in un tutto abbastanza 
organico il sistema cosmogonico del divino poeta, secondochè in parte 
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8*era già da altri tentato, per es. dallo Scrocca (1). S. Tommaso fu la 
guida seguita dal T., e con tal duce non poteva non sviluppar bene, come 
avvertimmo, alcune parti dell'opera sua; la quale, specialmente se cor- 
retta delle più gravi imperfezioni che abbiamo accennato, in una nuova 
edizione, potrà tornar anche più sicura ed utile a chi voglia farsi un con- 
cetto della profonda cosmologia, e delP impeccabile teologia dantesca. 

Giovanni Busnelli. 

Società Dante Alighieri, Comitato di Cagliari. * Lectura Dantis \ Pri- 
mavera 1905. Cagliari, Tipografia editrice G. Montorsi, 1906; 16*, 
pp. XI-354. 

Il volume si apre con la presentazione ai lettori fatta dal Sindaco 
di Cagliari, Prof. Comm. Ottone Bacaredda; si chiude con le parole 
del congedo dette dall' onorevole Antonio Scano. Si compiace il Sindaco 
che Cagliari abbia istituito « una Lectura Dantis a simiglianza di 
quelle che si tengono già da parecchi anni in altre grandi Città del 
Eegno nostro > ; V onorevole Scano è lieto di aver portato il suo « mo- 
desto contributo alla spirituale fiorita di questo maggio giocondo, che 
ha risvegliato sotto il nostro cielo gli aliti e i sorrisi di antiche e sa- 
cre primavere, e ne ha schiuso T anima alla speranza di una nuova 
epifania d'arte fra noi, materiata di poesia ». Il Comitato Cagliaritano 
della Dante Alighieri, « a ricordo meno caduco del lieto avvenimento, 
volle, con liberale iniziativa, rimanesse questo volume ». Ora a chi 
garberà aver Tana di un guastafeste domandando se fosse proprio op- 
portuno raccogliere in un libro le otto letture che lo compongono, su 
due canti dell' Inferno (I e V), tre del Purgatorio (I, Vili, XXVIII) 
e tre del Paradiso (XI, XV, XVII), e, anche, se non sarebbe stato 
meglio che qualcuna rimanesse inedita? Certo, se durerà per la peni- 
sola e le isole la moda delle conferenze dantesche, giova sperare che 
non sempre e non tutte saranno date alle stampe : gli autori qualche- 
volta potrebbero contentarsi del plauso dell'uditorio; né dovrebbe, altre 
volte, dispiacer loro di raccogliere in qualche breve nota quel che con- 
siderassero nella propria esposizione più nuovo e più importante. 

Ma veniamo alle letture di Cagliari. Il prof. Filippo Palleschi tro- 
vava nel primo canto dell' Inferno e troppa materia e non facile : delle 
infinite e vessatissime questioni cui il canto dà argomento egli tocca 
sobriamente con criterio e dottrina, facendo una chiara ed accurata le- 
zione. Bene, mi sembra, l'autore interpreta i versi: 

si che a bene sperar m' era cagione^ 

di quella fera alla gaietta pelle, 

P ora del tempo e la dolce stagione.... 



(1) A. Scrocca, Il sistema dantesco de* cieli e delle loro influenze, Napoli, 1895. 
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«L'ora ìq cui la lónza si oppone a Dante, è la prima del di; e la 
stagione, la primavera: cosicché, l'ora mattutina, che ben dispone gli 
animi, e la stagione di primavera, che ricorda la liberale bontà di Dio 
verso Tuomo nella creazione che fece delVuniverso, facevano sperar Dante 
di poter prendere e ammansire quella lónza >. E, del resto, la spiega- 
zione di Pietro di Dante, giustamente ricordata e messa in rilievo da 
E. Proto (1). A torto invece, credo, il Palleschi vuole che lo bello stile 
che Dante tolse da Virgilio non sia « la forma, ma la contenenza ar- 
tistica; non l'espressione, ma l'idea » (v. Bull., N. S., IV, 68; X, 60, 
318). Nemmeno accoglierei l'interpretazione del penultimo verso del 
canto € e color che tu fai cotanto mesti », come riferentesi non ai dan- 
nati ma agli spiriti del Purgatorio, a coloro cioè che Virgilio aveva 
fatti contenti nel foco, • perchè speran di venire. Quando che sia alle 
beate genti » (2). 

G. F. Gobbi è versato negli studii danteschi e possiede buone qua- 
lità di conferenziere, sicché la sua lettura sul V dell' Inferno, pur dopo 
tante illustrazioni, dal saggio celebre del De Sanctis alle eccellenti 
indagini e analisi del Torraca e del Parodi, sarà stata ascoltata con 
vivo piacere, e si legge volentieri. Ma il Gobbi non persuade punto 
là dove vorrebbe < affermare che il poeta sminuì la colpa per ingrandir 
la sventura, sia che credesse che quella venisse quasi a mancare nella 
sua impudica e vergognosa realtà, o gli piacesse di far credere che 
cosi fosse »; che « Dante in piena coscienza e con lume di ragione 
intese di rappresentare la colpa limitandola come ad un bacio: l'abban- 
dono inconsapevole di un istante, in certe fatali coincidenze, un oblio 
momentaneo che ha davanti l'eternità dell'obbrobrio ». «Francesca e 
Paolo che non hanno saputo dominarsi, resistere per il solletico facile 
di una lettura, a cercare avidamente la bocca l'un dell'altro e a posare 
un istante l'un cuore sulT altro, siano condannati per sempre, specchio 
e mònito insieme » !... 

La discrezione pudica delle parole della bella e gentile peccatrice 
non deve far dimenticare l'eterna bufera infernale che travolge Fran- 
cesca e Paolo (con pena, nel concetto del Poeta, per quanta pietà egli 
senta, adeguata alla colpa) ; non può attenuare l' impeto della passione 
fatale, che in tutto l'episodio freme violento e terribile. 

L'avvocato e deputato Antonio Scano, nel dare alle stampe la sua 
03nferenza sul primo canto del Purgatorio, avrebbe potuto almeno ren- 



(1) Nello studio su Gerione, nel Gioni, DauLf Vni, 8. 3*, quad. II-III, (1900). 

(2) Devo ora riniandare anche alle oMervazioni del d'Ovidio, il quale sostiene 
non cader dubbio che i mesti sieno i dannati (Il Purgatorio e il suo preludio, 
Milano^ Hoepli, 1906 ; p, 522 n.) ; e mi compiaccio ohe, diversamente dal Pal- 
leschi e dai più, il d'Ovidio intenda la porta di S. Pietro di questo luogo « nel 
suo senso usuale e tatto paradisiaco » (v. Bull,, N. S., IX, 198; XI, 166). 
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derne più chiaro qaalche punto e qualcuno toglier via, come quelle 
assai strane osservazioni su Marzia, paragonata in fine con Cunizza! 
Che significano queste parole, che il giunco schietto onde Virgilio ri- 
cinge Dante « più tardi diventerà corona sul capo del poeta »? E che 
senso hanno queste altre: alla figurazione di Catone < di forza perfetta 
e compiuta in tempra e limpidità adamantine, il poeta ci conduce come 
per gradi ascendenti sebbene in un ordine puramente intellettuale, e 
non nel progressivo dei canti; e ad essa è come sfondo cupo, la dispet- 
tosa e torta imagine di Capaneo » ? 

Notevole, segnatamente per le notizie storiche, l'esposizione del bel- 
lissimo canto ottavo del Purgatorio fatta da Arrigo Solmi, allora 
professore di Storia del Diritto nell'JJniversità di Cagliari. Quanto 
sappiamo di Nino Visconti sembra all' autore € più che bastevole a 
giustificare il luogo ed il canto, che Farte e la giustizia del poeta as- 
segnarono alla figura del guelfo ribelle; senza che giovi T attribuirli 
al senso indulgente e non imparziale dell'amicizia ». La quale « spiega 
e giustifica invece la semplice e delicata scena, tessuta su una trama 
di dolce intimità, che si svolge nella picciola vallea dell' antipurgato- 
rio ». Nel rimprovero di Nino alla vedova, passata ad altre nozze, « si 
ripercuote un' eco viva e diretta dell' avversione medievale alle seconde 
nozze », secondo il Solmi; e tale osservazione, già fatta da altri 
(v. Bull.^ N. S., IX, 116), egli svolge egregiamente, concludendo esser 
« questo il senso del rimprovero, che l'anima espiante e abbandonata 
di Nino Visconti muove alla sua donna; non aspro rimprovero, di uomo 
partigiano, ma zelo onesto e misurato di. quegli, che sa di interpretare 
anche un divino giudizio ». 

Circa la data delle seconde nozze di Beatrice d' Este l' autore av- 
verte che « una testimonianza contemporanea, meritevole di fede, toglie 
ora ogni dubbio. Gli Annales VeronenseSf dettati dal cronista e dottore 
modenese Ugolino de Romana, segnano le nozze di Beatrice d'Este 
come avvenute il 24 giugno dell' anno 1300 » (1). « Ma lu nuova testi- 
monianza non giova forse a risolvere la questione della data del viag- 
gio dantesco. Se nell'aprile del 1800 le nuove nozze di Beatrice non 
erano ancora celebrate, nulla vieta di credere che il maritaggio fosse 
allora pienamente deliberato, e che la novella sposa avesse abbando- 
nato i segni della vedovanza ; come non offende la mirabile e ferma 
struttura del poema dantesco la supposizione che il poeta, scrivendo 
almeno dieci anni dopo quegli eventi, ne abbia lievemente spostato il 
tempo ». 



(1) Ann. Ver, de Romana, ed. Cipolla, Antiche croìiache veì'onesif Venezia, 1890. 
« Debbo, nota il Solini, al valoroso dautinta Tommaso Casini cortese comuni- 
cazione di qnesta notizia storìca, che va messa in relazione con le testimonianze 
di Bernardino Corio ». 
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Il prof. A. D'Angeli, illustrando il ventottesimo canto del Purgatorio, 
mira soprattutto a cogliere il significato di Matelda. € Ella è — ^ suo 
giudizio — un'anticipazione, un'ancella, una compagna di Beatrice * lode 
di Dio vera ', * luce e gloria dell'umana gente '; ella per la bellezza 
dell'aspetto, la grazia della parola, il fulgido sorriso, è una ' prima ' 
Beatrice; per gli insegnamenti che impartisce a Dante di cose supe- 
riori alla conoscenza umana è un ' saggio ' di Beatrice; per avergli 
mostrata la processione misteriosa e per averlo disposto col lavacro a 
salire alle stelle è, per usare frase dantesca, di Beatrice ciò che si 
preliba ». 

Quanto alla realtà storica, l'A. esclude che Matelda sia la Contessa 
di Toscana ; e crede che quel nome possa esser stato dal Poeta attri- 
buito a una delle donne della Vita Nova, secondo un'ipotesi che, com- 
battuta da molti, fra' quali dal d'Ovidio anche recentemente, ha pure 
seguaci e propugnatori valorosi (1). « Potrebbe essere la gentile che il 
Poeta nella Vita nova chiamò primavera o prima verrà;.., ma meglio sa- 
rebbe, per le relazioni di somiglianza fra la bella e la bellissima Donna, 
riconoscere nella Signora del Paradiso terrestre colei che fu schermo 
della verità e permise, con la sua gentile persona, che l'occhio del poeta 
si fissasse sopra il volto color di perla e il desiato riso di Beatrice ». 

All'avvocato Ranieri Ugo l'undecime del Paradiso office argomento 
per un discorso non scarso cortamente di colori rettori ci. Ma per quanto 
circa la biografia dantesca ben si possa ripetere : multa renascervtxir 
quae iam cecidere, non par prudente oggi asserire che Dante < lasciò 
tracce di sé al Monastero di Santa Croce del Corvo, in diocesi di 
Luni, quando vi giunse nell'affanno dell'esilio a domandar pace e con- 
forto offrendo a frate Ilario, priore, unica ricchezza, parte dell' Opera 
fatta di dolore, di sapienza, di civili rampogne ». Il più bello però è 
che si dica questo per provare che Dante fu certamente.... nell'Um- 
bria!... Confesso poi di capir poco questo periodo: « E, pur sapendo 
(Dante) che in ogni casa eran telai e donne intente a trar di spola e 
a far sete e panni nelle fine ed eleganti trame, avea a core che gli 
smemorati in piazza giocassero a zara tra fior di cialtroni, e che Guido 
Cavalcanti, l'amico suo. Signor delle Stinche in Val di Greve, perdesse 
il tempo tra una sirventese ed una partita di scacchi, al largo, mentre 
l'ansia del calendimaggio traeva le folle a bearsi dell'ance tepenti tra 
la fiorita primaverile ». 

Calda di sentimento ed elegante di forma è la lettura del profes- 
sore G. Moro sul canto quindicesimo della terza cantica. Neir esalta- 
zione della Firenze dei tempi di Cacciaguida l'autore nota « quell'er- 
rore di prospettiva storica che ci fa vedere sol nel passato il bello >►, 



(1) V. BulL, N. S., VI, 158; Kas8. hibliograf. d. htterat. ital., XIV, 218; La 
D, C, nuovamente commentata da F. Toruaca, p. 632. 
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ma vi sente pure V amore filiale del Poeta « per la saa dolce terra, che 
le colpe degli uomini non gli possono far disamare ». Quella Firenze 
che non c'è piò è pur « quale la vorrebbe, quale la sogna l'esule Poeta »; 
« come Gaociaguida, il cavaliere crociato, è il tipo ideale dell'uomo 
d'armi e di fede, ò l'antitesi del cittadino del Trecento tutto dato 
alle contese ed ai traffici ». 

Mi piace riferire anche questa osservazione a proposito degli stupendi 
versi sul riso di Beatrice : € Spesso le stesse idee e parole ricorrono 
nell'ultima cantica della Commedia e nel romanzo giovanile: quasi 
che il poeta abbia voluto in questo modo più particolarmente ricon- 
giungere, secondo la promessa finale della Vita Nuova, la glorificazione 
suprema di Beatrice colle amorose visioni della sua giovinezza. Come 
per lo sguardo della fanciulla diciassettenne il giovane Poeta aveva 
creduto di ' veder tutti li termini della beatitudine \ cosi ora per lo 
sguardo di lei ' a spirito salita ', pensa ' toccar lo fondo della sua grazia 
e del suo paradiso '. E il concetto della V. N., che egli non potesse 
sostenere la presenza dì Beatrice — ond'ò oggetto di riso alla sua donna 
e alle amiche di lei — ritonia in questi altri versi del Poema : 

Beatrice mi guardò con gli occhi pieni 

di faville d'amor, con sì divini, 

che, vinta, mia virtti diede le reni, 
e quasi mi perdei con gli occhi chini. 

{Par,, IV, 139). 

Tant'è: laddove il Poeta descrive la mistica bellezza di Beatrice an- 
gelicata ò sempre un'eco distinta del canto che gli aveva ispirato la 
bellezza umana di Beatrice viva e reale ». 

L' Arezio, dichiarando il diciassettesimo canto, riprende in esame 
diligente quel periodo della vita del Poeta al quale ivi troviamo allu- 
sioni e accenni cosi importanti, e pur non punto bastevoli al desiderio 
nostro. 

Non credo, checché egli ne dica, si possa negare la contradizione fra 
il decimo àeW Inferno e questo canto, poiché là Virgilio aveva affer- 
mato a Dante che da Beatrice avrebbe saputo della sua vita quanto 
invece apprende da Cacciaguida: ma su questo cambiamento, o discor- 
danza, davvero « belle e degne di attenzione sono le parole », come 
nota l'autore, di Isidoro Del Lungo (l), e tali, mi sembra, da por 
termine a o^ni discussione. 



(1) Dal Secolo e dal Poema di Dante, Bologna, Zanichelli, 1898 ; p. 340 
e segg. Vedi ora anche F. Romani, Il canto X deWInferno, nel Giorn. Dant,, 
XIV, I, p. 45; ma ofr. E. G. Parodi, U canto XV délV Inferno, nella ' Leciura 
Dantis ' genovese ; Firenze, Le Mounier, 1906 : pp. 174-175 ; V. Capetti, Studi 
sul Paradiso Dantesco; Bologna, Zanichelli, 1906: pp. 55-56. 
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Ampiamente Taatore commenta la terzina: 

Questo 8i vuole, e questo già si cerca 
e tosto verrà fatto a chi ciò pensa, 
là dove Cristo tutto di si merca ; 

la quale deve riferirsi « all'opera fratricida di quei donateschi, che, 
risiedendo a Eoma, insufflavano incessantemente il gran Servo de* servi 
contro la fazione avversaria e contro Dante, che, per la vivacità del- 
l' ingegno, si può presumere godesse già d' una certa stima e si facesse 
xu>noscere come uno degli uomini più temibili ». Ma presto nuovi fatti 
e il contegno franco e ardito di Dante dovevano mutare il sospetto e 
ravver3Ìone di Bonifazio in < odio irrefrenabile ». Maestro nell'arte di 
simulare e dissimulare, il papa trattenne presso di so l'Alighieri, poichò 
Tambasceria fiorentina gliene porse il destro, per « prepararne la rovina 
senza che avesse modo d'accorgersene e ripararvi »; e ne volle la con- 
danna. Che questa fu un'infamia, se anche ci mancassero altri argomenti, 
uno validissimo è nella invocazione che il Poeta, fervido credente, fa 
della giustizia punitiva divina a testimonio della sua innocenza. 

Prosegue quindi l'Arezio il commento del canto, e, anche per quanto 
non è ivi ricordato, la biografìa di Dante, specialmente valendosi del 
Dante dello Zingarelli ; ma pare non si sia potuto giovare della recen- 
sione del Barbi. In fine egli si domanda perchè nella Commedia nes- 
sun indizio si trovi dell'ultima dimora di Dante in Ravenna e della 
sua riconoscenza verso Guido Novello; e ritiene che il Poeta già avesse 
composto il canto XVII del Paradiso « prima che conoscesse per prova 
la liberalità e T affetto de' Polentani »; anzi propone e sostiene Tipo- 
tesi € che, quando il Poeta entrò in Ravenna, mancassero alla fine del 
Poema gli ultimi tredici canti, proprio quelli, che il Boccaccio racconta 
essere stati trovati assai dopo la morte di lui, in seguito a lunghe e 
laboriose ricerche, per un sogno miracoloso avuto da Jacopo Alighieri ». 
« Non presago al certo della prossima sua fine, il gran Poeta avrà 
forse disegnato di collocare la figura del nobile ospite sopra un degno 
piedistallo di gloria in una immancabile revisione della sua maravi- 
gliosa Commedia ; ma tale glorificazione non poteva egli porre violen- 
temente in nessuno degli ultimi canti, destinati a tutt' altra materia ». 
La congettura, che Dante componesse in Ravenna gli ultimi tredici canti 
del Paradiso, acquisterebbe veramente maggiore probabilità, se si cre- 
desse la dimora di lui presso Guido Novello meno breve di quanto pensa 
l'Arezio seguendo lo Zingarelli; al quale già furono mosse dal Barbi 
giuste obiezioni. Ad ogni modo può tenersi conto della conclusione del- 
l'autore per ispiegare come il Poeta non abbia offerto nella Divina Com- 
media all'ospitalità di Guido Novello quel tributo di riconoscenza che ci 
aspetteremmo dall'animo suo, tanto fiero e implacabile negli odii quanto 
negli affetti e nelle amicizie ardente e grato. G. A. Venturi. 
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Alessandro Chiappelli. Dalla Trilogia di Dante. Firenze, G. Bar- 
bèra Editore, 4906; 8«, pp. vii-279. 

La materia di questo libro del Chiappelli è costituita da cinque letture 
dantesche tenute a Roma, a Firenze, a Napoli e già pubblicate separata- 
mente: Ventrata di Dante neW Inferno (in Rivista d* Italia^ Marzo 1902; 
cfr. Bull,, N. Sm X, 83); U Odissea dantesca (in Lectura Dantis^ Fi- 
renze, Sansoni, 1900; cfr. ib.. Vili, 284 sgg.); / Consorti del Conte 
Ugolino (in Riv. d*It,^ Luglio 1902, col titolo / primi traditori nel Cocito 
dantesco; cfr. ib., X, 83); Dal Vardarno alla Romagna nel e. XIV del 
Purgatorio (in Riv, d*It^ Marzo- Aprile 1903; cfr. ib., X, 443); La Rosa 
mistica nel Paradiso di Dante (in Riv. d*It., Agosto 1904). All' infuori 
di qualche luogo particolare, l'interpretazione letterale dei canti presi 
a soggetto delle suddette letture non o£Pre molto di notevole, ma l'illu- 
strazione artistica, sia per nuove comparazioni istituite dal Chiappelli 
sia per le impressioni particolari che la poesia dantesca suscita in lui, 
merita di essere segnalata. Il libro si legge dunque con diletto e uti- 
lità; e d'altra parte non si tratta neppure di una semplice ristampa, 
che il Chiappelli ha ritoccato qua e là le sue letture, qualcuna V ha no- 
tevolmente accresciuta e in ultimo ha aggiunto un' appendice su Dante 
e Pistoia, E il volume è infine anche bello: sia per sé stosso, sia per 
qualche illustrazione che Tadorna : quella che riproduce la Navigazione^ 
di Giotto e Andrea Pisano, esagono nel Campanile di S. Maria del 
Fiore; e l'altra del bel dipinto del Lippi rappresentante l'apparizione 
della Vergine a S. Bernardo, che è nella Chiesa di Badia a Firenze. 
A queste opere d'arte il Chiappelli si richiama nel testo con belle 
osservazioni. 

Delle conferenze che formano il volume, il BuUettino, come s'è in- 
dicato, dette notizia via via che si pubblicarono separatamente, fuorché 
dell'dltima; e basterebbe quindi riassumere il contenuto di questa, se 
fosse possibile o necessario riassumere l'elegante esposizione che il 
Chiappelli fa del e. XXXI del Paradiso, senza mai indugiarsi a di- 
scutere di questioni minute, senza proporre a' suoi lettori alcun dubbio 
d'interpretazione a proposito di singoli versi, anzi senza quasi inter- 
pretare direttamente nò leggere mai alcuno dei versi del canto. Egli, 
come sempre, adoma il suo dire di vivaci imagini, di osservazioni se- 
condarie, di citazioni di filosofi e di poeti; colorisce riccamente, qualche 
volta, anzi, un po' troppo riccamente forse, tantoché il pensiero del 
lettore, fra quel vario luccichio, corre il pericolo di sviarsi e di per- 
dere il filo; ma, come sempre, il Chiappelli si fa leggere con piacere 
e la sua poetica prosa rende assai bene, anche se con qualche inde- 
terminatezza, le vive sensazioni artistiche provocate nel suo spirito 
dalla poesia di Dante. Non staremo dunque a notar qua e là qualche 
frase ohe oi sembra meno precisa rispetto al pensiero del Poeta; non 
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domanderemo se sia opportuno, per esempio, vedere negli ultimi versi 
della bellissima preghiera a Beatrice altra cosa che il desiderio cri- 
stiano di poter risalire, dopo morte, al cielo, con cui sì può dire si 
chiuda anche l'altra stupenda preghiera di Bernardo alla Vergine: 
« Ancor ti prego. Regina, che puoi Ciò che tu vuoli, che conservi sani. 
Dopo tanto veder gli affetti suoi »; e piuttosto inviteremo gli studiosi 
di Dante a leggere ciò che il Chiappelli dice di San Bernardo, poiché 
non sarà senza frutto (utile è anche ricordare per qualche più precisa 
determinazione, Bull., N. S., XI, 262). 

Accenniamo ad un altro punto della lettura, che si presterebbe a 
discussioni attraenti, l'indagine, che si trova in principio, intorno al 
simbolo della candida rosa. « Di cotal rosa la sovrana è Maria, che la 
Chiesa appunto chiamava roma mystica : ed è ragione che la beata corte 
prenda forma e natura dalla figura simbolica attribuita alla regina che 
la governa come in una corte d'amore celestiale; di guisachò la rosa 
talora non è più il simposio dei Santi, ma la Vergine medesima {Par. 
XXXIII, 7B): 

Quivi è la rosa, in che il Verbo divino 
carne si fece: quindi son li gìgli 
al cui odor si prese il buon cammino. » 

Ma il Savj-Lopez, che qualche tempo prima della Lettura romana del 
Chiappelli, aveva letto il trentesimo del Paradiso in Orsanmichele, e 
aveva toccato pur lui del simbolo della Rosa, dopo aver mostrato che 
nel simbolismo cristiano la rosa può rappresentare non solo la donna 
mistica, ma anche la passione di Cristo, esprime l'opinione (l) che a 
questa ci richiami il candido fiore dell'Empireo, e cita in appoggio i 
vv. 1-3 del e. XXXI e 7-9 del e. XXXIII del Paradiso, nei quali il 
rapporto fra la redenzione avvenuta per opera di Cristo e la rosa è 
evidente. Noi ci accordiamo volentieri col Savj -Lopez; e pur ricono- 
scendo con lui che altrove ricorre nel poema anche l'immagine consueta 
di Maria mistica rosa, perchò « i cristiani con ingegnosa povertà usa- 



ci) Nel Fanfulla della domenica del 20 Nov. 1904, in un articolo che è parte 
della sua lettura fiorentina. Il Savj-Lopez tocca anche dell'opinione <U coloro 
che accennarono a nn qualche rapporto della rosa dantesca con rappresentazioni 
simiU delle arti fìgnrate, giudicando improbabile questa genesi. U S.-L. esprime 
pure un'opinione diversa dal Chiappelli e dal d'Ovidio riguardo alla mistica 
ammenda che Dante, maturo d'anni, avrebbe inteso fare, immaginando la can- 
dida rosa, dell' aver rimaneggiato da giovane nel suo poema il Fiore il Roman 
de la Rose, « Non l'ammenda del Fiore j osserva il S.-L., ma il ricordo del 
Roman de la Rose potè forse essere nel pensiero di Dante — autore o no del 
Fiore — quando ebbe la visione dell'Empireo ». E per quell'evoluzione di sim- 
boli dal profano al sacro, così comune nel medioevo, anche la rosa dell'amore 
terreno può aver a-vTito la sua parte nel far fiorire la rosa della Passione divina. 
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rono lo stesso fiore — il lìore degli amori antichi — a simboleggiare 
verità differenti di lor fede e varie aspirazioni dei loro cuori », noi 
pure crediamo ohe il simbolo della passione convenga di più all'imma* 
ginazione dantesca. Rileviamo infine ohe la conferenza del Chiappelli 
termina con alcune pagine sulle relazioni del Faust goethiano con la 
Divina Commedia. 

Tornando ora alle altre conferenze, ci contenteremo di insistere un 
po' su due osservazioni particolari, d' interpretazione minuta. Una ri- 
guarda V insegna dei e. Ili dell' /n/cr no, dietro alla quale corrono in- 
cessantemente gl'ignavi. Il Chiappelli, esclusa la croce cui hanno pen- 
sato il Pascoli e altri, scrive che essa « è il simbolo generico d'ogni 
vessillo, a cui i torpidi e indifferenti non sanno tener fede, poiché non 
hanno fede alcuna, e son costretti a seguitare in corsa affannata, essi 
che in vita furono indolenti o accidiosi >. Siccome vedo che il Chiap- 
pelli ricorda in nota l'opinione di altri, cosi avrebbe potuto menzionare 
una recente interpretazione che a me sembra più accettabile, data dal 
Mazzoni, il quale vede nel vessillo un'insegna che non significa nulla. 
Come nel mondo gì' ignavi non si proposero alcuna mòta, alcun ideale, 
cosi nell'Antinferno corrono continuamente dietro al nulla (1). 

L'altra osservazione si riferisce al verso 34 del e, XXXII del- 
l' Inferno : 

Livide intìn là dove appar vergogaa, 

che il Chiappelli crede stia a significare che le anime della Caina sono 
sommerse « fino alle anche » ; laddove quelle dell' Antenora sono im- 
merse fino al collo. « Vergogna non è, dunque, osserva il Chiappelli, 
che si dipinga sul loro volto, poiché di essi si potrebbe dire quello che 
di Domiziano dice Tacito : * In quella faccia non apparia vergogna ' ; o, 
se mai, non vergogna della colpa ma dell' infamia, per la quale ten- 
gono volta in giù la faccia ». Anzitutto dirò che seguendo la comune 
interpretazione ' livide sino alla faccia ', non s' intende che nel volto 
di quelle anime si manifesti vergogna; Dante vuol dire che il lividore 
era in tutta la parte del corpo conficcata nel gelato guazzo. Ma a parte 
questo, l'interpretazione del Chiappelli non mi sembra che colga nel 
segno. GKà il Pellegrini fece ad essa in questo BiUlettino una obbie- 
zione grave, quando ricordò V espressione valsimi ai piedi del v. 41, 
colla quale Dante ci fa intendere chiaramente che solo le teste dei 
dannati emergeano dal ghiaccio. H Chiappelli risponde che quell'espres- 
sione è generica e aggiunge che « quando Dante vorrà esprimere più 
esattamente la postura dei ghiacciati col solo capo emergente, dirà 
passeggiando fra le teste forte percossi il pie nel viso ad una ». Ma 



(1) Lettura sul terzo canto, nel volume I «Iella Leciura Daniis genovese; Fi- 
renze, Le Mounier. Vedi pp. 122 sr. 

13 — Bull Soe. Dantesca 
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quest'ultime frasi non accennanti per nulla a una nuova condizione 
dell'anime dell'Antenora; fanno invece intendere continuarsi senz'altro 
in esse la posizione già descritta per quelle della Gaina. Quando Dante 
vuole indicare la varia condizione delle anime di uno stesso cerchio si 
esprime con precisione e chiarezza, come fa, per esempio, per i violenti 
della riviera del sangue la cui immersione è veramente graduata. Il 
Chiapponi dice che l'espressione valsimi ai piedi è generica; ma altro 
che generica sarehhe, se i traditori emergessero anche più su che dalla 
cintola! A torto lo Scartazzini, secondo il Ghiappelli, dà tanto peso 
alla similitudine delle rane nei vv. 81-152, la quale « non dev'essere 
presa alla lettera e non con precisa misura di corrispondenza circa la 
parte del corpo emergente e quella sommersa ». Eppure se si toglie 
questa precisa misura di corrispondenza, si viene a rompere V unità 
della similitudine : da una parte le rane pur col muso fuori (cfr. Inf, 
XXII, 25) gracidanti; dall'altra le anime colla testa fuori, battendo i 
denti in nota di cicogna. Dante è artista sommo anche nelle compara- 
zioni e non dobbiamo, senza gravissimi motivi, preferire un'interpreta- 
zione che violi la loro euritmia. 

Ma in tutto il passo del e. XXXII dell' Inferno non mancano indizi 
da cui si può trarre argomento per convalidare la tradizionale inter- 
pretazione del verso discusso. Ne scelgo uno. La terzina 

Con legno legno spranga mai non cinse 
forte cosi ; end' ei, come duo bécchi, 
cozzaro insieme : tant^ ira li vinse, 

non si potrebbe intendere, se noi non immaginassimo la postura dei 
due dannati nel modo che sopra abbiamo detto, privi cioò della facoltà 
di adoperare le mani che avrebbero probabilmente usate, se fossero 
state a tal mestiere sciolte. 

L'appendice si compone di due parti. Nella prima il Chiappelli in- 
daga dove e quando Dante potè aver veduto Vanni Fucci, giacché, 
secondo lui « in ordine all' uso dantesco delle parole vedere, conoscere,.,^ 
Dante deve aver conosciuto personalmente o incontrato Vanni de' Laz- 
zari ». Alle due domande non è facile rispondere e il Chiappelli deve 
contentarsi di congetture, in attesa che dalle carte pistoiesi o fioren- 
tine venga fuori qualche notizia suiP azione di Dante nella vita di Pi- 
stoia negli ultimi anni del sec. XIII. Anzitutto riproduce un suo vec- 
chio articolo comparso nella CtUUira del Bonghi del 1892, nel quale 
fece già alcune osservazioni sull'episodio di Vanni Fucoi; poi giovan- 
dosi delle pubblicazioni posteriori, si conferma nell' opinione che la 
maraviglia di Dante di trovare Vanni fra i ladri, anziché fra i violenti^ 
« sia una forma di terribile ironia ». dispetto al tempo e al luogo in 
cui il poeta vide il ladro, il Chiappelli inclina a credere che Dante 
potè recarsi a Pistoia e conoscervi Vanni Fucci in una delle spedi- 
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zioni fatte dal comune di Firenze a Pistoia per oomporre sedizioni. 
A questa supposta spedizione, anzi, alluderebbe Dante nella famosa ca- 
valcata di cui si parla nel § 9 della Vita Nuova ; dove il fiume « cor- 
rente e chiarissimo » meglio si interpreterebbe essere la Lima o il Eeno 
che TAmo, non limpido in nessuna parte del suo corso. Noi non sap- 
piamo quale fondamento abbia una tale supposizione. Il Ghiappelli ri- 
stampa inoltre il sonetto Per me non luca mai né sol né luna che il 
Crescimbeni pubblicò da un codice chigiano che lo attribuisce al Fucci. 
Anche il Ghiappelli, come il Carducci, si mostra disposto a crederlo 
del ladro pistoiese, e lo raffi'onta con altri versi di Gino da Pistoia, 
mostrando « l'affinità profonda di sentimento » fra i due rimatori. 

Nella seconda parte dell'appendice è riassunta e discussa la questione 
su Campo Picenoy risultandone confermata l'opinione ormai comune che 
Dante volle ooq quella espressione designare la città di Pistoia. Ma 
l'errore dello scambio fra il Gampo Piceno e Pistoia non ebbe la sua 
origine in Dante e nel Villani, come vorrebbe il Bassermann, sibbene è 
più antico e comune nelle cronache medioevali, come notò il Torraca. Se- 
nonchò sembra al Ghiappelli non improbabile che ai tempi di Dante e del 
Villani « esistesse realmente un luogo che, sia pure per erroneo riflesso 
letterario, portasse quel nome; dacchò è assai poco credibile che en- 
trambi, Dante e il Villani, errassero nel parlare di un luogo cosi vicino 
a Firenze, che ad essi doveva esser ben noto ». £ della sua esistenza 
si sforza di trovar qualche traccia : Graziole de' Bambaglioli accenna ad 
una porta di Pistoia che avea il nome di Pisan, perchò prossima al campo 
di battaglia ove nel 1306 i Bianchi furono sconfittti. « Ora il largo piano 
a nord di Pistoia, che si stende fra le valli della Brana e della Bure 
ed è lo stesso piano su cui posa la città, solcato ai piedi di questa dal 
fiumicello Brana, è designato anche oggi col nome generico di Bigiano. 
E se pensiamo che pisan non è ohe la pronuncia bolognese della voce 
piciano o pigiano^ si presenta naturale l'ipotesi che il pisan del Bam- 
baglioli e l'odierno bigiano rispondano al piceno dei nostri cronisti e 
di Dante». £ il Ghiappelli aggiunge «d'aver sentito da un vecchio 
di Piteccio come in antico un altipiano nei dintorni di quel paesello, 
detto ora ' campo canapaio ', si chiamasse * campo pisceno '. Sono os- 
servazioni che, a volerle esaminare rigorosamente al lume della crì- 
tica filologica, e' è da temere appaiano di scarso valore. Noi non insiste- 
remo su di esse, e piuttosto diciamo ohe, tutto sommato, è probabile 
ohe il Campo Piceno abbia avuto una sua vita precaria ed astratta solo 
nelle menti de' letterati, per un errore divenuto tradizionale ; ma, ben- 
chò le parole del Villani, contro ciò che dice il Ghiappelli, sembrino 
significare proprio che il nome non esisteva più al suo tempo (« nel 
luogo detto Gampo a Piceno ; ciò fu ecc. »), non vogliamo ora, senza un 
più accurato esame, negare del tutto che il nome d'un luogo vicino a 
Pistoia, per qualche sua somiglianza con Piceno, aiutasse i nostri antichi 
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nel loro errore e favorisse la tradizione (cfr. Bull., N. S., XII, 868, e 
anche XI, 68). 

Rigaardo infine al vaticinio di Vanni Fucci il Chiappelli convalida 
con qualche nuova osservazione l'opinione di chi vede in esso Taccenno 
alla caduta di Pistoia nelle mani dei Neri, nel 1306. Il verso Sì che 
ogni bianco ne sarà feruta sembra meglio alludere all'ultimo e deci- 
sivo atto di una guerra, alla finale dispersione di parte bianca che 
non all'episodio del fiero assalto del Castello di Serravalle del 1802, 
come vogliono alcuni (Bull., N. S., X, 436 sgg.; XI, 67 sg.); e simil- 
mente l'immagine dei vv. 146-7 del e. XXIV conviene meglio ad una 
vittoria solenne che ad un particolare fatto d'armi. È vero che il re- 
pente del v. 149 parrebbe convenir più all' espugnazione improvvisa di 
Serravalle che all'assedio di Pistoia, regolare, metodico, lungo; ma 
detto vocabolo ha anche il significato di veemente, vigoroso^ come atte- 
sta un luogo della cronica del Compagni, citato dal Bassermann; e in 
tal senso, senza che vi s'implichi alcuna idea di rapidità, vive ancora 
almeno nel contado pistoiese, come ci fa sapere il Chiappelli. Il quale 
poi trova un argomento decisivo nel fatto che Cino da Pistoia in un 
sonetto a Cecco d'Ascoli (1) (LXXIX, ediz. Carducci) « alludendo ma- 
nifestamente all'assedio che travagliava la sua città natale, adopra (forse 
ricordandola dall'/n/6rno dantesco?) la stessa immagine dantesca della 
tempesta: dimmi, se sia bene per me (si volge a Cecco d'Ascoli) far 
questo e questo 

o star lungo il bel Fiore, o gire altrove; 
o se cessar de' la (2) tempesta tetra 
che sopra '1 geni tal mio terreo piove. » 

Lasciamo stare la parentesi, sia pure interrogativa, che mal si concilie- 
rebbe la data della composizione deìV Inferno e della sua divulgazione 
(per quel che la critica ha potuto arguire) con quella che converrebbe 
assegnare al sonetto, se vi si alludesse alla caduta di Pistoia del 1806; 
ma allusione chiara a questa non mi sembra vi sia nei versi di Cino 
che purtroppo si prestano a dubbii e a discussioni. Il Castelli e il Cor- 
bellini (8) che te ne sono occupati di proposito non sono concordi nella 



(1) Il Chiappelli dice Cecco Angiolieri, ma è un lapsus calami. 

(2) Il Chiappelli stampa della seguendo il testo del Carducci; io m'attengo 
alla lezione piti oorretta del ood. casanatense d. v. 5, il piti autorevole dei tre 
che ei hanno conservato il sonetto. 

(3) Il primo nel libro La vita e le opere di Cecco d'Ascoli; Bologna, Zanichelli, 
1892: pp. 159-168; il secondo ne tocca nel suo Cino da Pistoia: Amore ed esilio ; 
Pavia, Tip. Corriere Ticinese, 1898: pp. 149-153, e in Dante, Guido e Cino: 
Tracce sparse di una pagina comune; Pavia, Tip. e Cartel. Caio Rossetti, 1905: 
pp. 16-17. 
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determinazione cronologica del sonetto e per conseguenza il significato 
deirallusione è tutt' altro che certo. Ma, secondo noi, 1* interpretazione 
del verso dantesco non ha bisogno di appoggiarsi al sonetto di Gino, 
che la profezia di Vanni mira proprio alla finale dispersione dei Bian- 
chi del 1306. 

Mario Pelaez. 

Francesco Lo Parco, L'amico duce del Petrarca nel « Trionfo d'A- 
more > (Estr. dalla Ross. Bibl della Lett IL, a. XIII, 1905, pp. 332 sgg.), 
di pp. 6. — Il VI Centenario di un ignorato viaggio di Dante (nel 
Giornale Dantesco, a. XIV, 1906, pp. 1-7). — Il Petrarca nel Casen- 
tino e la ricognizione di € Daedalus » (Estr. dalla Rivista d* Italia, 
fase, d'aprile 1906), di pp. 24. 

I tre articoli del Lo Parco sono strettamente legati l'ano con Taltro^ 
tanto che si possono considerare come tre parti di un unico lavoro. 
Infatti, mentre nel primo di essi Toperoso A. tenta di identificare con 
Dante quell'innominata ombra la quale, in principio del Trionfo d'Amore, 
si presenta al Petrarca, prendendo a motivo l'essergli amico e l'averlo 
conosciuto fin dai primi anni, e poi gli serve di guida, nel secondo cerca 
di chiarire meglio le circostanze e il tempo di tale conoscenza fra il bam- 
binello Francesco e l'esule poeta; e nel terzo vuol provare che il Petrarca 
nel Daedalus dell' Egloga IV, che dà a lui una cetra, rappresenta appunto 
Dante, che quindi verrebbe ad essere, per dichiarazione di Francesco 
stesso, il suo primo ispiratore poetico, ossia il suo dux, la sua Guida. 

Però, per comodità di discussione, di questi tre articoli noi ne par- 
leremo separatamente l'uno dopo l'altro ; tanto più poi, che le argomen- 
tazioni, in ciascuno di essi prodotte in campo dal Lo P., sono indipen- 
denti fra loro, in modo che, pur ammesse o riprovate le conclusioni, 
per es., del primo articolo, non ne riescono necessariamente ammesse 
riprovate le conclusioni del secondo e del terzo, e viceversa. E comin- 
ciamo, dunque, dal primo. 

Nel tentare l'identificazione della Guida del Petrarca nel Trionfo 
d'Amore, il Lo P. era già stato preceduto da altri studiosi moderni, 
ma con esito infelice. E, prima di tutti, dal benemerito editore dei 
Trionfi, ossia dall' Appel (1). Il quale, prendendo le mosse dalla dichia- 
razione della Guida, so essere « vero » amico del Petrarca e averlo 
conosciuto fin da' suoi primi anni, credette non si potesse trovar di 
meglio di Guido Settimo, che, coetaneo di Francesco, passò in Avignone 
insieme con lui, e subito si legò cosi intimamente col futuro cantore di 
Laura che madonna Eletta, se era madre per natura a Francesco, di- 



(1) Die * IVtifiiip/ie ' Petraroas in kriiiHchem Texte herausgegehen ron Carl. Ap- 
pkl; Halle a. S., Verlag von Max Niemeyer, 1901. Vedi pp. X-XIII. 
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venne madre d'elezione per Guido ; e i due giovinetti furono anche in- 
viati insieme a Carpentras, poi a Montpellier, infine a Bologna. Al ohe 
si aggiunga che il Petrarca quando cominciò i Trionfi^ ossia nel 1351-58, 
era in Avignone, ospite appunto di Guido : e sceglier lui come * duce ' 
nel suo poema poteva parere al Petrarca mezzo congruo, nonché per fare 
onore al suo più antico amico, anche per mostrarsi grato a lui dell'at- 
tuale ospitalità. 

Ma, contro questa identificazione, stanno irrefutabili ragioni. Anzitutto, 
quel suo * vero amico ' afferma al Petrarca di essere oriundo della To- 
scana (« teco nacqui in terra tosca »), mentre di Guido Settimo sappiamo 
che era di Luni, posta, come dice lo stesso Petrarca, nei dominii di 
Genova (Sen, X, 2: « tuam Januam sileo...., cuius tu ortus in fìnibus »). 
In secondo luogo, l'amico è evidentemente rappresentato come assai mag- 
giore di età che non il Petrarca, mentre di Guido Settimo questi, neUa 
Sen. X, 2, ci dice eh' era della sua stessa età (« annos nostros.... merito 
quidem longe impares, numero autem pares »). Infine, l'amico ci è rap- 
presentato come curvo sotto il peso di gravi catene amorose, anzi egli 
dichiara esplicitamente, dopo che il Petrarca stesso è preso, « tutti siam 
macchiati d'una pece ». Ora, come poteva il poeta nel 185 1, quando cioè 
cominciò i Trionfi^ rappresentare cosi Guido Settimo, ch'era allora arcidia- 
cono in Genova (dove divenne, anzi, nel 1359 arcivescovo)? Anche se 
Guido Settimo fosse stato nella sua giovinezza quell'amoroso che cer- 
tamente fu r * amico ' dei Trionfi^ è certo che il Petrarca, per riguardo 
alle nuove dignità ecclesiastiche dello stesso Guido, non avrebbe mai 
pensato a lui come proprio duce. 

Scartato, dunque, Guido Settimo, il Moschetti, in una sua notevole 
recensione al libro dell' Appel, pensò a Tommaso Caloria (1), per le se- 
guenti ragioni. La Guida, presentandosi al Petrarca, si stacca dalle 
innumerabili ombre che si trovano intorno al carro d'Amore; poi, la- 
sciando il Poeta, rientra nella turba: perciò in questa turba bisogna cer- 
carla. Orbene, fra tutti coloro che il Petrarca ci nomina poi come ap- 
partenenti al seguito d'Amore, nessuno corrisponde alle caratteristiche 
della Guida petrarchesca meglio di Tommaso Caloria. « Amico del P., era 
però parecchi anni più vecchio di lui e degno in tutto delle testimonianze 
di onore e di rispetto che il poeta gli prodiga e, per essere morto da più 
tempo mentre il Petrarca scriveva i suoi Trionfi^ ben adatto all'ufficio 
di Guida ». È vero che Tommaso è detto 'da Messina' ; ma, secondo il 
Moschetti, tale epiteto potrebbe essergli venuto dal luogo della sua più 



(1) In Rassegna Bibliografica della Leti, li., XI [1903], pp. 28 sgg. Notiamo 
che il Moschetti cambiò poi (ropiiiione in un altro articolo della stessa Rasse- 
gna, XIV [1906], pp. 119-124, intitolato : Il ' Duce ' nei « Trionfi » del Petrarca, 
del qnale toccheremo fra poco, e che confata il Lo P., sostenendo, col Sicardi, 
la candidatura di Convenevole da Prato. 
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lunga residenza e della saa morte; mentre poi è certo che Caloria era 
nome assai osato, nei sec. XII, XIII, XIV, a Bologna e altrove. 

Ebbero però facile giuoco a scartare la proposta del Moschetti quanti 
la esaminarono, e fra questi, in modo speciale, appunto il Lo Parco. 
Non è affatto vero che Tommaso fosse di « parecchi anni » più vecchio 
del Petrarca : questi, condolendosi col fratello di lui. Pellegrino, della 
immatura morte dell'amico {Fam. IV, 10), dice: « Quid mihi nunc spe- 
randum sit, exemplo coniunctissimi fratris admoneor. Una aetas erat ; 
idem animus, ano calle gradiebamur », ecc. Poteva essere più chiaro di 
cosi, per indicare ch'egli e Tommaso erano d'uguale età? Nella stessa 
lettera aggiunge un epigramma in onore dello stesso Tommaso, il cui 
terzo verso suona cosi : « Hunc [Thomam] dederat mundo tellus vicina 
Pelerò ». È dunque un'esplicita affermazione della nascita messinese 
di Tommaso; e devesi perciò escludere chu costui sia la Guida del Trionfo 
d'Amore, perchè la Guida, come abbiamo detto, era toscana. 

£d ecco entrare iu lizza il Lo Parco. Egli pone dapprima nel suo 
articolo certi capisaldi da cui si dovrebbero prendere le mosse. La- 
sciamo stare quelli oramai divenuti comuni a tutti (che, cioè, si tratta 
di un toscano assai più avanti negli anni che non il Petrarca, e cono- 
scitore di costui fin dai suoi < primi anni »): i nuovi sarebbero questi: 

1) La Guida è, senza dubbio, un amante e un poeta : un amante, 
perchè per tale ce la presenta il Petrarca in un modo che non potremmo 
desiderare più chiaro; un poeta, perchè essa Guida, dice il Lo P., « per 
la indiscutibile somiglianza col Virgilio dantesco » non può essere che 
un poeta. 

2) la Guida, staccatasi dalla turba per fare da cicerone al Petrarca, 
più tardi, quando costui, innamoratosi, può far da sé e da sé riconoscere 
i suoi conservi in amore, abbandona l'amico e rientra in quella stessa 
turba. In questa, quindi, bisogna cercarla (confronta il Moschetti). Ma 
in essa, per la prima ragione testé addotta, bisogna cercarla fra gli 
amanti poeti, de' quali il Petrarca fa un gruppo a parte. 

Ciò premesso, il Lo P., cercando fra gli amanti poeti, che il Pe- 
trarca incontra di li a poco, trova che fra essi nessuno corrisponde 
meglio alla Guida del Trionfo che Dante. Infatti questi, non solo fu to- 
scano, non solo ebbe una quarantina d'anni più del Petrarca, non solo 
conobbe costui « nei primi anni della fanciullezza », ma anche fu poeta 
— e che poeta ! — ed ebbe un amore reso celebre appunto dal suo 
poema. 

Ma il più importante — continua il Lo P. — è che noi possiamo an- 
che spiegare perchè mai il Petrarca scegliesse a sua Guida Dante. La 
ragione è ch'egli, come esplicitamente ci dice nelle Sen. V, 2, conside- 
rava Dante € nostri eloquii DUX vulgaris », contentandosi egli stesso di 
occupare il secondo posto. Orbene, siccome scegliersi qualcheduno a 
guida vuol dire confessarglisi secondo e concedergli la palma, e sic- 
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come la Guida è certo, dice il Lo P., che sia un poeta, è facile con- 
chiudere che questo poeta a cui, dunque, il Petrarca viene a dichiararsi 
secondo, sia appunto Dante. 

La identificazione del Lo P., non c^è duhbio, è condotta in apparenza 
con perfetta logica. E parrebbe venirle una conferma da una nota del 
Rossi, che al valente studioso è sfuggita. Fa osservare il Rossi (1) che 
la data del cominciamento dei Trionfi coincide mirabilmente coli' invio 
fatto dal Boccaccio al Petrarca di un esemplare della Divina Com- 
media, cosicché « si direbbe che il dono deiramico, rimettendo fra le 
mani al Petrarca un libro con cui da giovane aveva avuto — come si 
può dubitarne ? — grande familiarità, rinfocolasse il sopito spirito di 
emulazione e desse l'aire alla composizione [dei Trionfi'] ». Quindi, 
niente di più naturale che il Petrarca, mettendosi ad un poema di imi- 
tazione 0, almeno, di ispirazione dantesca, e volendo introdurvi, come 
nella D» (7*, una Guida, pensasse a Dante ; farsi guidar dal quale si- 
gnificava, abbiam detto, dargli la precedenza, e troncar cosi una volta 
per sempre le maligne dicerie che s'erano sparse sull'invidia ch'egli 
portava al sommo poeta. 

Ma, nonostante quest'apparente conferma, si oppongono alla identifi- 
cazione del Lo P. irrefutabili obbiezioni. Non crediamo però dì dover 
mettere tra queste quella che al Moschetti, in un suo secondo articolo (2) 
che ora esamineremo, parve di capitale importanza; e cioè che una delle 
precedenti redazioni dei Trionfi, nel punto in cui la Ouida abbandona 
il Petrarca ormai donno di sé, narrava le cose in questa maniera: 

A r orecchio mi disse : ' Ornai ti lice 

Feì' te stesso parlar con tutti questi. 

Ecco qui Dante c4>n la sua Beatrice*. 
Io era uu di color che son più mesti 

De l'altrui beu che del suo mal, vedendo, 

A chi mi prese, i pie liberi e presti (3). 

Da questi versi, se non si voglia ammettere l'assurdo che la Guida 
presenti sé stessa, resulterebbe che Guida e Dante sono due persone 
distinte. Ma, dicevamo, questo argomento, benché dia molto da pensare, 
non crediamo di metterlo fra gli irrefutabili, perchè il Petrarca, nelle 
successive redazioni dei Trionfi, cambiò di sana pianta quel particolare, 
di modo che nella redazione ultima egli, invece di farsi presentare dalla 
Guida la schiera degli amanti poeti, — e, fra costoro, Dante con Bea- 
trice, — la incontra e rìconosce gli amanti da sé, senza l'aiuto di nessuno. 



(1) Un paragone dantesco e petrarchesco j Estr. dal Nimi. Unico Padova a Fran- 
cesco Petrarca (Padova, 1904), p. 4, n. 1 (cfr. Bull., N. S,, XII, 31). 

(2) // * Duce " nei « THonfi » ecc., già citato. 

(3) Appkl, o. c, p. 334. 
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assai dopo che la Guida lo ha lasciato, dichiarandogli che egli, oramai 
fatto schiavo ancor esso di Amore, poteva parlare da par sé, senza più 
bisogno di Od da, con chi gli fosse piaciuto. Orbene chi, a rigore, può 
impedirci di credere che il Petrarca, come cambiò idea rispetto a tutto il 
piano deirepisodio, cosi la cambiasse anche rispetto alla persona della 
Ouida, in modo tale che^ mentre prima essa e Dante erano persone 
distinte, diventassero poi, nella redazione definitiva, una persona sola? 
Le ragioni per cui 1* identificazione del Lo P. ci sembra insostenibile, 
sono ben altre. Quando il Lo P. dice che la Ouida del Petrarca esce 
dalla folla dei seguaci d'Amore, e poi, abbandonato Tamico, vi ritorna, 
dice una cosa vera, ma nello stesso tempo inutile alla ricerca che gli 
preme. Utile, infatti, sarebbe solo nel caso che il Petrarca nominasse 
tutti coloro che fanno parte della schiera d*Amore: a noi, certi che la 
Ouida è uno di essi, basterebbe procedere per eliminazione per arrivare 
allo scopo. Ma il fatto sta che il Petrarca, una volta addomesticatosi 
coi suoi miseri conservi in modo da poterli riconoscere, fra essi si preoc- 
cupa di ricordare solo quelli che egli sapeva « di chiara fama o per 
antiche o per moderne carte » ; e chi dice a noi che la Ouida del Pe- 
trarca debba essere personaggio di chiara fama? Scartata cosi la ne- 
cessità, supposta dal Lo P., che la Ouida sia da ricercarsi fra le ombre 
nominate dal Petrarca, ha importanza, e questa volta davvero capitale, 
la seguente obbiezione, che già fu svolta efficacemente dal Moschetti. 
A un certo punto, come abbiamo già notato, la Ghiida, vedendo ormai 
che il Petrarca può far da sé, lo abbandona. Ma costui, qualche tempo 
dopo, quando ha già riconosciuto parecchi dei poeti amanti deirantichità, 
arriva ad una verde piaggia, dove vide andar gente « Pur d'amor vol- 
garmente ragionando », e fra questi 

« Ecco Dante e Beatrice ; ecco Selvaggfia, 

Ecco Gin da Pistoia; Guitton d'Aref^O"- » 

Ora, rivedere una persona poco prima lasciata, è certo cosa possi- 
bile, ma impossibile è che il Petrarca, rivedendo colui che gli aveva 
fatto, secondo T ipotesi del Lo P., poco prima e cosi a lungo da Guida, 
non abbia una parola che accenni esser questa la seconda volta che lo 
incontra. 

Ma e' è di più. La Ouida, quando il Petrarca V ha riconosciuto, gli 
dice: 

« . . . . gran tempo è eh' io pensava 

Vederti qui fra noi ; che dai primi anni 

Tal presagio di te tua ti8ta dava ». 

Questa parola vista, dice il Lo P., non deve intendersi nell'assurdo 
significato che il Petrarca, fin dalP infanzia, facesse presagire che sarebbe 
stato un impenitente schiavo d'Amore; ma nel senso che fin d'allora, 
per sveltezza d'ingegno, dava di so le più liete speranze sul degno 
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posto, che avrebbe sapato acquistarsi tra gli spiriti nobili ed eletti. Os- 
sia, il Lo P. intende quel vista suppergiù per ' aspetto intelligente \ 

Ma tale sua interpretazione non corrisponde a quello che ci resulta 
dai Trionfi, Infatti il Petrarca, descritto il cocchio trionfale di Amore, 
ci dice che intomo ad esso erano innumerabili mortali, parte fatti pri- 
gioni in battaglia dal dio crudele, parte feriti, parte uccisi. Il Petrarca 
si spinge tanto avanti, ch'egli si ritrova « ne la folta schiera Del re 
non mai di lagrime digiuno » ; dalla quale si stacca e gli viene incon- 
tro l'ombra che, fattaglisi conoscere, gli dice: io t^aspettava « fra noi ». 
Orbene, ci pare che chi non voglia negare la luce del sole, bisogna che 
veda in quel noi niente altro che la schiera, che sta intorno ad Amore, 
composta di prigioni, di feriti, di uccisi, o, in altre parole, di persone 
più o meno profondamente innamorate; e tra i vinti d'Amore l'ombra 
s'aspettava da un pezzo di annoverare anche il Petrarca. Qui dunque 
neppure il più lontano cenno di quegli spiriti nobili ed eletti, che ci 
vede il Lo P., il quale, a ritrovarceli, fu condotto soltanto da uno 
strano preconcetto, che, cioè, la Guida, essendo ricalcata sul Virgilio 
dantesco, debba, di necessità e per nessun' altra ragione che per tale 
imitazione, essere un poeta; di modo che la Guida, dicendo al Petrarca 
che lo aspettava da gran tempo fra i suoi colleghi, verrebbe a dire 
ch'essa già da tempo s'era accorta d'aver che fare con un futuro col- 
lega in poesia. Questo escluso, non è chi non veda che quella vista, da 
cui la Guida aveva potuto presagire, come dicemmo, che il Petrarca 
sarebbe un grande innamorato, sarà da intendersi non per ^ aspetto in- 
telligente ', come vuole il Lo P., ma per * aspetto o condotta esteriore 
tale da far prevedere ch'egli sarebbe stato presto un servo d'amore' (1). 

Orbene, questo vuol dire che la Ouida non può essere in nessuna 
maniera Dante. Noi abbiam già mostrato in questo Bullettino (N. S., 
XII, 26) e ripetiamo subito in che cosa consistè la conoscenza, se cosi 
si può chiamare, fra Dante e il Petrarca: si tratta, cioè, di un^ unica 
volta (€ numquam mihi nisi semel ») che al fanciullo Francesco, in Pisa, 
quando egli aveva sette anni, fu fatto vedere {monstratum) dal padre 
Petracco il grande esule, di cui Petracco stesso era amico. Quindi, il 
pensare che Dante, vedendo, se pur si fermò a guardarlo, cosi alla 
sfuggita e per una sola volta un fanciulletto settenne, potesse sul serio 
presagire, dalle sue piacenti fattezze, che sarebbe stato uno schiavo 
d'Amore, è cosa che ripugna e alla verosimiglianza generica e alla se- 
verità austera dell'uomo, a cui un tal presagio verrebbe ad essere attri- 
buito. Dante, che vedendo il fanciulletto Francesco, invece di esortarlo, 
come si suol fare, ad esser buono e studioso, gli fa oompUmeiiti, poniamo, 
per la sua bellezza, e fantastica di auoi solleciti amori! £ lasciamo stare 



(1) Vedi la mia uotorella Per la storia interiore del Petrarca avanti V innamo- 
ramento per Laura f iu Gioitale dantesco j Qnad. Ili del 1906, pp. 106-113. 
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che per gli esuli, per Dante come per Petracco, era proprio quello il 
momento d'avere il capo ai futuri amori dei rispettivi figliuoli ancora 
bambini I 

Ma e' ò di più. n Petrarca riconosce la Guida solo alle sue parole 
ed al suo ragionare antico (I, 49) : orbene, chi vorrà mai sostenere ohe il 
Petrarca, il quale, se senti la voce di Dante (1), la senti una sola volta, 
come abbiamo detto, e alla sfuggita, e a sette anni, potesse fingere di 
ricordarsi del suono di quella voce quindici anni dopo, quando accadde 
il suo innamoramento per Laura, descritto nel Trionfo d^ Amore? An- 
cora. La Guida dice al Petrarca di essergli « vero amico ». Orbene, 
come potè il Petrarca qualificare come suo « vero amico » ' quel Dante 
che aveva appena intravveduto da bambino? Ma — dice il Lo P. — il 
Petrarca gratifica del titolo di « amicus » anche Cicerone, Omero, Vir- 
gilio. Senonchò è troppo facile obbiettare che in questo caso la parola 
€ amicus » non si può spiegare se non nel solito senso di ' (scrittore) 
caro, prediletto ', ha insomma significato passivo; mentre le parole della 
Gxiida hanno un senso ben attivo : « vero amico ti son ». 

Per queste ragioni dunque, riteniamo che non si possa identificare con 
Dante la Guida del Trionfo d*4more; e tanto meno lo potremmo, se 
accettassimo la conclusione del secondo degli articoli del Lo P., che cioè 
Dante conoscesse il Petrarca non nel 1312 a Pisa, ma nel 1306, air Incisa. 
In questo caso Dante si sarebbe messo a far presagi circa un bambino 
di due anni, e, fondandosi sulla sua « vista », avrebbe giudicato che 
l'infante sarebbe, a suo tempo, un grande innamorato, o, come vuole il 
Lo P., un grande poeta; inoltre, gli si sarebbe fatto amico; e infine il 
Petrarca, alla distanza di diciannove anni^ al semplice suono della voce, 
avrebbe riconosciuto un uomo mostratogli a due anni! 

Ma passiamo ad esaminare in sé e per sé il secondo articolo del 
Lo P. Una prima parte cerca di dimostrare erronea la credenza, comu- 
nemente accettata, che Dante vedesse il fanciullo Petrarca nel 1312, 
quando costui aveva sette anni. Dante, dice il Lo P., venne a Pisa 
€ dopo l'arrivo di Enrico VII, che è del 6 marzo 1312 »; mentre il 
Petrarca passò in Pisa quel lasso di tempo che va « tra l'inverno del 
1310-1811 e il decembre-gennaio del successivo inverno del 1311-1312 ». 

La seconda parte investiga in quale dunque degli anni che vanno dalla 
nascita del Petrarca a codesto arrivo in Pisa nell'inverno 1310-1311, 
sia da collocarsi l'incontro fra Dante e Francesco; e procedendo per 
eliminazione, TA. dice che non resta se non pensare al 1306, quando 
il Petrarca stava ancora colla madre all'Incisa, dove dunque Dante — 
ed ecco 1' < ignorato viaggio » di lui — si sarebbe in quell' anno recato, 
€ tra il novembre e i primi del decembre ». « Proprio intomo a quel 



(l) Abbiamo tutto il diritto di dubitarne^ perchè, ripetiamolo^ il Petrarca ci 
dice che Dante gli fn mostrato, OHsia soltanto fatto vedere. 
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tempo — aggiunge il Lo P. — i biografi di Dante fanno capitare il 
così detto momento favorevole per il ritomo in patria, e.... forse, proprio 
in quella circostanza, e non prima, come si crede comunemente, egli 
scrisse la famosa ' epistola assai lunga ' al popolo fiorentino, a cui ac- 
cenna il Bruni : ^ Popule mee, quid feci tibi ' ^. E qual luogo più adatto 
deir Incisa, a quattordici miglia da Firenze, per sorvegliare quello eh» 
accadeva appunto in Firenze e attendervi il momento opportuno per 
tentare il ritomo in patria ? All' Incisa inoltre, in quello stesso momento, 
secondo il Lo P., si sarebbe trovato presso la famiglia anche Petracco, 
per le stesse ragioni di Dante, e questi anzi avrebbe ricevuto la spinta 
decisiva a recarsi colà da un invito dell'amico « a prender parte ad un 
convegno nelU Incisa, a cui prese parte ser Parenzo e forse i figli Lapo 
e Graziano, con altri amici fidati, non confusi nella ' compagnia malvagia 
e scempia * ». Quivi, l'espressione adoperata dal Petrarca nell'accennare 
al Boccaccio l'incontro suo con Dante (mihi.,,, monstratum) « fa pen- 
sare alla buona Eletta, che, preso tra le braccia il figlioletto, gli abbia 
indicato l'uomo di cui già tanto sonava il nome, mentre cogli occhi 
chiedeva che lo baciasse, come un buon augurio di amore al bello, di 
costanza, fortezza nei nobili ideali ». 

Quante cose sa o indovina il Lo P. ! E all'obbiezione fondamentale 
che noi ripeteremmo, come mai un bambino di due anni, qual era il 
Petrarca al tempo del presunto incontro con Dante, potrebbe aver con- 
servato di Dante o di chi si voglia un tale ricordo, egli sa anticipare 
con sicurezza la risposta: il fatto è, egli dice, che il ricordo infantile 
€ fu ridestato e fissato dalle future (sic) reminiscenze dei genitori ». In 
altre parole, i genitori del Petrarca avrebbero di tanto in tanto ricor- 
dato al figliuolo che essi gli avevano mostrato, a due anni, quel famoso 
uomo ch'era Dante. 

Tale l'articolo; ma, diciamolo subito, non ci pare ch'esso sia archi- 
tettato coli' abilità di quell' altro ; tanti sono, in ogni parte di esso, i 
punti vulnerabili. 

Per limitarci ai principali, ci pare intanto assai leggermente aifer- 
mato il soggiorno di ser Petracco, fra altri, col fratello Lapo all' Incisa 
nel 1306. Di quest'anno ci restano due documenti, il primo del 26 aprile, 
il secondo del 5 maggio, dai quali ci resulta che i due fratelli erano 
allora a Padova (1); e siccome quei due documenti contengono, l'uno 
la procura data al mercante Vanni di Buonaccorso del popolo di S. Ste- 
fano della Badia di Firenze perchè potesse riscuotere, in nome di Pe- 
traccolo e di Lapo, dal P. D. 0-razia Abate di Settimo la somma di 
fiorini 72, già depositati in mano di esso da ser Parenzo loro padre ; e 
l'altro la ricevuta di questi danari rilasciata dal Bonaccorsi all'Abate, 



(1) Oddonk Zenatti, Ikinle e Firenze: Firenze [1902]: pp. 511-512. 
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la congettura più probabile ci pare qaesta, che Petracco e Lapo 8Ì 
facessero venire in Padova quei denari, perchè servissero loro come 
mezzo per un ulteriore soggiorno colà. E perchè non per servire come 
viatico per un ritomo in Toscana? — obbietterà forse il Lo Parco. — 
Si tratti pur di ritorno, — concediamo noi, — purché si escluda, dai 
paesi della Toscana dove Petracco si sarebbe, secondo la presunzione, 
recato, tutto il dominio di Firenze, dal quale egli era tenuto lontano 
dalla condanna del 20 ottobre 1802, determinante « quod eidem manns 
dextera amputetur et incidatur, ita quod penitus statim a brachio sepe- 
retur ». Il qual pericolo aveva, ed è ciò su cui volevamo richiamare 
l'attenzione, specialissimo vigore proprio all'Incisa, dove i Fiorentini 
avevano edificato fino dal 1223 un castello e messavi una guarnigione, 
perchè servisse loro di fortificazione avanzata, < non solamente — dice 
il Repetti — per tenere a freno i Pazzi, gli libertini di Ga ville, i Ri- 
casoli ed altri nobili di contado nel Vald'Amo superiore, ma affinchè 
rimanesse sempre aperta la strada di poter far guerra ai nemici dome- 
stici che signoreggiavano troppo dappresso alla stessa città ». £ in tal 
castello, costruito apposta contro i fuorusciti e i ribelli, con dentro una 
guarnigione mantenutavi apposta perchè invigilasse gli uni e gli altri, 
dovrà ammettersi che Petracco, condannato in contumacia e fuoruscito, 
vi invitasse ad un convegno nientemeno che Dante, fuoruscito e ribelle 
ancor lui e condannato ad una pena non solo personale, ma anche ca- 
pitale, quella cioè del rogo, e «t.... ullo tempore in fortiam dicti comw 
nis pervenerit PÌ E madonna Eletta all'Incisa per quale altra ragione 
vi potè tornare e soggiornare, se non appunto perchè era stato revocato, 
per lei, il decreto d'esilio (< revocata ab exilio genitrice»)? 

Per la qual cosa, un incontro del fanciullo Francesco con Dante circa 
il 1306 non potò avvenire se non fuori dell' Incisa, fuori, insomma del 
territorio del Comune Fiorentino; e, se mai, si potrebbe pensare che 
avvenisse in queste circostanze. Petracco e Dante, circa il 1806, attirati 
dalle vicende politiche della patria che parevano promettere bene per i 
fuorusciti, si avvicinarono, provenendo da parti diverse, ai confini ter- 
ritoriali del Comune, s'incontrarono e, ritrovandosi, fecero comunella in- 
sieme. Senonchè Petracco, avendo la famiglia all' Incisa, era naturale che 
s'accostasse da questo lato, per esempio nel Casentino, per far venire 
a sé, dove egli si trovava, la /amiglia, ossia Eletta col bambinello Fran- 
cesco, dal momento che egli, all' Incisa, non vi si poteva recare. In uno 
di codesti incontri fra moglie e marito (dei quali ci fa prova il conce- 
pimento del secondogenito Gherardo, nato se non nel 1807 certo poco 
dopo) (1), sarebbe stato presente anche Dante, di cui, quindi, bisognerebbe 
supporre che avesse accompagnato l'amico Petracco nel luogo dove costui 



(1) Vedi, per ora, Henry Cochin, Le Frère de Pétrarque; Paris, 1903: p. 197. 
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si sarebbe fatta venire la moglie e il figlioletto. E cosi Dante avrebbe 
visto Francesco. 

Questo pare a noi l'unico modo sostenibile di presentare la congettura 
del Lo P. Senonohè, anche così appuntellata, essa non regge ad un'ob- 
biezione inconfutabile, contenuta nelle parole colle quali il Petrarca de- 
scrive, nella nota lettera al Boccaccio, l'incontro con Dante : € In primis 
quidem odii causa prorsus nulla est erga hominem, numquam mihi ni8i 
semel, idque prima pueritiae meae parte, monstratum ». Nelle quali già 
r espressione : « miAi.... monstratum», ci par che attesti nel Petrarca 
un'età superiore d'assai ai due anni. Chi sia stato a mostrargli Dante, 
il Petrarca non lo dice; ma chiunque sia stato, glielo avrà mostrato o 
come nomo di straordinaria scienza, o come poeta la cui fama era già 
trascorsa oltre i termini della Toscana, o semplicemente come compagno 
d'esilio del padre e condannato alla terribile pena del rogo; e come 
pensare che dell' una o dell'altra di queste cose si volesse dar conto a 
un bambino di due anni, per quanto si voglia precoce ? Colla supposizione 
del Lo P. solo una cosa apparirebbe possibile, che cioè madonna Eletta, 
orgogliosa, come tutte le madri, della sua creatura, facesse vedere il 
piccolo Francesco al grande amico di suo marito, magari per riceverne 
un semplice complimento, una semplice parola di congratulazione. Ma, 
in questo caso, il testo direbbe non: « mihL.., monstratum », bensì, per 
esempio: * UH,.,, monstratus fui >. Insomma, non Dante sarebbe stato 
mostrato al bienne Francesco, bensì Francesco a Dante. 

Ma, lasciando pure tutto questo, l' importante sta nelle parole : « idque 
prima PUEBITIAE meae parte », non ignote al nostro A., ma da lui non 
tenute nel conto che si doveva, prendendo egli quel puebitm nel senso 
vago e indeterminato del nostro ' fanciullezza '. Io stesso ho contribuito 
altrove a dimostrare che nel medio evo le espressioni: infanzia, puerì- 
zia, adolescenza, ecc., avevano un significato preciso e determinato e, 
quel che più importa, l'ebbero presso il Petrarca ; cioè V infanzia si ter- 
minava nel V anno, la puerìzia nel 14^ e cosi via, ed in cotal senso 
appunto le usarono sempre gli scrìttori medioevali, senza scambiarle fra 
loro (1). Esempii di un cosi&tto uso presso il Petrarca ne potremmo 
rìferire tanti da rìempire parecchie pagine: per il caso presente ci ba- 
sterà ricordare ch'egli, in quella stessa lettera a Guido Settimo nella 
quale ci fa sapere di aver passato in Pisa il suo settimo anno {8en. 
X, 2), accenna al tempo dei suo prìmo passaggio in Avignone con questi 
termini: € In ipso sane infantiae pueritiaeque confinio », ai quali sa- 
rebbe assurdo non concedere quel senso esatto e preciso che noi dice- 
vamo. E, ripetiamolo, questo non è se non uno dei tanti esempii che 
potremmo riportare. 



(1) La Giovinezza di Giovavni Boccaccio; Città di Castello, 1905: pp. 72 sgg. e 
69 n. 1. 
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Possiamo dunque conchiudere choi cominciando la puerizia ai 7 anni, 
quando il Petrarca ci dice che Dante gli fu mostrato nella prima parte 
della sua puerizia, non può voler dire se non ch'egli aveva 7 anni o 
poco più. U che ci riconduce, ognun lo vede, alla data tradizionale del- 
l' incontro di Dante con Francesco circa il 1811, dunque in Pisa. Ed é 
vana obbiezione quella che il Lo P. oppone, essere, cioè, Dante arri- 
vato in Pisa dopo il 6 marzo 1812. Noi di Dante, in questo tempo, 
niente sappiamo, e V unica luce che ci venga, ci viene appunto dalla 
notizia che il Petraica ci dà del suo puerile incontro con Dante, cosic- 
ché, determinato in qual momento della vita del Petrarca queir incontro 
accadde, non ci resta che segnare la data e il luogo nella biografia di 
Dante. E se al Lo P. resulti — e il modo con cui concilia le due date 
discordanti del puerile soggiorno del Petrarca in Pisa è, per lo meno, 
assai ingegnoso — che questo soggiorno cadde fra l'inverno 1810-1811 
e r inverno 1811-1812, non ci resta a far altro che prenderne atto e 
conchiudere che Dante dentro quei termini fu anch' egli in Pisa, dove, 
dunque, egli non segui, ma precedette Y imperatore. Nel che, del resto, 
il divario Aon sarebbe se non di quattro o cinque mesi, quantità ben 
trascurabile in una biografia cosi lacunosa come quella di Dante. 

E passiamo al terzo articolo del Lo Parco. Questo si divide, come 
appare fin dal titolo, in due parti. Nella prima egli, accettata la mia 
ipotesi (tutf altro che « vaga», sia detto tra parentesi) fatta in questo 
Bidlettino (N. S., XII, 24-25) che il viaggio casentinese del Petrarca cada 
durante il soggiorno bolognese (182d-fine 1825), cerca di determinarne 
più precisamente l'occasione. Io avevo già supposto che a Francesco, 
una volta in Bologna, troppo naturalmente dovesse sorgere nell'animo il 
desiderio di vedere il suo luogo natale, non molto lontano : e sulla strada 
fra Bologna ed Arezzo era appunto il Casentino. Ora il Lo P., osservando 
che il Petrarca nel descrivere quel viaggio parla di ^ vemos flores » 
e nello stesso tempo dell'ombra piacevole delle annose qnercie, ne trae 
la conseguenza che il viaggio dovesse avvenire nel maggio inoltrato. 
Non può, dunque, cadere nelle vacanze autunnali, che a Bologna dura- 
vano dal 15 agosto al 18 ottobre, nò in altre vacanze che in quella fine 
di maggio non avevano luogo; e il Lo P. è così condotto a pensare 
che avvenisse nella primavera del 1825, quando l'Università bolognese 
venne chiusa prima del tempo, colpita come fu dall'interdetto per avere 
gli studenti abbandonato, in seguito alla condanna capitale inflitta ad 
un loro collega, non solo i corsi, ma anche la città stessa di Bologna, 
recandosi ad Imola. Tutto e' induce a credere che il Petrarca seguisse 
ad Imola i suoi condiscepoli, e una volta in questa città posta di fronte 
al Colle della Futa, ossia alle porte della Toscana, dovè subito balenargli 
il pensiero di recarsi a rivedere la sua regione nativa. « Cosi — dice 
precisamente il Lo P. — senza molto feintasticare, possiamo anche ri- 
costruire l'itinerario del viaggio e pensare ch'egli, passato nel Mugello, 
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lo attraversasse toccando probabilmente Firenze e poi, sempre lungo il 
corao dell'Amo, V Incisa ed Arezzo, poste sul grande arco che il detto 
fiume descrive intorno al contrafforte di Pratomagno. Visitata la patria, 
per raggiungere gli amici ad Imola^ avrebbe dovuto rifare lo stesso cam- 
mino ; ma il suo spirito, sempre desideroso del nuovo, potò ben sugge- 
rirgli il ritorno in Romagna per altro valico dell'Appennino toscano- 
emiliano ; cosi, girando, nella direzione sud-est-nord-est, si sarebbe 
trovato nella selva del Casentino, una delle tappe.... del viaggio ». 

Questo espone la prima parte del terzo articolo del Lo P., della quale 
si possono bene accettare le conclusioni, quando se ne escluda V itine- 
rario da lui escogitato pel viaggio. Nell'architettarlo, egli si è dimenticato 
di una cosa, che ha dimenticato anche nella nota 6 a p. 7 del suo lavoro, 
che cioè ser Petracco non avendo voluto profittare del condono della 
sua pena concessogli il 10 febbraio 1809, ed avendo anzi parteggiato 
per l' imperatore fin da quando costui era calato in Italia, era stato, 
nella famosa riforma di Baldo d'Aguglione (6 settembre 1311), nuova- 
mente sbandito insieme con tutti gli altri figli di ser Parenzo, e con 
costoro iscritto nella lista dei « Ghibellini Givitatis et Comitatus Flo- 
rentiae » (1). Il che portava con so — lo abbiamo dimostrato a lungo 
altrove (2) — che i figli di Petracco dovessero, dai quattordici anni in 
su, venire pur essi sbanditi sotto la pena stessa del padre dal territo- 
rio del Comune. Per il che, quando Francesco concepì in Imola il pen- 
siero di andare a fare un' escursione verso il suo paese natale, dovette 
pur pensare studiosamente il modo di schivare il temtorio fiorentino 
(aUro che andare a Firenze e all'Incisa, come vuole il Lo P.!), ossia 
prendere la strada di Forlì, recarsi indi a Rocca S. Casciano, e, qui 
giunto, delle due strade ohe da quel forte castello conducono a valichi 
appenninici, scegliere quella che oonduceva a paesi non fiorentini, quella, 
cioè, che per il passo Mandrioli conduceva a Bibbiena nel Casentino, 
costeggiando appunto quell'Alpe di Serra, di cui veramente si può dire 
che si trova fra le sorgenti del Tevere e quelle dell'Arno. Se, poi, 
visitato quel luogo proseguisse il viaggio per andare ad Arezzo, noi non 
sappiamo; o, per meglio dire, son pia forti gli argomenti che stanno 
per il no che per il si, perchè nessun indizio ce ne resta nell' Egloga 
quarta ; di modo che par più probabile che il Petrarca facesse termine 
della sua escursione proprio quegli alti luoghi del Casentino — chi non 
ricorda i gusti ascensianisti di Francesco ? — per goder di là una bella 
vista sulla sua regione nativa. 



(1) Cfr. Del Lungo, DelV Esilio di Dante, p. 138 : tra gli altri « De sextn 
Porte Sancti Petri Civitatis » son enumerati appunto i « Filii ser Parenzli de 
Anoisa » . 

(2) Un documento poco noto sul ribandimento di Jacopo di Dante (Estr. dall' Jr« 
chivio Storico Italiano, S. V., T. XXXIII [1904], pp. 289 sgg.). 
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Ma tiriamo via, che direttamente non ci riguarda se non la seconda 
parte dell'articolo, nella quale il Lo P. cerca di confermare che il Dae- 
dalus dell' Egloga IV del Petrarca non può essere se non Dante. Gli 
argomenti da noi addotti contro tale identificazione in questo BuUettino^ 
valgono, secondo lui, soltanto se si ammetta che V incontro fra il Pe- 
trarca e Dante avvenisse nelle circostanze escogitate dal Mascetta Ca^ 
racci, ossia nel 1311; ma non hanno nessun valore, se queste circostanze 
vengano pensate in un altro modo, nel modo, cioè, del Lo P. 

Il Daedalus dell' Egloga petrarchesca sappiamo essersi trovato una 
prima volta sulla strada di Tyrrhenus, cioè del Petrarca, quando la ma- 
dre di costui stava partorendolo. Orbene, il Lo P., accettando certe mie 
conclusioni probabili fermate in questo Bullettino (N. S., XII, 80), os- 
serva: Dante era in Arezzo il 15 maggio 1304 e in relazione d'affari 
con un notaio che abitava in quello stesso Borgo dell' Orto, nel quale 
nacque Francesco : come non ammettere che egli, amico com' era di 
Petracco, si recasse alla sua casa, sapendo che la moglie stava per met- 
tere alla luce un figlio? 

Ma quando avvenne il dono della cetra da parte di Dante ? Appunto 
durante la già discussa escursione nel Casentino, dunque nella primavera 
del 1325. Vero è che Dante era morto da quattro anni; ma questo non 
guasta, anzi torna a pennello. Dante non si presenta agli occhi materiali 
del Petrarca e in persona di vivo, ma bensì come fantasma intellettuale 
alla mente eccitata del futuro cantore di Laura; e non è più il poeta, ma 
il simbolo della poesia. — Ma perchè questa specie di contemplazione 
estatica avviene proprio nel Casentino e in quel tempo della vita del 
Petrarca? In quel tempo, perchè a Bologna Francesco aveva imparato 
a conoscere profondamente, ad amare ardentemente, ad ammirare en- 
tusiasticamente il grande poeta, il culto del quale nella dotta città 
era nel massimo fiore ; in quel luogo, perchè nel suo viaggio colà il 
Petrarca aveva visto V Incisa e Arezzo, e queste città € non potevano 
non far risorgere nella sua mente due episodi della sua prima esistenza : 
l'una il giorno lontano della prima parte della sua puerizia, in cui gli era 
stato mostrato quell'uomo, l'altra la venuta in casa sua dello stesso, 
quando appena aveva aperto gli occhi alla luce >. — Ma il Oallus del- 
l' Egloga dichiara di aver conosciuto Daedalus: e dove mai questo tale, 
che indubbiamente è un francese, potè conoscere Dante? A Ravenna, 
risponde disinvoltamente il Lo P. Per lui, infatti, Gallus non è né Fi- 
lippo di Vitry, né Bernardo d'Alby, l'uno e l'altro francesi, ma di cui non 
si sa se si movessero mai dal loro paese natale ; è invece un terzo fran- 
cese, di parecchi anni più vecchio del Petrarca, che fu a studiare anche 
egli a Bologna alcuni anni prima di Francesco, « cioè per lo meno in- 
tomo al 1320, al tempo della corrispondenza di Dante con Giovanni 
del Virgilio, il quale con* tante lusinghe invitava il divino vecchio a 
Bologna, per raccogliervi onori e serti ». Però, « dopo il diniego del 

14 — Bull. Soc. Dantesca 
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poeta di andare a Bologna » sembra probabile che € il Gallo, fin d'al- 
lora aspirante del bacio delle Camene, spinto dal desiderio di conoscere 
quel divino alunno, corresse a Ravenna, ed avesse agio di assistere tal- 
volta a qualcuna delle dimostrazioni che il grande si compiaceva di fare 
nella conversazione tra giovani e adulti ». 

A sostegno della sua fantasiosa costruzione il Lo P. adduce un ar- 
gomento complessivo, che risulta dal confronto della nostra IV Egloga 
con la L Nella I il Petrarca espone, sempre sotto il velo dell'alle- 
goria pastorale, da chi gli sia venuto Tamore per la poesia pastorale 
ed epica; nella III, invece, come s'è detto, da chi gli sia venuto l'im- 
pulso a quella poesia che serve a sollevare l'uomo dalle tristezze e dai 
dolori, ossia alla poesia lirica, e quindi volgare : nella I il maestro del 
Petrarca è Partheniaa, che tutti ritengono essere Virgilio ; nella IV il 
donatore della cetra è Daedalus, e chi crederemo che costui fosse? 
Ohi è colui che nella poesia volgare possa esser quello che Virgilio è 
nella poesia classica? Dante, non altri che Dante, che altrove il Pe- 
trarca stesso chiama « nostri eloquii dux vulgaris » e che sceglie poi 
a guida propria nel Trionfo d* Amore, 

Tale è il terzo articolo del Lo P. Ma, pur accettando per un mo- 
mento il criterio generale che sta a base della identificazione da lui 
proposta, ci sono gravi obbiezioni da fare, quanto ai particolari; anzi 
una di essa è tale che non sappiamo capire come mai lo stesso Lo 
P. non se la sia fatta. £d è questa. Secondo la presunzione dell'e- 
gregio autore, Danto, quando fece pel nascituro Petrarca la promessa 
della cetra, era vivo; quando invece donò al Petrarca ormai adole- 
scente la cetra stessa era morto da circa quattro anni: orbene, perchè 
Francesco nel rappresentare Dante in un personaggio bucolico non tenne 
conto di questa differenza fra la prima e la seconda volta ch'ebbe che 
fare con lui, differenza che è pur cosi indispensabile per la esatta cor- 
rispondenza fra la lettera e l'allegoria supposta? Che cosa, in altre 
parole, poteva impedire al poeta di far per lo meno un ietccenno alla 
morte di Dante? Ognun vede, anzi, che qui ci sarebbe stato da trarre 
ottimo partito rettorico dall' esaltare, poniamo, la fedeltà di Dante alla 
parola data; fedeltà tanto grande, che non potendo egli mantenere la 
promessa fatta da vivo, la mantiene da morto ! 

Ma e' è un altro particolare dell' Egloga, pel quale invano si cerche- 
rebbe di metter d'accordo la lettera e la presunta allegoria; ed è il par- 
ticolare della promessa del dono. Daedalus^ dunque, quando madonna 
Eletta stava per partorire, promette che se il nascituro fosse stato un 
maschio, gli avrebbe dato una cetra; se una femmina, un monile ed uno 
specchio. Ora, che Daedalus, V artefice per eccellenza, pensando anche 
alla possibile femmina, le prometta il dono di siffatti oggetti che egli 
stesso fabbrica, è, non sappiamo se poetico, ma abbastanza naturale; 
ma è assolutamente incongruo che della femmina s'abbia a curare Dante 
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e abbia a pensare ancbe ai doni per lei. £ ohe doni! Davvero ohe sa- 
rebbe questa drammatioamente una bella raffigurazione di quel Dante, 
che avrebbe voluto veder la donna tornar dallo specchio « senza '1 viso 
dipinto », esser contenta « al fuso e al pennecchio » e vegliare € a studio 
della culla » ! Anche il dono della cetra, del resto, da parte di Dante 
vivo a un bambino non ancor nato, non si capisce che cosa significhi e 
rischia di parere imaginazione puerile ; ma ci contentiamo di accennarne 
poco più sotto. 

£ e' è una terza incongruenza. Daedalus promette la cetra al nasci- 
turo e mantiene la promessa, parecchio tempo dopo, nel Casentino : 
dunque egli s' incontra sulla strada del Petrarca due volte ; anzi, sol- 
tanto due volte, poiché si dice nell* £gloga che egli fece la promessa, 
6 « Inde Pollioiti redit ille memor, factoque beavit » appunto nell'alta 
selva casentinese. Insomma col Petrarca Daedalus ebbe che fare sola- 
mente due volte, la prima sul punto che sua madre lo metteva alla 
luce, la seconda venendo a lui, secondo il Lo P., in forma d'ombra nel 
Casentino. Manifestamente, nò l'una né l'altra volta il Petrarca lo potò 
vedere realmente^ mentre sappiamo che una volta in vita sua vide real- 
mente Dante. 

Il fatto è che l'origine di queste congruenze particolari ò una incon- 
gruenza generale e fondamentale. Infatti, se e' ò personaggio nel Car- 
men Bucolicum del Petrarca di cui si possa esser certi che non già rap- 
presenta un individuo realmente vissuto, ma simboleggia un concetto 
astratto, questi è proprio il Daedalus della quarta £gloga. Costui, il 
più famoso artefice dell' antichità, anzi il prototipo dell'arte in genere, 
« l'artificum stupor aetemus », il € vir mazimus » che la natura abbia mai 
prodotto, come lo chiama il Petrarca, agisce nell' £gloga non già come 
vivo, al modo, per esempio, di Parlhenias^ ossia di Virgilio, che addottrina 
nella poesia Sylvius, ossia il Petrarca; ma agisce come spirito, come 
un buon demone, intesa la parola nel significato neoplatonico. Infatti, 
egli nella folta selva casentinese appare al poeta ab alto, e appena 
fatta la promessa della cetra, da quello spirito che era, € subito èva- 
ntiit » ; espressioni le quali nessuno sforzo di ermeneutica ingegnosa e 
sapiente potrà ritorcere dal significato loro proprio, che si addice sol- 
tanto ad esseri spirituali e ormai sovrannaturalL 

Questo, dunque, ci prova già che in Daedalus non può essere rappre- 
sentato un uomo realmente vissuto ; ma ce lo conferma un'osservazione, 
a cui alludevamo più su, che cioò a nessun uoìno si potrebbe attribuire la 
facoltà che ha Daedalus nell'Egloga, di donare ad un altro uomo la 
cetra, ossia la facoltà della poesia : questa non ò data da nessuno, con 
essa si nasce. E proprio questo concetto scaturisce, secondo me, dal 
confronto fra 1' £gloga IV e la I, confronto dal quale il Lo P. trar- 
rebbe invece una contro-prova per la sua opinione. Il fatto ò che, in 
quella Egloga I, Parthenias^ ossia Virgilio, non rappresenta il poeta 



Digitized by 



Google 



212 BtUleHino della Societh Dantesca Italiana 

classico sotto la cui guida il giovane Sylvius si sarebbe istroito nel 
poetare in latino di soggetti classici, ma è invece, come il Virgilio di 
Dante, dal quale costui prende « lo bello stile », prototipo del poeta in 
genere, il quale può essere esemplare, qualunque sia la lingua in cui si 
compongano poesie. Infatti, Sylvius, istruito da Parthenias, e seguendo 
le sue traccio, canta € de vertice montis ad imas.... vallesj ubi fons 
mihi saepe canenti Plaudit, et arentes respondent undique cautes ». Qui 
al basso, però, soggiunge il poeta : € Vox mea non ideo grata est mihi, 
carmina quamquam Laudibus interdum toUant ad sydera Nymphae. Dum 
memini quid noster [Virgilio] agat, quidve advena pastor [Omero], 
Uror, et in montes fiammata mente revertor ». Orbene, consenso di in- 
terpreti e chiarezza di allegoria ci obbligano a veder rappresentata nelle 
ime valli la poesia volgare dal poeta coltivata intomo a un fons, che 
è — come non ammetterlo? — il fonte di Valchiusa; e negli alti 
monti, il poema epico, al quale egli ritorna sempre con infiammato de- 
siderio di rinnovare le prove di Virgilio e d'Omero. Infatti l'Egloga 
termina esprimendo il proposito del poeta di cantare epicamente le im- 
prese di Scipione. 

Cosi, escluso che Parthenias sia il rappresentante della poesia clas- 
sica latina, resta esclusa la necessità di vedere in Daedalus il rappre- 
sentante della poesia volgare; non solo, ma, siccome Parthenias è il 
tipo del poeta perfetto da cui il Petrarca dichiara di aver imparato a 
poetare cosi in latino come in volgare, viene pure escluso, se non nella 
sostanza almeno nell'apparenza, qualunque altro poeta da cui il Petrarca 
abbia subito tanta efficacia da potersene dichiarare scolaro. E questo, 
ognun lo vede, niente altro vuol dire se non che è inutile cercare in 
Daedalus Dante, anzi che è inutile di cercarvi qualsivoglia poeta: in 
altre parole, Daedalus è il simbolo di un'astrazione, simboleggia cioè 
l'Arte in genere, che al Petrarca promette e dà una cetra, ossia l'estro 
poetico, cosi come ad un altro potrebbe dare uno scalpello, ossia il ge- 
nio della scultura e cosi via. Gli promise la cetra prima che nascesse : 
gliela consegna quando l' auspicio ha già sortito in parte 1' efi^etto. 
Qual migliore corrispondenza fra la I e la IV Egloga si potrebbe tro- 
vare? Daedalus promette al Petrarca la cetra, Parthenias e 1' « ad- 
vena pastor » gì' insegnano a suonarla; ossia l'Arte concede al Petrarca 
il genio della poesia, e dopoché questi, sugl'immortali esemplari che 
gli si offrivano nei poemi virgiliani e, sia pure, omerici, ha educato ed 
istruito quel suo genio, essa conferma e attesta il suo dono. 

Concludendo, a noi pare che nulla di nuovo abbia detto il Lo P. 
rispetto ai rapporti fra Dante e il Petrarca, e che la parte buona che 
pur c'è negli articoli dell'egregio petrarcologo riguardi — ed è ben 
naturale — solamente l'autore che è oggetto da lungo tempo dei suoi 
studii, ossia il Petrarca. 

Arnaldo della Torbe. 
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Abttjeo Farinelli, Dante nelVopere di Christine de Pisan, Estratto dal 
voi. *Aus romanischen Sprachen u, Literaturen ' ; Festgabe fiir E. Morf, 
Halle, Niemeyer, 1906; 8', pp. 86. — Voltaire et Dante. Estratto dagli 
Studien zur vergleichend. Literaturgeschichte, Berlin, Duncker, 1906; 
8^, pp. 116. 

Duo anni sono il Far., che aveva già pubblicato nn articolo sa Dante 
e Margherita di Navarra {Bull.y N. S., X, 445), discorrendo nel Oiomale 
stor. d. letterat. italiana (voi. XLIV, p. 297) della Fortuna del Petrarca 
in Ispagna, prometteva altri appunti sulla fortuna di Dante; e l'anno 
seguente egli manteneva, come sa far lui, la promessa, coi preziosi Ap^ 
punti su Dante in Ispagna nelVeth media (Supplem. 8° del Oiomale 
storico cit.; cfr. Bull,^ N. 8., XII, 860). Ecco ora questi nuovi volumetti 
che sono, per dichiarazione dello stesso A., € frammento » d'un mag- 
gior lavoro sulla fortuna di Dante in Francia; benché solo il primo, a 
quanto appare, ne farà parte testualmente, e il secondo invéce, eh' è ora 
in forma di due conferenze, dovrà essere rimaneggiato. 

Nel primo di essi, consacrato a Christine de Pisan, il Far., additate 
le cagioni onde la Divina Commedia rimase ignota in Francia per tutto 
il Trecento, conferma il giudizio del Ì?obler, secondo il quale il poema 
dantesco era stato affiitto sconosciuto a Guillaume de Deguileville, au- 
tore del Pélerinage de Vàme^ ed agli altri consimili rappresentanti di 
quella miserabile poesia francese, che precipitò « in basso loco » sotto 
il malo influsso esercitato dal Roman de la Rose. Al sorgere del culto 
di Dante oltr'Alpe conferì non poco la reazione morale contro certe 
tendenze e certi elementi licenziosi e misogini dì Jean de Meun, e di 
essa il più insigne interprete nel campo letterario fu appunto Christine, 
attratta probabilmente verso la « nostra Maggior Musa » dalla voce del 
sangue che aveva italiano, anzi veneziano, assecondata dai consigli e 
dagli aiuti del padre, medico dotto ed autorevole, guidata poi e spinta 
sempre più dalla bramosia irresistibile che era in lei dì sapere e dalla 
coltura vasta, enciclopedica, ancora medievalmente caotica che s'era ve- 
nuta procurando, favorita infine e ispirata dai casi dolorosi della vita 
agitata e infelice. 

In tali condizioni essa osò aifrontare il poeta gigante. Nelle opere di 
questa dantista, entusiasta e sapiente, prima e sola per lungo tempo in 
Francia, l'A. raccoglie con l'usata diligenza e illustra con abbondanza 
e calore le tracce di derivazioni, reminiscenze e ispirazioni dantesche, 
affrettandosi a notare che, nonostante il suo grande zelo e le sue con- 
dizioni psicologiche, la poetessa italo-francese non potò offrire mai più 
di un € pallido riflesso del dramma umano e divino che la Commedia 
svolgeva», che dai suoi voli ella ricadeva subito, tirata giù € dal grave 
pondo della barbarie e pedanteria del suo tempo ». 

Nella Epistre que Othea deesse de Prudence envoya a Hector de Troye, 
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mista di versi e di prose, l'imitazione è di mi solo particolare, queUo di 
Minosse, già notato dal Robinean (1882), che riesce alquanto grottesco. 
Più notevoli, ma non più felici documenti di dantismo (già in parte ac- 
cennati dal Torraca, cfr. BulL^ N. S., X, 455) occorrono nel poema, pro- 
babilmente posteriore, Le Chemin de long estude, che è del 1402: de- 
scrizione d'un viaggio allegorico, il quale ha per guida donna Sibilla, ma 
pel lettore è una via crucis^ miscuglio infelice di terrestre e di ultra- 
terreno, di saccenteria e di inane sforzo fantastico ; onde riesce grave, 
ma non immeritato il giudizio che ne dà il Far., là dove (p. 21) definisce 
il paradiso di Cristina come € il beato regno della pedanteria medievale ». 

A confermare quanto fosse superficiale nella nostra rimatrice la com- 
prensione del concetto dantesco, il Far. esamina rapidamente il Livre 
de Mutacion de Fortune (1408), altro componimento farraginoso, del 
quale non tace i difetti, pur additando anche i pochi saggi di poesia 
che lo illuminano. Similmente egli coglie i deboli echi della visione dan- 
tesca nelle Visiona della Pisan, e nota che essa non sembra fosse riu- 
scita ad acquistare grande famigliarità con la terza cantica, troppo su- 
periore alle forze della sua intelligenza. Con gli anni — dal 1407 in 
poi — la poetessa si allontana sempre più da Dante, e perciò non è a 
meravigliarsi se i rafifronti che l'A. istituisce fra le vicende e i versi 
suoi e quelli delP Alighieri abbiano dato resultati assolutamente negativi. 

Comunque, alla Pisan rimane il merito non piccolo d'aver iniziato 
oltr'Alpi il culto deir Alighieri; al Far., quello d'aver rilevato ciò e 
dimostrato come nessun altro aveva fatto prima di lui. Ma in un Bui- 
lettino dedicato al Divino poeta, l'egregio amico mi permetterà di av- 
vertirlo d' una lieve svista occorsagli due volte (pp. 26, 86), per la quale 
si considera come detta da Sordello l'invettiva celebre del e. VI del 
Purgatorio^ meraviglioso commento lirico che trabocca dal cuore, gonfio 
d'ira e di dolore, del Poeta, nell'atto di narrare l'immaginato abbraccio 
di SordeUo e Virgilio, le due ombre dell' oltretomba tanto pronte alla 
concordia nel nome della patria comune quanto i vivi Italiani erano 
pronti e usi a straziarsi bestialmente, a € rodersi », ai danni della pa- 
tria loro, entro la cerchia della città divenuta arena di lotte fratricide. 

n secondo studio del F. consta, come si disse, di due conferenze, ma 
cosi dense e corredate di tal copia e qualità di note (278 note in 86 pa- 
gine di corpo minore contro 50 di testo), e cosi ricche di notizie, non 
pure bibliografiche, ma e storico-letterarie, e di discussioni critiche uti- 
lissime, da riuscire qualcosa di organico e da compensare ad usura e di- 
sarmare anche i meno disposti a vedere sacrificato, sia pure in parte, un 
bel soggetto, relativamente nuovo, nella forma di discorso occasionale. 
D'altro canto il Far. può esser certo che i lettori gli concederanno ben 
volentieri quel perdono che egli chiede, per certe digressioni e spropor- 
zioni che non ò difficile avvertire nelle sue pagine. • 

Ho detto € relativamente nuovo > il soggetto, perchè, come i lettori 
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del Bullettino sanno (1), fino dal 1898 un egregio studioso francese, il 
Bouvy, gli consacrò un largo capitolo, il II {Voltaire et la critique de 
Dante)^ d*uno speciale volume sul Voltaire e T Italia, che il Far. pensa 
sia stato forse giudicato con troppa severità fra noi dai principali pe- 
riodici, non escluso il nostro. Il saggio del Far. è peraltro una nuova 
ed accurata indagine ed una larga illustrazione dei giudizii espressi sul- 
l'Alighieri dal filosofo francese, del quale proprio nell'esordio egli scrive 
che € avec une mobilité, une promptitude et une souplesse d'esprit sans 
pareilles, a su explorer toutes les branches du savoir humain, en laissant 
partout le cachet de son genie > e che, € facile autant qué superficiel >, 
non si tenne dal censurare Dante e il suo poema che, a quel tempo, ben 
pochi si degnavano di leggere. E del suo tempo appunto e, più ancora, 
della natura sua si riconosce T impronta in quei giudizii: natura diame- 
tralmente opposta a quella del Divino Poeta, che, mentre questi, più 
che non lo Shakespeare, sfugge agli occhi della folla, poeta « rebelle 
à tonte vulgarisation, ennemi de tonte publicité bruyante », nonostante 
i nostri sforzi per € multiplier les moyens de vulgarisation des ohants 
de la trilogie immortelle, les promener dans les chaires dantesques, dans 
les salons somptueuz des grandes villes de l'Italie et de l'étranger, 
changeant habilement de guides et d'interpròtes » (pp. 8-4), il Voltaire 
per contro si dimostra avido d'applausi rumorosi, sicché « la fonie et ses 
applaudissements étouflFent chez lui les voix intérieures » (pp. 2-8). Perciò 
sovrattutto, il francese fu costretto — direi, anzi, condannato — a rima- 
nere al difuori del mondo dantesco; anche per questo, che egli, rivo- 
luzionario quant' altri mai nel campo della politica e della filosofia so- 
ciale, fu, per una contraddizione spiegabilissima, un conservatore tenace, 
un ostinato € tradizionalista » in fatto di critica letteraria. 

La tradizione letteraria in Francia era tutt' altro che favorevole a 
Dante, era piuttosto, salvo rare eccezioni, una tradizione d'ignoranza 
dantesca (p. 4), alimentata da un forte spirito di chauvinisme letterario. 
Nessuna meraviglia pertanto che il Voltaire fosse vittima o, meglio, 



(1) N. S., Vili, 380 8gg. Non va del tutto dimenticato V Oelsnbr, Dante ir 
Frankreich hU zum Ende des XVIII Jàhrh,-, Berlin, 1898 {Bull., N. 8., VI, 24). — 
Mentre si attende l'opera compinta del Far. sa Dante in Francia, vede la luce 
un lavoro su qnesto medesimo soggetto per cura di A. Counson, antore già d'un 
articolo Dante en Franoe, pubblicato nella Betme generale dell'agosto 1904, e d'un 
buon saggio Dante et les r&mantiques frangais, inserito nella Revue d*hist, littér, de 
la Franoe, Xn, 3 (1905). U Far., che giustamente ricorda il proprio stadio, già 
citato da noi, Dante e Margherita di Navarra, Framwìento di impapera non anear 
compiuta su Dante in Francia, tacitamente, ma non senza amarezza, rivendicando, 
come ben nota, la propria precedenza nell' idea e nell' esecuzione (p. 105, n. 73 
della P. II), giunse in tempo a citare sulle bozze dì stampa il libro del Coonson, 
che dice notevole sovrattutto pei capitoli dedicati al sec. XIX. 
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prigioniero delle proprie teorie, che erano preconcetti tradizionali e tiran- 
nici, già bene rilevati dal Bouvy (pp. 45 sg.). Ma che cosa mai di buono 
ci si poteva attendere dalla critica dantesca d'un pensatore e sommo 
dittator letterario, il quale dichiarava di non apprezzare la poesia e qu'aa- 
tant qu'elle est l'omement de la raison ? » (cfr. p. 83, n. 2B). E giacché, 
a meglio spiegare le impressioni che l'enciclopedista francese provava 
dinanzi alla colossale trilogia dantesca, il Far. adduce Tesempio del 
Leopardi, il quale da giovane affettava an certo disdegno pel Divino 
Poeta, si può confermare l'efficacia dell'accostamento notando che quel 
disdegno era, per confessione dello stesso Recanatese, favorito in lui 
dalle letture e dalle massime € moderne >, cioè essenzialmente francesi 
e del sec. XVIII, come a dire e volterriane >. 

In complesso, l'A. tende non solo a spiegare, ma quasi a giustificare 
la critica dantesca del Voltaire — che dice « il primo degli italianif>- 
tanti francesi dell'età sua » (p. 9) — con le condizioni dell'uomo e dei 
tempi, osservando che noi moderni, perdendo quella serenità e quella 
obbiettività storica di cui rimproveriamo al grande scrittore francese il 
difetto, rischiamo d'essere ingiusti verso di lui (p. 7). Ad ogni modo, io 
quella eh' io direi psicologia della crìtica volterriana, per ciò che riguarda 
l'Alighieri, non aveva piccola parte l'orgoglio. Indocile a piegarsi, a vin- 
cere le difficoltà che dovevano presentargli la lingua e la materia del 
poema dantesco, il solitario di Ferney si rifiutava a valersi dei com- 
mentatori ; onde non è a stupire che i suoi saggi di versione o, piuttosto, 
di travestimento, dimostrino insufficiente cognizione d«lla lingua, oltre 
che assolata incapacità a penetrare e riprodurre il pensiero e le imma«> 
gini del poeta fiorentino. 

Quando il Voltaire abbia per la prima volta avuto nelle mani il poema 
dantesco è ignoto ; ma si può affermare col Bouvy (p. 40) che ciò non 
avvenne prima del suo viaggio in Inghilterra (p. 18); verso il '86 (sf)r 
condo il Bouvy, verso il '88) egli dovette accingersi all'ardua impresa 
forse in compagnia della Marchesa du Chàtelet, la quale, a fa^rlo apposta, 
confessava che proprio allora cominciava a imparar l' italiano. Bel modo 
davvero cotesto d'apprendere la nuova lingua con Dante e sul Dante ! 
A quel periodo appunto risalgono i primi tentativi di versioni fantesche 
del Voltaire, andati perduti ; e di^ci anni più tardi, nel suo Dìscoutm 
4e reception egli additava ai suoi connazionali il poeta italiano come 
capace d'esprimere qualunque cosa volesse (p. 20). 

In sèguito egli non fece che ripetere i proprii giudizii su Dante, peg» 
giorandoli, aggravandone le parti sfavorevoli, come fece per lo Shake- 
speare, anche perchè sembra che dopo le prime letture non riprendesse 
più in mano il divino poema. 

Le grandi qualità che rendono immortale l'arte dantesca sfuggono 
interamente al Voltaire, il cui occhio — nota benissimo il Far. a p, 22 — 
€ glisso vite sur la surfaoe des choses >. Mancante, nonché di solida 
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dottrina letteraria^ della necessaria coltura (1), il filosofo francese tro- 
vava ìe^ Divina Commedia un poema « bizarre » (epiteto caratteristico 
cotesto, ohe ricorre spesso sotto la penna di lui e di altri, e che si spiega 
col fatto ohe quel poema usciva dalla falsariga aristotelica), ma splen- 
dente di certe bellezze < naturali > { de beautés naturellesl) e abbon- 
dante di tratti scritti con tanta purezza che parevano del tempo del- 
l'Ariosto del Tasso! Il suo articolo famigerato su Dante, che più 
tardi fu inserito nel Dictionnaire philosophique^ l'autore lo coronava con 
un saggio di versione libera, ohe il Par. dice « un travestissement pa- 
rodique » (pp. 22-3), d'accordo in ciò col Baretti che era scattato al 
vedere il nostro Poeta parodiato in una traduzione « truffaldinesoa ». 
Orave giudizio, cotesto, sul conto del traduttore; ma è dubbio se il 
critico dantista meriti una più benevola sentenza. Sta il fatto che il Far., 
nel punto medesimo che sembra invocare indulgenza per la critica vol- 
terriana, pronuncia su essa un giudizio non meno grave, asserendo che 
questa non poteva essere in lui se non quello che, in fondo, era ogni 
^Itra sua cosa, « une distraction » ! (p. 24). 

Ancora l'A. osserva (p. 25) che noi oggi, € &cilement savants comme 
^nous sommes tous aujourd*hui », rimproveriamo di continuo al Voltaire 
l'ignoranza dei £atti letterarii che egli pretendeva di giudicare e con- 
danniamo i suoi giudizii, e soggiunge : € Moi-méme je suis en train de 
noter ses divagations répétées sur Dante » (p. 25). Ma convien con- 
fessare ohe anche da queste pagine, ispirate a ragionevole benevolenza 
e ad uno scrupolo storico tanto delicato che talora rasenta quasi l'ape* 
logia, nonché la difesa, quella ignoranza non apparisce attenuata, e quei 
giudizii, se appariscono storicamente spiegati meglio ohe prima non si 
fosse fatto da altri, non cessano perciò d'essere gravi e condannabili. 

Ma questo filosofo-dantista che regnò come un despota sulla Francia 
del tempo suo, fu davvero un imitatore delPAlighieri, come si suol 
affermare? Il Far. scrive essere questa un'illusione, e lo dimostra anche 
osservando che i cosi detti poemi epici del Voltaire sono anteriori alla 
lettQra della Commedia dantesca (p. 26), onde l'influsso di Dante sul 
poeta francese è addirittura nullo. 

In fondo, questa cosi detta fortuna dell'Alighieri in Francia, si riduce, 
per ciò che riguarda il Voltaire, ad alcuni giudizii incidentali sulla Com* 
media, che egli lasciò cadere svogliatamente dalla penna; superficiali^ 
ma non cosi nuovi come in generale si crede. Egli diceva alto quello 
ohe la maggior parte dei francesi còlti pensavano, e che qualcuno aveva 



(1) Si sa quanto caldo ammiratore e imitatore dell^Ariosto fosse il Voltaire, 
eome risulta bene da un capitolo del Bonvy e da un saggio speciale del Toldo ; 
eppure, nelP Ebmì $ur lee moeurs egli poneva il poeta dell' Orlando fuHosù tra 
i figli pih illustri di Firenze, insieme col Petrarca, Dante e il Maohiarelli. 
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già espresso prima di lui. Perciò può dirsi ohe la soperfioialità grande 
non fosse neppur compensata dalP originalità ; il che risalta dalle pagine 
del Far. (pp. 28 sg.), nel cui saggio la parte più nuova è appunto 
questa, rivolta a indagare V influsso esercitato sulla critica del Vol- 
taire da quella di Louis Racine, il figlio del grande tragico, e tradut- 
tore del Milton, appena menzionato dal Bouvy (op. cit., p. 66), il quale 
ebbe il torto di non tener conto della cronologia. Il Racine dimostra 
verso l'Alighieri un'ostilità pari soltanto alla leggerezza e alla miseria 
della sua critica, che è una continua requisitoria contro il malgusto e 
la ricercatezza del poema dantesco, spesso in tono di scherno e di ram- 
pogna, tanto che, al confronto, il Voltaire sembra moderato. Evidente- 
mente a lui, e non al Bettinelli, s* ispirò lo scrittore del Dictionnaire 
phihsophiquef che non per nulla trionfava come il maggior scrittore 
che allora avesse la Francia e che godeva già d'una fama europea» 
Le sue censure ebbero larga dififusione anche oltr'Alpi, provocando le 
prime vigorose reazioni da parte degli italiani, del napoletano Vincenzo 
Martinelli, che da Londra lanciò contro il profanatore di Dante due delle 
sue Lettere famigliari^ e del Baretti. Solo alcuni anni pia tardi il filo- 
sofo di Ferney invierà i suoi complimenti all'autore delle Lettere vir- 
giliane, pubblicate nel '57, ma composte assai prima di quell'anno. 

Appunto le relazioni personali ed epistolari del Bettinelli col Vol- 
taire formano oggetto della seconda di queste conferenze del Far. H 
quale pensa che della visita del primo alle Délices (1758) la critica mo- 
dernissima (non escluso il Bouvy) abbia esagerata l' importanza e le con- 
seguenze negli studii danteschi. Secondo lui, lungi dall'avere influito sul 
Voltaire, il Bettinelli avrebbe scimmiottato, in fondo, le idee alle quali 
aveva dato una cosi viva espressione il grande scrittore francese. 

Nella nota lettera del 18 dicembre 1759, che con Tepigramma che l'ac- 
compagna fu riprodotta spesso con mutilazioni ed aggiunte non mena 
arbitrarie ohe deplorevoli, il Far. (pp. 42-8), dissentendo dai critici suoi 
predecessori, rileva una lode forzata non priva d* ironia all'indirizzo d et 
gesuita mantovano ed un relativo elogio dell'Alighieri, nel cui poema, 
' coraggiosamente ' detto ' un mostro ' dal critico italiano e opera d'un 
' pazzo ', egli riconosceva, bontà sua, una cinquantina di versi eccel- 
lenti: € J'aime encore mieux pourtant (aggiungeva egli) dans ce monstre 
une cinquantaine de vers supérieurs à son siede, que tous les vermis- 
seauz appelés sonetti, qui naissent et meurent à milliers aujourd'hui 
dans l'Italie, de Milan jusqu'à Otranto ». Vero, peraltro, che più tardi, 
nella sua violenta requisitoria contro il povero Martinelli, il filosofo di 
Ferney, facendo ancor più Tesigente verso il Poeta italiano, ridurrà 
ad una trentina il numero dei bei versi disseminati nella sua Commedia ! 

In sèguito il Voltaire rimase indififerente a tutti gli strascichi che 
ebbe in Italia il gran gesto del Bettinelli, verso il quale l'A. mostra una 
severità che mi sembra più che ragionevole, nell'atto medesimo che nota 
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la sua critica dantesca aver destato fra doì un rumore senza confronto 
più grande che non quella deirenciclopedista francese (p. 45). 

Dell' Algarotti, prima della sua epistola al marchese di Manara, il Far. 
inclina a porre in dabbio la sincerità, non escludendo la sua partecipa- 
zione diretta alle Lettere virgiliane, nonostante le apparenze e le sue 
stesse dichiarazioni (pp. 45-6); e ancor minore sincerità egli vede nel 
Baretti. L'entusiasmo di questo per Dante egli stima fittizio, dovuto, cioè, 
all'avversione pel Voltaire, ad uno sfogo irresistibile di cattivo umore, 
nonché al suo amor proprio d' italiano, mentre la Divina Commedia egli 
non riuscì a gustarla mai, e pur riconoscendola istruttiva, la trovava 
essenzialmente noiosa (p. 46). 

L'ultimo atto del Voltaire in questa faccenda conferma i curiosi pro- 
cedimenti crìtici e polemici ch'egli soleva adottare. Alludo alla fiera 
scarmigliatura che inflisse a due italiani, rei di complicità nell'edizione 
della Commedia comparsa a Parigi nella Collezione dei Classici del 
Pranlt (1768): l'abate Marrini, autore d'una vita di Dante, ohe il Par. 
dice € bien innocente », e il Martinelli, già rammentato, il quale vi 
ristampò le sue due lettere londinesi contro il Voltaire. Agli occhi di 
questo la complicità dell'ultimo apparve tale da indurlo a fare delle 
due persone una sola, che diventò il « polisson Marrìni ». Questi della 
grossolana ingiuria poteva consolarsi vedendo che lo stesso divino Poeta 
non era meglio trattato dalla penna irosa del filosofo francese, impla- 
cabile contro coloro che, oltre ad offendere la sua divinità, si sforzavano, 
in pieno secolo XVIII, d'ammirare < des imaginations aussi stupidement 
extravagantes et aussi barbares », come quelle dantesche, osando con- 
trapporle bestialmente ai capolavori del genio francese (p. 48). 

Il Far. invoca per questi eh' io direi — nel significato italiaAo e fran- 
cese della parola — € superbi » spropositi del Voltaire, la nostra in- 
dulgenza; ma a me parrebbe già molto raccordargli il nostro compati- 
mento, che non ^sarebbe giusto negare neppure al LaHarpe, vero complice 
di lui, e non meno convinto che caldo adulatore. Si capisce: i tempi 
non volgevano propizi! alla Musa dantesca in Francia, dove si ebbe una 
€ miltonomania », anche di traduzioni e di imitazioni; benché — osserva 
il Far. — passeggera e quasi preludio alla € shakespearomania » dei ro- 
mantici. Da allora in poi, per molti anni, neppure il nome di Dante 
comparirà negli scritti del filosofo francese; il quale però nel 1776 non 
volle perdere l'occasione che gli offriva la sua Lettre à VAcadémie 
frangaise per pronunziarne il nome e, male pappagalleggiando forse 
sulle tracce del Riccoboni (1), per darci la notizia (che al Bouvj sem- 

(1) Dico che il Voltaire trasse « forse » dal Bioooboni questa notizia, mentre 
al Far. (p. 57) egli sembra « évidemment inspiré par Ricooboni »; e infatti, se 
considero il passo del vecchio storico del nostro teatro, qnal è da Ini riferito 
a p. 102, nella n. 61 della P. II, e lo confronto con quello volterriano, V evi- 
denza asserita dall' amico mi diventa più che dubbia. 
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brava € abba^stanza inaspettata » e in realtà è grottescamente ingenua), 
secondo la quale dal titolo della trilogia dantesca potevasi desumere 
che anche al tempo dell'Alighieri si rappresentavano « de vraies co- 
médies > ! 

Dopo il Milton verrà lo Shakespeare a turbare i sonni e i trionfi del 
vecchio dittatore della Francia letteraria, al quale l'ombra di Dante 
non faceva più paura; i suoi ùltimi sfoghi si volsero ancora una volta 
contro quel disgraziato Martinelli, reo di lesa maestà volterriana, che 
egli malmenò insieme col Poeta italiano nella dodicesima delle sue 
Lettres chinoises, indiennea et tartaree^ quasi a vent'anni di distanza 
adoperando contro l'amico del Baretti lo scherno, la parodia, la burla, 
ripetendosi, rimasticando Come un ruminante instancabile, e dimostrando 
che con Tetà anche la saa critica dantesca — parrebbe impossibile ! — 
diventava ancor più lacrimevole per ignoranza e confusione di fatti ri- 
masti nelle nebbie della memoria senile (pp. 58-9). Il Far. osserva a 
tale proposito che « ces libelles improvisés peuvent bien se passer de 
la Vérité historique » : e sta bene, ma quei libelli, come gli sproloqui! 
di certi pretensiosi esteti moderni, possono forse Sottrarsi all'opera puni- 
tiva delia € giustizia critica > f Anche concedendo tutte le « attenuanti 
storiche », sarà possibile concedere un'assoluzione? 

Il Voltaire ha voluto prender commiato dal grande Poeta « avec un 
jugemeut frivole et d^daigneux, variation malheureuse et empirée des 
jugements antérieurs », osserva l'A., e noi soggiungeremo : tanto peggio 
per Idi. Ma il Far. continua (pag. 61) : « C'est ainsi que Voltaire a pa 
passer à la postérité nniquement comme un railleur de Dante.... Le 
aérieax passa bien vite; rién que le rire n'est reste ». Ma dove mai 
è « il serio » nella critica dantésca dell' immortale francese ? L'aver 
fatto grazia all'Alighieri di qualche diecina di versi è, in verità, troppo 
poco ; e giustamente lo stesso Far. mostra di credere che altre ricerche, 
anche più profonde delle Sue, non riusciranno « à ftauver Voltaire da 
blàme unJversel qu'on lui inflige potir son róle imi^oyable de de- 
structeuf, pour avoir méconnu là grandeur d'un poòte qu'il d'a jamais 
sa comprendre ». Se non m' inganno, il giustiziere più inesorabile è lo 
stesso Far., nonostante le sue dichiarate propensioni all' indulgenza ! 
D'altra parte poi, il Voltaire ha tanti altri titoli genuini di gloria e 
di benemerenza, che poco egli perde, quando si dica tutta la verità sulla 
sua critica dantesca. 

Le ultime pagine di questo volumetto, più che mai deùse di fatti, 
trattano della fortuna di Dante in Francia dopo il Voltaire, e degl' in- 
flussi della sua critica. Del Rivarol, autore della nota traduzione pro- 
sastica dell'/nferno dantesco, e salutato dal Sainte-Beuve come un ri- 
velatore del nostro Poeta ai francesi, il Far. reca un giudizio severo, 
dimostrando che in lui il critico è un continuatore, più temperato, del 
Voltaire, e il traduttore, un seguace dei criterii estetici del suo maestro. 
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Tuttavia, mentre il Bouvy aveva giudicato quella sua versione non va- 
lere gran che più dei frammenti di versioni poetiche lasciati dal Vol- 
taire, per quanto riguarda lo spirito del poema italiano, il Far. riconosce 
che il Rivarol ha il merito d'aver tentato di riprodurre in uno stile 
dignitoso quello che il Voltaire, trascinato dall' indole sua propria, aveva 
riprodotto in tono e forma burlesche. 

Nel ricercare V influsso che la critica dantesca del filosofo di Ferney 
esercitò sulla letteratura francese del sec. XVIII, il Far. si spinge forse 
un po' troppo oltre. Ad esempio, dove parla del De Sade e dei suoi 
propositi di scrivere per Dante un'opera simile a quella da lui dedi- 
cata ai Petrarca, egli afferma che l'abate provenzale obbediva al fascino 
della voce magica, onnipotente del Voltaire, giudicando l'Alighieri autore 
« de ce Poème bizarre, plein d'idées sublimes, de coups de pinceau 
hardis, et de beautés singulières» qui le font lire encore aujourd'hui, 
malgré son obscurité et ses défauts ». A dir vero, di volterriano qui 
non e' è che l'epiteto di bizarre^ del resto, ripeto, diventato allora tra- 
dizionale per designare il poema dantesco, ribelle alle regole della poe- 
tica aristotelica rinnovata dal Boileau ; ma invece contrasta coi giudizìi 
dell'enciclopedista francese l'ammirazione espressa per la Divina Com- 
media^ colle frasi sulla sua ricchezza d'idee sublimi, di ardite pennellate, 
di singolari bellezze, e coU'afifermazione — cosi contraria alle ripetute 
negazioni del Voltaire (1) — che il poema, nonostante la sua oscurità 
e i difetti, si leggeva tuttora. Mi sembra che l'abate volterriano non 
si mostri qui cosi devoto e supino adoratore « de son dieu de la cri- 
tique >, come giudica il Far. (pp. 66-7). Invece la tradizione antidan- 
tesca, di Spirito volterriano, imperversa col Chabanon, vera scimmia del 
solitario di Ferney, e giudicato o giustiziato come meritava dal nostro 
Tiraboschi, imperversa col La Harpe, con l'abate Delille e con altri 
minori. 

La ricca e colorita conferenza contiene verso la fine una serie di cu- 
riosi ragguagli sulle vicende della fama dantesca in Francia, al cadere 
del Settecento, sulla fortuna del verso: « lasciate ogni speranza, o voi 
ch'entrate », divenuto quasi proverbiale oltr'Alpi, e sulla fortuna del- 
l'episodio del Conte Ugolino, « la pièce de resistence » dei traduttori. 
Vediamo la figura stessa di Dante, considerato esclusivamente come il 
poeta dei terrori infernali, apparire quasi la personificazione dell'orrido, 
del terribile, un « demone fulminatore », un genio vendicatore, e per- 
ciò sfruttato dal Ducis nei suoi criminosi rimaneggiamenti shakespeariani 
e in certa sua « Epftre » (pp. 74-5). A un tale Dante s' ispirò poi un 
amico del Ducis, Népomucène Lemercier, autore delle « Epìtres à Dante 
Alighieri ». 



(1) Cfr. a p. 48 : « On lira PArioste, on ne lira jamais Dante ». Sì direbbe 
Don Chisciotte diventato profeta ! 



Digitized by 



Google 



222 Bullettino della Società Dantesca Italiana 

Tutti questi — ed altri che tralascio — erano segui evidenti, i quali 
annunziavano finita ormai l'èra del dispotismo volterriano nel campo 
della critica dantesca, e imminente, col secolo nuovo, la riabilitazione 
del Divino Poeta, a dispetto del jamais lanciato dal solitario filosofo 
di Ferney, sulla cui figura e sulla cui opera di dantista, nonché sul 
dantismo dei tempi suoi, questo bel saggio del Far. getta ampia e viva 
la luce d'indagini e di osservazioni dotte, accurate e sottili. 

VlTTOEIO ClAN. 

COMUNICAZIONE 

Documenti su Belacqua. 

Dall'episodio dantesco di fielacqua (1) ben poco si può ricavare per 
la biografia di quest'uomo. Cioè risulta che Dante lo conobbe e lo di- 
lesse (fielacqua, a me non duole di te, ormai), che egli era un pigro, 
e che già doveva essere morto nel 1800 o nel IbOi, secondo che si 
accetti questa o quella tesi circa l' anno della visione, sebbene giovi, 
coi più dei dantisti, propendere per la prima data. Di quanti commen- 
tarono la Divina Commedia uno solo ci diede qualche informazione 
di Belacqua, che in modo palese si mostrasse libei'a, almeno per qual- 
che accenno, dalla nota tendenza medievale, che nelle razos proven- 
zali offre il suo più tipico esempio, di parafrasare e interpretare, più 
meno liberamente, con maggiore o minor rispetto alla verità, le pa- 
role stesse dei poeti : Benvenuto da Imola. 

Ed eccone la testimonianza (2): 

« Hic est sciendum quod ista fuit vox cuiusdam pigri, qui vocatus est 
Bilaqua. Iste fuit de Florentia, qui faciebat citharas et alia instru- 
menta musica, unde cum magna cura sculpebat et incidebat colla et 
<)apita cithararum, et aliquando etiam pulsabat. Ideo Dantes familiariter 
noverat eum, quia delectatus est in sono; unde sicut superius in se- 
cundo capitulo posuit unum amicum cantorem, ita nunc pouit alium 
43onitorem; et quia noverat istum tam pigrum ad omnia, non tamen 
pravum, sed satis purum, ideo cum bona conscientia fingit ipsum 
salvum.... Nunc poeta noster describit in speciali unum amicum, cuius 
pigritia suo tempore omnes antecessit inter sibi notes;... unde cum Dantes 
aliquando increparet eum de pigritia sua, iste erat solitus respondere 
quod anima sedendo et quiescendo fit sapiens ». 

Pertanto è inutile ricordare come, in virtù della presente attestazione. 



(1) Purg. IV, 98 sgg. 

(2) Benvenuti de Rambaldis de Imola, Comentum super Dantis Aldigherii 
Comoediam, III, 133. 
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riesca del tutto neutralizzata quella dell' Anonimo fiorentino (1), a di- 
spetto della sua fiorentinità, che avrebbe potuto esserci cosi preziosa, 
giacché questo commentatore, ancor qui, come troppo spesso gli suole 
accadere, compendia o traduce Benvenuto : 

« Questo Belacqua fu uno cittadino da Firenze, artefice, et facea cotai 
colli di liuti et di chitarre, et era il più pigro uomo che fosse mai ; et 
si dice di lui eh' egli venia la mattina a bottega, et ponevasi a sedere, 
et mai non si levava se non quando egli voleva ire a desinare et a 
dormire. Ora l'Auttore fu molto suo dimestico: molto il riprendea di 
questa sua nigligenzia, onde un di, riprendendolo, Belacqua rispose colle 
parole d'Aristotile: Sedendo et quiescendo anima efficitur sapiens; di 
che l'Auttore gli rispose: Per certo, se per sedere si diventa savio, 
ninno fu mai più savio di te >. 

Nò deve illuderci il tendenzioso et si dice di lui^ e nemmeno la 
circostanza che l'aneddoto riferito in parte dall' Imolese trova qui suo 
compimento, giacché il testo volgare è troppo vicino al latino per sup- 
porlo altro che una materiale traduzione, e d' altra parte il compimento 
dell' aneddoto si presenta cosi ovvio proiettando su di esso la luce che 
viene dal Canto dantesco, che non è punto necessario supporre diversità 
di fonti. Forse anche, nel codice del commento di Benvenuto da Imola 
adoperato dall'Anonimo la facezia era realmente nella forma che ritro- 
viamo presso quest'ultimo, ed è l'ipotesi più verisimile, onde, ridu- 
cendoci alle due fonti originali, e tralasciando alcuni elementi accessorii, 
potremo disporre le seguenti premesse : 

1) Che quello di Belacqua non era un nome ma un soprannome 
(qui vocatus est Bilaqua). 

2) Che tale soprannome poteva stare a so, vivo di vita propria, 
indipendentemente dal nome vero. 

3) Che Belacqua era fiorentino. 

4) Che fabbricava strumenti musicali e conosceva la musica. 

5) Che era famigliare di Dante. 

6) Che era già morto nel 1300 o nel 1301. 

7) Che era un solennissimo pigro. 

Chi si ponga ad investigare tra le fonti archivistiche, e segnatamente 
nei notai, in cerca di notizie biografiche di Belacqua, dovrà, com' ò 
naturale, abbandonare molte di quelle illusioni, che sogliono cosi vo- 
lentieri germogliar nell' animo dei ricercatori, e ridursi a domandare al- 
l' umile protocollo le consuete domande. Giacché, per quanto loquace 
possa essere il notaio, tutta la sua eloquenza egli la spenderà in una 
larga prefazione al suo libro d' imbreviature, io una più minuta descri- 
zione di questo o quel confine, di questo o quell'oggetto, e animerà 



(1) Commento alla Dinn^t Commedia d'Anonimo Fiorentino , II; Bologna, 1868: 
p. 74. 
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forse anche la scena d* una vecchia rissa, ecc. ecc., ma gli uomini, sotto 
la pesante cappa del vetusto formnlario passano, oggidì come ai tempi 
di Dante e assai prima, senza altro poter dire che il loro nome, e tal- 
volta la professione o qualche loro interesse materiale. 

Delle nostre premesse, adunque, la 1', la 2% la 8* e la 6^ potranno 
essere controllate, forse anche la 4* e la 5*, non mai la 7*. 

E, riferendomi alla possibilità del controllo, muovo dalle condizioni 
generali dei documenti del tempo, senza tener conto delle fonti speci- 
fiche nelle quali è ricordato il povero Belacqua; considero teoricamente 
che noi, per la vita d'un dato personaggio, possediamo un gran numero 
di prove archivistiche : eppure in realtà la storia letteraria conta una 
moltitudine di uomini chiari per le opere loro, la cui vita è avvolta 
neirombra. Immaginiamo poi quale sarà la condizione d'un tale che in 
vita sua fu pigrissimo e che nessuna fonte ci additò partecipe ad un 
fatto di benché minima importanza. 

Le risposte alle nostre premesse si seguiranno nel medesimo ordine : 

1) Dei documenti che produco, il I mi dà (lasciando intatta la varia 
determinazione sintattica) Duccium vocatum Bdaqua, il III Duccio vocato 
Belaqua condam Bonavie populi Sancii Proculi, il IV Duccio vocato 
Belaqua olim Bonavie populi Sancii Proctilij il V Duccium vocatum 
Belaqua olim Bonavie populi Santi Proculi, il VI Duccio vocato Be- 
laqua (e Belacqua), il VII Duccio vocato Belaqua filio Bonavie, 

2) In due soli dei nostri documenti trovo indicato semplicemente 
il soprannome, cioè nel VI: Item legavit de bonis suis illis presbiteris, 
quibus placuerit domine Lape, uxori Belaque, che si giustifica pel fatto 
che ivi.il Nostro è più oltre menzionato ; e nell'VIII: domine Lape^ 
uxori olim Belaque, 

3) La fiorentinità di Belacqua risulta dal primo paragrafo dimo- 
strativo, giacché i notai, quando si tratti di forestieri, lo indicano espres- 
samente. 

4) Ben difficilmente i rogiti di questo tempo ci serberanno il nome 
di un fabbricante di strumenti musicali, né Belacqua par troppo disposto 
a far mutare le abitudini dei notai, Belacqua la cui professione è es- 
senzialmente quella di non far nulla. Tuttavia, da questa qualità che 
il Commentatore gli attribuisce, è lecito arguire che egli fosse di con- 
dizione popolare, né i documenti nostri si oppongono, anzi non trovan- 
dosi mai il nome di lui preceduto dal dominus, che soleva accompagnare 
i magnati e quelli che avevano grandi cariche sia nel civile sia nell* ec- 
clesiastico, e non di rado i medici e i giudici, anche per questa via 
l'identificazione acquista nuovi elementi di credibilità. E le aggiunge 
peso il fatto che nel testamento di una certa Gh isola (docum. VI) pi- 
gionale di Belacqua, e della quale egli era allora muudualdo, la moglie 
sua Lapa é fatta erede della meschinissima somma di soldi 40. 

5) Quanto sia difficile nella scarsità delle nostre fonti desumere 
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qualche legame d'amicizia fra Dante e Duccio di Bonavia ognuno sei 
comprende. Vi sono però alcune circostanze di non grande valore, con- 
siderate separatamente, ma notevoli, io credo, chi le contempli nel 
loro insieme. E la prima si è che i due popoli di S. Martino e di 
S. Procolo erano, se non confinanti, vicinissimi, giacché dall'una al- 
l' altra chiesa si accede in meno d' un minuto costeggiando la vetusta 
Badia, che accoglie il corpo onorato del Conte Ugo. Aggiungo che 
una ragione non lieve di aggirarsi presso la bottega di Sciacqua vi era 
per Dante, e continua, e cara, trovandosi per l'appunto in S. Procolo 
la ** domus vetus Portinariorum ", la vecchia casa che Folco, ed altri 
Portinari, avevano fatta abbellire, e che Folco voleva, nelle sue ultime 
volontà, restasse nei Portinari (1). £ infine, che quel piccolo mondo il 
quale noi vediamo a£Faccendarsi intomo ai due notai, era in gran parte, 
o doveva essere noto a Dante. Ecco presso Bonaccorso da Firenze, in- 
nanzi al quale funse da testimonio Dante stesso il 6 e il 10 settem- 
bre 1291 (2), circa un mese dopo (23 ottobre) il gran volgarizzatore 
Bono Giamboni (e. 13*), e Panno stesso di nuovo, il 26 ottobre (e. 13*), 
il 17 novembre (e. 14*), e ancora il 7 agosto 1292 (e. 13*); ecco Giano 
della Bella (e. 25*). 

Mentre Bonaccorso Bernardi scrive i suoi rapidi atti impaziente delle 
formole, altre figure passano nell' uniforme atmosfera delle imbreviature, 
ma si avvivano allo sguardo, per l'opere loro a volte, per la sua luce 
interiore che Dante in esse trasfuse, più spesso. Baldo, ** il villan d'Agu- 
glion ", che ha la fronte macchiata del dispregio dantesco, è tutto impe- 
golato negli a£Fari (e. 3^ e. 4*», ecc.); passano Manette (e. 14^), Gherardo 
(e. 28*) e Stagio (e. 38* '*'"), figli del defunto Folco Portinari, fratelli di 
Beatrice ; passa un notaio che Dante conobbe assai bene, Rustico Mo- 
randucci (e. 7**, 16^ 16*, ecc.), e con lui molti dei Cerchi e dei Pazzi, 
passa ** dominus Buméctns de Bmnelleschis jUius condam,,,, (sic) (e. 8*), 
al qnale Dante inviò, raccomandandogliela con quattordici versi pieni 
di grazia, una pulzelletta, che al Mazzoni parve, con ipotesi, secondo 
me, piuttosto scintillante e acuta che verisimile, da identificarsi col no- 
tissimo poema II Fiore (3). 

Altre persone si potrebbero richiamare, ma basti l'accenno, basti al 
lettore ricordare che i nostri notai avevano una clientela nota e fami- 
gliare a Dante, perchè la identificazione del Belacqua dantesco con 
Duccio di Bonavia, che fu non di rado in relazione con questi notai, di- 
venga sempre più accettabile. 

(1) I. Del Lungo, Beatrice nella vita e nella poesia del secolo XIII ; Milano, 
1891: p. 5 « 111. 

(2) A. GioRGETTi, Dante testimone a un atto di procura nel 1291, in ciuesto 
Bullettino, S. 1*, n. 12, p. 9. 

(3) G. Mazzoni, Se possa ' Il Fiore ' essere di Dante Jlighieriy nella Miscellanea 
ly Ancona, pp. 660-664, 675. 

15 — Bull Soc Dantesca. 
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6) Nei pochi documenti Belacqua appare come del popolo di S. Pro- 
colo. Perciò, spogliate invano le altre fonti usate dai genealogisti, ab- 
biamo cercato attentamente nei Sanctae Ecclesiae Flarentinae monu- 
menta del Lami, nel Richa, Chiese fiorentine, voi. I, Quartiere S. Croce, 
pp. 2S8 sgg., e in fine nel Sepoltuario del Rosselli, voi. I (S. Croce, 
S. Spirito), pp. 186-187 (Chiesa di S. Procolo), ed ogni ricerca fu 
inutile, onde i nostri documenti, sino a prova contraria, non ricevono 
luce da altre fonti. Essi a lor volta non danno una risposta cosi espli- 
cita come noi vorremmo, giacché Belacqaa ò bensì ancor vivo nel 1299 
(2 luglio), ma dopo questa data manca pgni altro ricordo di lui, finché 
ci incontriamo in un contratto del 4 marzo 1302 nel quale Lapa, già 
sua moglie, ò oramai vedova, e da quanto tempo ella lo fosse non ri- 
sulta in alcun modo (doc. Vili). 

7) Nulla. 

Come si vede adunque, i nostri rogiti, mentre non si oppongono 
a nessuna delle premesse disposte, a più d' una porgono una notevole 
conferma. Se a ciò aggiungiamo che né a noi né ad altri avvenne di 
ritrovare nei documenti di questo tempo un altro soprannominato Be- 
lacqua, che non fosse per qualche ragione del tutto inaccettabile (1), 
la probabilità diventa quasi certezza; onde, per queste indagini, ad 
una nuova figura dantesca crediamo di poter restituire la personalità sto- 
rica, almeno qualche tratto di questa personalità. 

Duccio detto Belacqaa, figlio di Bonavia già morto nel 1293, era un 
popolano del popolo di S. Procolo; anzi ivi egli possedeva una casa 
(doc. VI: in domo diati Duccii posila in populo sancii Proeuli de Fio- 
renMa), Sposò una certa Lapa, che gli sopravvisse, dalla quale ebbe, si 
potrebbe supporre, due figli: Vanni e Dino, che sono menzionati nel 
Libro del Chiodo (e. 16). Ivi infatti troviamo (2) che nel 1802, 18 agosto, 
son condannati in contumacia con alcuni altri. Vanni [et] Dinus, fratres 
fila Belacque Populi Sancii Petri Maioris, ad avere il capo reciso (caput 
a spatulis debeat amputari), se mai avvenga loro di cadere in fortia 
comuniSy per aver percorso le vie di Firenze cum banderiis levatisi 



(1) Spogli Strozziani nel Magi. II, IV, 374, p. 197 : 

Da coperta di libri in carta pecora 

in camera Fiscale 
1315. Pierus fil. Lapi q- Buoni pop S. Marie Maioris 

civis et mercator Florentinus. 
Tono Nelli pop. S. Felicis in Piazsa, civis et mercator 

Florentinus. 
Aldobrandus Ricchi \ 

Simon Gianni voo. Belacqua \ Pop. S. Marie Maioris-Testea 
Michael q Naddi Bartoli ) 

Ser Dionisius Bindi de Calensano notarius. 

(2) Cfr. Deìizìe, X. 105: e ora Torraca, Commento alla D, C, 345. 
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con pregiudizio, danno, vituperio e obbrobrio del popolo e del Comune; 
per aver tentato di sollevare gli TJbaldini contro il Comune, che li 
teneva soggetti ; per aver fatto arsioni e ruberie. Saranno essi figli di 
Duccio di Bonavia? In tal caso noi dovremmo pensare che la domvs 
Ducdi appartenesse come dote, o parte di essa dote, alla moglie Lapa, 
cui doveva tornare per la morte del coniuge, e questo spiegherebbe la 
dijQTerenza del popolo. Cosi noi avremmo un nuovo e prezioso esempio 
da addurre in favore del nostro secondo paragrafo dimostrativo. Sta però 
il fatto, oltre alla differenza di popolo avvertita, che Belacqua non è pre- 
ceduto dal qiumdam od olim, che si soleva sempre avvertire quando la 
morte era recente. non saranno piuttosto figli dell'altro Belacqua, 
ancor vivo nel 1316? 

Tornando ai nostri documenti, giova ricordare che Duccio di Bonavia 
nel I, nel II, nel V e nel VI ò scelto come mundualdo e agisce in 
questa saa qualità, nel III e nel IV è semplice testimonio : in nessuno 
adunque egli compare mai agente in proprio, onde è a credere che, 
almeno a questo tempo, non avesse occupazioni di sorta, anzi direi che 
se una professione egli aveva, quella che meglio pareva adattarglisi era 
quella di.... testimonio. Doveva esserci ben avvezzo Bonaocorso Bernardi 
a registrarlo fra i testes ad hec vacati et roi^a^t, , poiché un giorno, tro- 
vandosi innanzi una certa Ohisola di Albizo, volente Belacqua per 
suo mundualdo, e Belacqua presente, scrisse con mano distratta, fra i 
nomi dei testimoni: Duccio vacato Belacqua condam Bonavie populi 
Sancii Proculi, che, beninteso, s'affrettò a cancellare. 

Ne verrebbe, anche per questo spiraglio, che getta qualche vago 
barlume sulla settima delle nostre premesse, un nuovo indizio a favore 
deir identificazione, di cui peraltro, senza più oltre insistere, voglio la- 
sciare solo arbitro il lettore. 

I documenti che seguono, come la maggior parte delle fonti archi- 
vistiche, sono autografi. Non sarà dunque inutile, benché a tutta prima 
possa parerlo, e benché sieno cosi pochi, dir qualche parola sui criterii 
coi quali crediamo sieno essi da pubblicare, come i documenti d'Ar- 
chivio in genere. 

Lasciamo la questione oramai risoluta delle opportune separazioni di 
parole, dell' u consonante distinto dall'u vocale, delle maiuscole e del- 
l'interpunzione restituite con criterii scientifici: su questi punti si può 
dire che tutti sono d'accordo. Altrettanto invece non direi per ciò che 
riguarda il modo di risolvere le abbreviazioni ; eppure si tratta di cosa 
di assai maggiore importanza e dove l'accordo é pia necessario. Io credo 
che tutti potrebbero convenire nei seguenti concetti: 

1^ Abbreviature di risoluzione sicura. È inutile tradurle in corsivo : 
se no, troppe altre particolarità che trascuriamo dovremmo sforzarci 
di indicare al lettore óon segni o mezzi speciali. 
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2® Abbreviature di risoluzione incerta. Qui gli editori danno in 
corsivo un certo esito, che è poi quello suggerito dalla loro pratica 
conoscenza della lingua, e credono d'avere adempiuto ad ogni loro 
obbligo. E sono per l'appunto questi i casi in cui l'editore dovrebbe 
maggiormente scaltrirsi, giacché alla storia delle dottrine ortografiche 
questa specie di finzione giurìdica non serve affatto. Si tratta invece 
di ricercare l'abitudine dello scrittore, e, ove essa sia costante, noi 
avremo il dirìtto di conformare a quei rari casi in cui egli si tradisce 
gli innumeri altri silenziosi. Se poi egli ondeggia fra due o più grafie, 
si vedrà a quale abitudine egli abbia ceduto di preferenza in quel de- 
terminato perìodo, cui appartiene il documento che si pubblica, e se 
ne terrà avvisato il lettore. Se infine egli non si tradisce mai, giova 
che si interroghi sulle opere classiche del Thurot e del Bajna, e ove 
queste non bastino sulle fonti originali, l'uso del tempo in quella de- 
terminata città, in quella determinata cancellerìa, in quella determinata 
classe di persone, ecc. ecc. — Ed ancora qui, essendovi qualche larva 
d' arbitrio, giova che il lettore ne sia avvertito. In questo caso 1' edi- 
tore scrupoloso rammenterà l'esito della sua congettura in corsivo. 

Vediamo, a questo proposito i nostri documenti. 

Presentibus e preseniia, che il lettore incontra nei docc. I-III, con n 
davanti a t, parrebbero contraddetti dalle abitudini del notaio. Nel Pro- 
tocollo infatti, trovo subito a e. 1** 1. 8 presemtemj bilanciato però da 
un presentem a e. 1* 1. 4 e da presentia^ a o. 2^ 1. 12, ma grande è 
la folla dei presemtibus, cioè a e. 3* 1. 26; e. 4» 1. 37 e 42; e. 6* 1. 23; 
e. 9^ l. 19; e. 6* l. 32. A e. 6^ 1. 34 incominciano ad apparire i pre- 
sentibuSy confermati a e. 9^ 1. 4, 7, e 1. 15, però con parecchie incertezze, 
giacché due righe dopo ho presemtia e a 1. 21 presetntibus, dopo di 
che la m cede il campo alla sua avversaria, né più ricompare. Il che 
è quanto dire che negli atti tra il dicembre 1290 e il febbraio del- 
l'anno successivo prevale la prìma grafia, poi, dopo un breve perìodo 
d' esitazione, la seconda. I nostrì documenti appartengono a quest' ul- 
tima fase, che è pure, senza eccezione, quella della gran maggioranza 
dei notai del tempo, e fra gli altrì, per non ripetere, di Bonaccorso 
Bernardi. 

Condam sempre, nell'ambigua forma odarriy docc. I, III ecc. Circa il 
segno e i suoi valorì, é da vedere C. Paoli, Le abbreviature nella Pa- 
leografia latina del Medio Evo (Firenze, 1891), p. 25; circa le abitudini 
dei notai del tempo, credo di non andar errato rì tenendo che essi delle 
due grafie quondam e condam preferissero la seconda, tuttavia confesso 
che i miei spogli sono scarsi: Guido Mangiadorì (1276 (?)-1311) ha con- 
dam a e. 6lb 1. 27 e 68» 1. 41 ; Bernardo del Mancino (1304-1343) a 
e. l*^ 1. 3, 1. 4; e. Ib 1. 3; e. 2* 1. penult.; e. 3» 1. 8, ecc. ecc. Per 
la forma condam del resto, che noi preferìamo, si può rìcordare che fa 
capolino anche negli scritti letterari del sec. XIV, ed il Boccaccio per es. 
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nella prima redazione dell' Egloga Faunus se ne lasciò sfuggire uno 
(v. H. Hau VETTE, Notes sur des manuscrits autografes de Boccace à 
la Biblioth^que Laurentienne^ in Mélanges d'Archeologie et d*Histoir€y 
XIV : V. p. 142, V. 95), ma non più vi ricadde, anzi, nella definitiva ela- 
borazione dell'opera sua (Rice. 1282) pervenato a questo ponto (e. IS'^, 
V. 5), scrisse esplicitamente quondam. 

Nel nostro caso particolare, rispetto a Bonaccorso da Firenze, vi sono 
forze che ci attirerebbero verso quest'ultima espressione, ed altre che 
sembrano volercene allontanare. A 1. 2 d'uno dei foglietti inserti fra 
la guardia anteriore e la prima carta, che incomincia: Mandat dominus 
Gherardus ecc., non abbiamo il solito segno ma un q., che per il pro- 
lungamento dell' asticciuola vei*so l'alto adempie pure la funzione di cf, 
e per avere l'uno e l'altro segmento tagliato si rivela come il com- 
pendio di quondam; e questa rappresentazione è ripetuta a e. 2^1. 18, 
1. 29; e. 2^ 1. 29; e. 8^ I. 7; ma in seguito mancano del tutto esempi. 
Di fronte a questa tendenza, la cui azione è limitata ad ogni modo 
alle prime carte, abbiamo la notevole circostanza che il segno o ogni 
altra volta che è adoperato significa esclusivamente con; onde, per 
concludere, l'uso notarile del tempo e il fatto che Bonaccorso da Fi- 
renze, come abbiamo veduto, venne a modificare le sue idee ortogra- 
fiche, e che il segno, infine, ha presso di lui un valore circoscritto, ci 
indussero a restituire la grafia condam. 

ComuniSf doc. Ili, 1. 2, 8, non è dato che in abbreviazione dal no- 
taio. Ci siamo indotti a questa grafia per l'esempio di Ildebrandino di 
Benvenuto e. 6» 1. 41 e e. 17* 1. 14, di Leggerlo Riccobaldi (1298-1802), 
e. 72» 1. 39 e 1. 40 {comunitatis), di Guido Mangiadori, e. 68^ 1. 60, e di 
Marco di Gamporsino da Garmignano (v. S. Debenedetti, Lettera ine- 
dita di Albertino Mussato a favore del maestro Franéesco di Giunta di 
Tizzanaj in Bull. stor. pist,, a. Vili, fase. 8, p. 105, n. 2), ma sopra 
tutto per quanto ne scrive il Rajna nella prefazione all'eccidio maior 
del De vulgari Eloquenza, a p. GLXXVII. 

FlorenuSj passim, nei docc. VI- VIII, fu da noi restituito senza alcuno 
scrupolo per gli esempi indubbi che se ne leggono nel protocollo a e. ^ 
1. 18 e a e. 6^ 1. 7. La vittoria, del resto, di florenus contro florinus è 
quasi incontrastata, giacché le tracce di quest'ultima lezione sono nei 
documenti affatto sporadiche. Ricordo ciononostante che Rinuccio di 
Piero (1279-1808) e Belletto della Parte (1292-1850) hanno sempre fio- 
rinusj e che Biagio Boccadibue (1297-1814) adopera promiscuamente ora 
l'una ora l'altra forma. 

Soldus, sempre cosi il nostro notaio (cfr. e. 1*» 1. 6; e. 2* 1. 25; 
e. 5^ 1. 81 ecc.), seguendo, senza contraddizione, quello che è quasi co- 
stante uso del tempo. 
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Prot. di Biionaooorso da Firenze, o. 33*». 

[1292] I. 

Mandiam domine Albertesohe. 

Item eodem anno et indictione. Die tertiodeoimo uovembris. Actom Fiorentie, 
presentibns tostibns ser Maschio Bernardi notano populi Sancti Proculi et ser 
Neri medico condam Benincase popnli Sancte Marie in Campo, ad hec vocatit* 
et rogati». 

Domina Albertesoha oxor Saliti populi Banoti Martini Episcopi, constituta in 
presentia domini Campanelle condsm Bonic^i iudicis ordinari!, petit ab eodem 
sibi darì et adìndicari in snum mundualdum generalem Duccium vocatum Be- 
la(|ua etc. Qui iudex, favens petitioni diete domine, capiens eam per mannm 
dextram misit et tradidit eam snb mandio et potestate dicti Dacoii, dicens : Esto 
iiiundnaldns generaliter ad omnia sua negotia exercenda. 

Procura tio ser Maschi i et ser Symonis. II. 

(facta et resti tuta). 

Item incontinenti. Presentibns testibus ser Campana et ser Neri predictis, 
ad hec. 

Dieta domina Albertescha, consensu dicti sui mnndualdi, fecit suos proonra- 
tores ser Mascbium Bernardi notarium populi Sancti Proculi et ser Bimonem 
lilìum Neriy licet absentes, utrumque eorum in solidum, in causa quam habet 
vel sperat habere cum Manno domini Uguiccionis de Sacchettis etc, tam in 
agendo quam in defendendo etc, coram domino Potestate etc, promictens se 
tìrmum etc 

Prot. cit. e 48*». 

[1293] III. 

Instrumentum Banchi Monachini, 
(facta et restituta). 

Item eodem anno et indictione. Die decimo iulii. Actum Fiorentie in claustro 
palatii comunis et populi Fiorentie, presentibns testibus Duccio vocato Belaqua 
condam Bouavie populi Sancti ProcuH et Cione Attaviani Populi Sancti Simonis, 
ad hec vocatis et rogatis. 

Pateat omnibus evidenter presentem paginam spettnris quod, in presenti a 
mei notarii et testìum predictorum, presbiter Philippus ooìtàun lacobi de Ci- 
gnano presentavit infrascriptum instrumentum domino Bonpetro ludici mallefi- 
(ùorum comunis Fiorentie, dicens dicto indici quod non deberet procedere can- 
tra iufrascriptnm Banchum snper denuntiatione contra ipsum facta per Neri 
Agucoii Ghiberti, cnm dictus Banohus sit clerìcus, ut iuferius continetur; 
cuins instmmenti tener talis est : 

In Christi nomine amen, et suo incarnationls anno MCCLXXXVIIIJ indictione 
tertia, die seoundo meusis decembris. Venerabilis Pater dominus frater Philip- 
pus, dei et apostolico sedis gratia episcopus fesulanus (1), Banchum (2) ocmdam 
Monachini de Fesulìs, ad primam tonsuram et duos minores ordines ad titnlum 
sui patrimonii, iuxta formam et ritum ecclesie, duxit more solito promovendum. 



(1) Innanzi il notaio aveva scritto : fesulanus episcopus. 

(2) Dopo Banchum il not. aveva scritto filium che poi cancellò. 
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Actnm Florentie apud ecclesiam Sancte Marie in Campo, presentibus teetibus 
domino Octaviano plebano plebis Sancte Marie Novelle, presbitero Cione rectore 
tM»cle8Ìe Sancte Marie in Campo, Panlaocio ooitdam domini Martini de Pemsio 
et aliifi. 

' Et ego Martinus olim Petri de Sancto Illaro, anctorìtate inperiali ordinarius 
index et nnnc dioti domini episcopi scriba et notarins, predictisi nterfni, et ea 
de ipsins mandato scripsi [et] snbscripsi. 

Prot. di Bonaccorso Bernardi, e. 12** 

[1299] IV. 

Neri Broccoli ni. 
(facta et restituta eidem). 

Item eodem anno et indio tiene. Die vigesimoseptimo meusis maii. Actnm 
Florentie, presentibns testibns ser Dnccio Bernardi notano popnli Sancti Am- 
broxii et Duccio vocato Belaqna olim Bonavie popnli Sancti Procnli. 

Ser Johannes Tani notarins popnli Sancti Simonis de Florentia principaliter, 
et eins preci bns et mandato lìdeinbendo, constìtnendo se principalem debitorem 
«*t pagatorem, ser Albì^us notarins olim Gnccii Alonis populi Sancti Pancratii, 
i^t uterque eomm in solidum obligando, ex cansa mntui reddere et solvere pro- 
iniserunt et convenemnt Neri vocato Broccolino olim Forensis populi Sancti 
Appolinaris et eins heredibns, aut cni concesserit, decem florenos anri bonos etc. 
bino ad dnos menses proxime etc. pena dupli etc. obligantes etc, renuntiantes etc. 
et ex patto feriis etc. qnibus precepi per gnarentigiam etc. 

e. 12 ^ 
[1299] V. 

Mimdium Ghisole. 

Item eodem ajino et indictione. Die qnintodecimo mensis inlii. Actnm Flo- 
rentie, presentibns et rogatis testibns (1) Guiduccio Bonagnìde populi Sancti 
Petri Maioris et Salvi Bencivenni popnli Sancti Procnli ante dicti, ad hec vo- 
catis et rogatis. 

Ghisola Alia olim Albicai de Tagli af uni Vallis Ami, cousti tuta in presentia 
domini Naccii ser Bonaiuti Gbalgani filii indicis (2) ordinarli, dieens se mnn- 
dualdo carerò, petiit ab eodem indice sibi dari et adiudicari in snnm mnndnal- 
dnm generalem Ducei um vocatum Belaqna olim Bonavie popnli Sancti Proculi, 
generaliter ad omnia sua negotia exercenda ; qui index, favens petitioni diete 
Ghisole, capiens eam per mannm dextram misit et tradidit eam snb mundio et 
potestate dicti Dnccii, dieens : Esto mundualdus generaliter ad omnia sua ne- 
gotia exercenda, et snam antoritatem interponens et decretnm. 

ce. 12*>-13»-»». 
[1299] VI. 

Testamentum Ghisole. 

Item eodem die et loco. Dietim Ghisola, consensn dicti sui mundualdi, et etiam 
sine consensn si vetaretur de iure, sana per gratiam Cristi mente, licet egra 

(1) Il notaio aveva scritto dopo testibus: Duccio vocato Belctcqua condam Bonavie populi 
Sancti Proeulif che, cancellato, fu sostituito dall'altro nome: Guiduccio eoe. 

(2) Dopo ordinarii un p cancellato 



Digitized by 



Google 



232 BuUettino della Società Dantesca Italiana 

oorpore, per iiuncapationem et sine sorìptis condidit testamentum, in qno gnam 
taliter disposuit ultimam volumtatem : 

Id primis super altari maloris monasteriì Sancte Marie de Florentia, prò r«-- 
medio et salate anime sue legayit et reliqnit de bonis suis soldos decem flore- 
nornm parvorum, 

Item presbitero Ridolfo rectori ecclesìe Sanotì Proculi de Florentia, prò missin 
eauendis in remedio et salate anime sue, de bonis suis legavit et reliqnit soldon 
<leeem florenum parvorum. 

Item legavit et reliqnit pauperibns hospìtalis Sancte Marie Nove de Sancf<» 
Egidio soldos XX florenonim parvorum. 

Item legavit et reliqnit de bonis suis illis presbiteris quibus placuerit diete (1) 
Lapo uxori. Arriguccii popoli Sancti Stephani ad Pontem, prò missis canendis 
et remedio anime sue, libras qnattuor florenornm parvorum dandis et distri- 
buendis (2) per eandem dominam Lapam qnibus ipsi placuerit, ut dictum est. 
Ad quod legatom dandum et distribuendnm ut dictum est, eam suam iidei com- 
mìssariam reliqnit. 

Item legavit de bonis suis illis presbiteris quibus placuerit domine Lape 
uxori Belaqne, prò missis canendis prò remedio anime sue, libras tres flore- 
nornm parvorum, dandas et distribuendas (3) per eandem qnibus ipsi placuerit. 
ut dictum est. Ad quod legatimi dandum et distribuendnm ut dictum est, eam 
suam fidei commissariam reliqnit. 

It-em legaikit de bonis suis iure institutionis Margherite filie Ma^^-e populi 
Sancti Ambroxli, cnm fuerit nnbilis etatis, libras novem florenorum parvorum, 
volens quod, si ipsa decesserìt ante dictum tempns, quod predicte novem libre 
dentur et solvantnr aliis fratribus eiusdem Margharite, mascbulis et filiis dicti 
Mavv^"? ©qna partione. 

Item legavit iure institutionis, de bonis suis Tendi et Pagnug^o fratribus 
flliis Chocchi de Tagliafuni equa partione totam terram ad eam pertinent^m 
positam in popnlo Abbatie de Tagliafuni (4), sicut estat per sua loca, vocabnl» 
et confini a. 

Item reliquit prò expensis sepnltnre sui corporis, Duccio vocato Belaqua pre- 
dicto, de bonis suis libras sex florenorum parvorum. 

Item reliqnit de bonis suis domine Lape uxori Belaqne, soldos quadraginta 
florenorum parvorum. 

In omnibus aliis suis bonis. Cristinam flliam suam et uxorem dicti Ma^ve 
sibi heredem instituit, volens et mandans quod ad dictum Ma^-^^am qnoad usniu 
fructuin vel aliter aliquo alio modo A^el iure nichil ex dieta hereditate pervenire 
possit vel debeat, et quod a dicto Ma^ya viro suo exinde non possit gravari 
seu molestari aliquo modo vel iure, 

Predicta quidem omnia et singnla, dieta testatrix testando disposuit, et ea (5) 
valere voluit et mandavit post mortom suam, tantum iure testamenti, vel iure 



(1) La lettura non presenta dubbio, ma si tratta d'una distrazione, giacché ò mentionata qui 
per la prima volta, o d*uno scorso di penna, dovendosi scrivere domine. 

(2) Cosi il notaio; l'errore fu occasionato dannazione delP ablativo che precede, dipendente 
dal pro'. cfr. peraltro 1. 12. 

(3) Il ins. dandai et distribuendas ripetuto. 

(4) Dopo Tagliafuni il ms. per cancellato. 

(5) Buonaccorso aveva prima scritto he come a e. 23 b : posi he incontinenti eco 
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oodicillomm, vel cuiusque alterius ultime volumtatis; quo vel qua melins valere 
possunt, cassando et irritando omne alind testamcntum et ultiniam voluuitii- 
tem, quod vel qnam actenus fecit vel disposnit, et hoc solum valere voluit et 
mandavi t. 

Actum foit hoc testamentum a dieta Gh isola in domo dicti Duccii posita in 
populo Sancti Proculi de Florentia, presentibus testibus ad hec vocatis a dieta 
testatrice et rogatis, Bonaiunta olim Fei populi Sancti Stephani Abbatie, Gna- 
reuto Ruggieri! et Biagio Alio dicti Guarenti, Choccho filio Cìulli populi Sancti 
Proouli, Guiduccio Bonagnide populi Sancti Petri Maioris, et Guiduccio Bo- 
naiuti populi Sancti (1) Laurentii, et ser Naccio notario filio ser Bonaiuti 
Glialgani. 

Prot. cit., e. 13 \ 

[1299] VII. 

Donati Baldo vini. 

Item eodem anno et indictìone. Die secnndo menai» iulii. Actum Floreutie, 
presentibus testibus Duccio vocato Bela^ua filio Bonavie et Salvi filio Benci- 
venni populi Sancti Proculi de Florentia, ad hec vocatis et rogatis. 

Ser Na^ius notarius filius ser Bonaiuti Galgani notarius populi Sancti Am- 
broxii prinoipalit>er, et eius precibiis et mandato ftdeiubeudo Asiuus olim lacobi 
DeirAsino populi Sancti Appolinaris, et uterque in solidum, ex causa mutui 
reddere promiserunt Donato Baldovini populi Santi Proculi quattuordecim flo- 
renos auri bonos etc., bino ad quattuor mensee proxime etc., pena dupli etc, 
obligantes etc, renuntiantes etc., et ex patto feriis etc. quibus preoepi per gua- 
reutigiam et€. 

[Vimbreviatura è cancellata e sul margiiie la nota: Cancellata verbo dicti cre- 
ditoris confitendo sibi solutam esse, per me Kusticnm [Moranduccii f] ex com- 
missione michi facta]. 

Prot. cit., e. 30 ^ 

[1302] (2) Vili. 

Domine Lape. 
(facta et resti tuta). 

Item eodem anno et ìndictione. Die quarto mensis Martii. Actum Florentie, 
presentibus testibus ser Naccio notario filio ser Bonaiuti Ghalgliani populi Sancti 
Ambroxii et magistro Angiolerio medico populi Sancti Simonis ad hec vocatis 
et rogatis. 

Cenni filius olim Pauli populi Sancti Proeuli, ex causa mutui reddere et sol- 
vere promisit et convenit domine Lape uxori olim Belaque dicti populi Sancti 
Proouli, et eius heredibus, et cui coucesserit ius suum, septem floreuos auri 
bonos etc. hinc ad sex menses proxime veuturos Florentie eia,, et non probare 
solutionem etc. pena dupli etc. obligans etc. renuntians etc. cui precepi per 
guarentigiam etc. 

SaNTORRK DEBENKDF/m. 



(1) Il notaio aveva prima scritto p S Petti inaioris 

(2) Stile flor 130t. 
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^qW Archivio Starieo Sardo, voi. I (1905), periodico dedicato alla storia della 
Sardegna ed edito dalla Società Storica Sarda (Cagliari-Sassari, tip. Dessi, in 8 , 
pp. 450), parecchi scritti interessano direttamente gli studii danteschi. Notiamo, 
a pp. 124 sgg., fra i testi camaldolesi dell'anno 1278, editi dal prof. Feder. 
Patbtta, i nn. 12 e 13, che ricordano i personaggi danteschi Corrado Malaspiua 
e Branca d'Oria; e accanto ad essi nn « donno Gomita Ma tao », persona certo 
considerevole, che il Patetta argutamente suppone potersi identificare col « frate 
Gomita, quel di Gallura, vasel d'ogni froda », collocato da Dante fra i barat- 
tieri. L'identificazione è più che notevole, e degna di attenzione e di fede. 
Sarebbe qnesta la sola menzione della figura dantesca, da altri testi storici non 
rammentata. — Inoltre, a pp. 210 sgg., Filippo Nissardi, Lapo Saltarelli a 
Cagliari, dà notizia di una bella iscrizione, recentemente scoperta nella soglia 
della chiesa di S. Maria di Bonaria in Cagliari, e che vi fu trasportata dalla 
distrutta Chiesa di S. Francesco; iscrizione, che attesta il sepolcro del dottore 
fiorentino, da Dante (Par, XV, 127) designato come faccendiere e intrigante. 
L' iscrizione, che era inedita, suona : « «f- Hoc est sepulcrum domini viri Lapi 
de Saltarelli dottoris legum de Florentia induti in morte habitu fratrum mino- 
rum .... ». Di Lapo Saltarelli, che fu tra i molti esiliati insieme con Dante, 
non si avevano più notizie dopo il 1302. Il bel marmo cagliaritano fa supporre 
ora ch'egli, recatosi fra i ghibellini di Pisa, abbia preso la via della Sardegna, 
allora possesso pisano, e abbia vissuto gli ultimi anni della sua vita in Cagliari, 
dove lo colse la morte, probabilmente dopo il 1320. Il Nissardi, dalle ultime 
parole dell'epigrafe, congettura che il gentiluomo fiorentino si sia realmente 
fatto monaco ; ma si può anche credere che, come fu costume frequente di quei 
tempi, abbia solo voluto, nell'atto della morte, vestire l'abito francescano, in 
segno di religione e di penitenza. Il marmo medesimo viene compreso sotto il 
iir. 60, nella bella raccolta delle Isoriàioni sarde del medio evo, pubblicata neUo 
stesso Archivio, pp. 308 sgg., da Tommaso Casini. — Finalmente segnaliamo 
nello stesso volume, pp. 404 sgg., un brillante articolo di E. Costa, Michele 
Zanche e Corrado Trinohis, dove si riprende la nota questione dello Zanche dan- 
tesco, sulla traccia dei nuovi documenti editi dal Ferretto, combattendo l'ojii- 
nione del Bonazzi, che voleva attribuire la carica di vicario del re Enzo in 
Sardegna al solo Corrado Trinchis, e riconfermando in genere le conclusioni del 
Casini, a favore del vicariato di Michele Zanche (cfr. Bull., N. S., IH, 185). 

A. S. 

Enigmi danteschi intorpreiati da F. Torraca, in Giornale d'Italia, 12 ottobre 1905 ; 
P. Chistoni, AUmne nuove osservazioni intorno al Veltro dantesco, in Giornale dan* 
tesoo, 1905, fase. IV; ID., Il monogramma di Cristo e Venigma dantesco DXF, 
Parma, Battei, 1905; 4», pp. 17; I. Della Giovanna, Su Vultima polemica dan- 
tesca, in Criom. d'It., 26 gennaio 1906; A. Tripepi, Enigmi ed enigmofiU della 
I). C, in Rivista Abruzzese, a. XXI, fase. I (1906), estr. di pp. 9. — Raggrup- 
piamo in un' unica succinta rassegna queste note sparse di enigmografia dante- 
sca, che riguardano per gran parte Purg. XXXIII, 43. La prima di queste 
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pnbblicasioni non fa ohe un saggio anticipato al pubblico del nuovo Commento 
del Torraca, con tre chiose da esso desante: le « suppe », il « D. X. Y. » 
e « Matelda » ; e del Comwiento i lettori del Bnllettino sanno già i grandi 
pregi (N. S.y Xlly 249 sgg.). Qtii ricordiamo l'articolo per la polemica che il 
« D. X. y. » ebbe a suscitare fra l'Illustre professore di Napoli e il prof. Chistoui; 
polemica ohe si svolse in numeri successivi dello stesso (xi4>màU dUtalia. — Il 
Torraoa, negando che nelle lettere romane corrispondenti ai tre numeri cinque- 
cento diece e cinqiie possa leggersi Dnx, per la trasposixione arbitraria che biso- 
gnerebbe fare di esse, propose di leggerle « aggruppate » o piuttosto « intrec- 
ciate, ma in modo da mostrar a prima vista l'ordine con cui Dante le enumera, 
nel monogramma di Cristo ». Sarebbe, cioè, additato il D nella testa del P, il 
y in una deUe sei parti in cui il X del monogramma è diviso dall'asta del P, 
e il X rimarrebbe integralmente a suo posto. Il monogramma però, così rein- 
tegrato, starebbe a indicare non già Cristo, ma un cristo, un unto del Signore, 
giusta V etimo noto anche a Dante, cioè un imperatore. Questa l'ardita interpre- 
tazione del Torraca, che, per quanto ingegnosa, non crederei sia destinata ad 
aver molta fortuna. Dante troppo arbitrariamente avrebbe scomposto il mono- 
gramma in elementi che sapeva non contenere ; e tutto il verso avrebbe una strut- 
tiira tanto sibillina e tanto nuova che sarebbe difficile rendercene conto. — Al 
monogramma di Cristo ricorse anche il Chistoui, come il Torraca, ma lo trasse a 
una significazione molto diversa. Mentre le tre lettere debbono, anche a suo giu- 
dizio, riportarsi a quell' intreccio monogrammatico, sono a lor volta iniziali di tre 
parole distinte (e questo, secondo una maniera ermeneutica non nuova), e signi- 
ficano Deue Xrietns Yenturus, lì meseo di Dio sarebbe dunque Cristo stesso, che 
dovrà venire nel giorno del Giudizio, vaticinato come vicino. Per le sue argomen- 
tazioni a questo proposito, ohe a me, come del resto anche ad altri, non par- 
vero eccezionalmente convincenti, mi si permetta di riferirmi a ciò ohe ne dissi 
nel Giornale dantesco, 1905, quad. yi. Aggiungo piuttosto che nello studio Al- 
cune nuove osservwHoni, ecc. (l'altro è un debole rincalzo, desnnto da un carme 
di Paolino di Nola, all' ipotesi del monogramma), due punti principalmente mi 
paiono degni di considerazione: quello dove il valente studioso rafforza con 
passi di tropologisti medievali l'opinione che nel verso d'Inf, I, 105 sia sim- 
boleggiata la semplicità e l'innocenza del Yeltro nascituro: opinione che è da 
credere possa piuttosto essere convalidata ancora di prove e d'argomenti, che 
facilmente infirmata (sebbene non si debba da ciò dedurre che T annunziato 
liberatore sarà Cristo, come sostiene il Chistoui); e l'altro punto dove l'A. mo- 
stra ohe per Vumile Italia ecc. deve intendersi la città eterna, Vurhe, che com- 
pendia in sé Vorbe: il Yeltro che sarà salute di Roma, salverà per ciò stesso 
il mondo intero. — £ torniamo subito al Cinquecento. Il prof. Della Giovanna, 
approfondendo l'analogia già posta dagli antichi, e che per verità non è stata 
mai dimenticata dai dantisti, fra il nostro verso e il numero apocalittico che 
gli esegeti vollero riferito all'Anticristo {Apoc, XIII, 18), pensa che Dante abbia 
« raffigurato » il messo di Dio « in un numero che, letto con una lieve traspo- 
sizione, come solevano i gioachimiti, significa DYX, e che, scomposto nelle sue 
parti, accenna all'età di rinnovamento in cui il Dux sarebbe venuto, e alle fa- 
vorevoli disposizioni astrologiche ohe egli avrebbe trovato ». Pensa cioè che il 
Cinquecento indichi rinnovazione, aggiungendo a ciò che io stesso ebbi ad esporre 
nello stesso Giorn. d'It. del 2 dicembre, che il verso di Par. IX, 40 sulla fama 
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di Folco, dev'essere interpretato: « do\Tà venire un'età di rinnovamento, ossia 
dovrà rinnovarsi, traeforraarsi il mondo » ; e crede che il quindici (diece e cin- 
que), che è il grado dell'Ariete, costellazione in cui si trovava il sole quando 
fu creato, e sotto la quale Dante compie il suo viaggio, significhi che il pre- 
conizzato rinnovamento del mondo avverrà sotto i migliori auspici. L'A. inoltre 
sostiene ohe l'enigma dantesco altro non sia ohe ima profezia di carattere gioa- 
chimita, e a ciò trova conferma in un passo di Telesforo da Cosenza, nel trattato 
De magnÌB tribulaiionibus et statu ecclesiaef il quale dice che, secondo molti teologi, 
« anno 15 io Alemani, Franchi et Hispani et Italici erunt in bellis et omnea natione** 
invocabunt aurilium ab Ecclesia », Ma il trattato è posteriore a Dante e non si vede 
neanche bene in che rapporto questo luogo possa stare con l' interpretazione che 
il Della Giovanna propugna. Giacché Telesforo da Cosenza die© veramente una 
data, e non punto propizia, se vi sono profetizzate guerre e stragi ; mentre nel 
verso di Dante sarebbero vaticinate soltanto condizioni singolari di tempi, e queste 
favorevoli. Né credo che ci sia una ragione valida a dimostrare che quella coin- 
cidenza parziale di numeri non è casnale. — Però l'A., il quale, com'egli av- 
verte, aveva maturato questa indagini prima della pubblicazione del libro del 
Proto su V Apocalissi nella I), C, (opera ben nota ai lettori del Bullettino dalla 
ricca recensione del Flamini), dopo conosciuta l' interpretazione che del verso è 
data in quel lavoro, pur non rinunziando all'interpretazione da lui proposta, 
non esclude che i tre numeri danteschi possano indicare tre attributi del Messo 
di Dio, cioè amore (cinquecento), sapienza (dieci) e virtù (cinque), come il Proto 
ha sostenuto, in conformità degli attributi del Veltro. Ma, conclude il Della 
Giovanna, « tutto il resto, bisogna convenirne sinceramente, è congettura piìi 
o meno ingegnosa ». Mi si permetta tuttavia di ricordare che io pel primo, 
almeno secondo l'ordine cronologico di pubblicazione, proposi che la soluzione 
del verso si cercasse nei simboli contenuti in quei numeri, giusta la tradizione 
pura e semplice (ofr. Giom. d^ Italia, 2 die. 1905) ; né mi sono ancora persuaso 
di dover recedere da quell'opinione. Consta infatti che i numeri scelti da Dante 
hanno, tutti e tre, simboli largamente attestati per secolare consenso di Padri © 
scrittori del medio evo; e credo che sia al tutto congetturale, e però non di- 
mostrativo, il procedimento seguito dal Proto, per cui egli è riuscito a trarre 
dai numeri danteschi concetti ohe non portavano con sé congiunti nella tradi- 
zione anteriore a Dante (ofr. CHom. dantesco, fase, cit.); come credo non sia 
lecito sommare i nimieri, che Dante individua, come ha fatto il Della Giovanna 
pel dieci © pel cinque, per ricavarne il grado dell'Ariete. È più legittimo il pn»- 
redimento, e il risultato si palesa migliore se ci teniamo, senza alterarla, alla 
tradizione. Troveremo allora che il cinquecento significa redenzione e redentoi-e 
soltanto; il dieci e il cinque hanno simboli molteplici e contrastanti (come del 
resto la maggior parte dei numeri) ; ma, anzitutto, il contesto e il significato 
certo del cinquecento ci dicono che dobbiamo prendere simboli in bonam partem, 
e (lualohe altro simbolo elimina l'evidenza stessa, come sarebbe, per ©e., le 
piaghe di Cristo poi numero cinque. Con questo processo di eliminazione, an- 
ch'esso palesemente legittimo, resta ohe il dieci é simbolo di p©rf©zione di virtii 
© pienezza di santità e del decalogo ; il cinque, dei libri della legge, del popolo 
posto sotto la legge e dei sensi. £ sìa che Dante abbia avuto presenti tutti 
insieme questi simboli e altri affini (cosa che gli era facile per l'opera dei 
compilatori), sia che abbia mirato a qualcuno soltanto, par necessario che a 
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Ini, come il noi, interpretando la tradizione, il dieci si sia presentato conio espri- 
mente la vita interiore, l'attività dello spirito; e il cinque la vita dei sensi, 
l'attività materiale. Con ogni diritto possiamo allora tradurre i numeri in pa- 
role, le quali saranno approssimativamente (non sgomenti ohe nella formula nu- 
merica manchino gli articoli e le preposizioni) : ven'à uh redentore, o, piuttosto, 
un restauratore (cinquecento) della vita spirituale (dieci) e materiale (cinque). Ma 
di questo è già detto e sarà da continuar a dire altrove. Mi piace però di av- 
valorare, anche in questa rapida corsa, la mia interpretazione di una prova che 
giudico di particolare importanza : la corrispondenza cioè esatta di questa ver- 
Kione con un'espressione di Dante nel De Mon, 1, 1.5. Anche lì il « bene esse » 
del mondo, ad attuare il quale « necesse est.... esse in mnndo Monarcham >, 
è dichiarato con la stessa formula comprensiva : et quantum ad animam et quantum 
ad corpus. Il dieci e cinque del verso tanto discusso è la traduzione precisa di 
questo principio fondamentalissimo nella dottrina dell'Alighieri. E si rammenti 
anche Convivio, II, 5 : « quella che è qui l'umana natura » ha € non pure una 
beatitudine, ma due; siccome quella della vita civile, e quella della contempla- 
tiva ». — £ veniamo ora al Tripepi, ultimo di questa rassegna. I suoi Enigmi 
sono due : le « suppe » e il « D. X. V. ». Riguardo a questo, egli non approva 
l' interpretazione del Torraca e del Chistoni, e men che meno quella che proposi 
io, la quale sarebbe « un nuovo enigma ». E quanto ai criterii per riuscire 
alla soluzione del verso, ritorna alla vecchia maniera di intendere le tre cifre 
come iniziali di altrettante parole, spiegando il « cinquecento dicco e cinque » 
con D ei) Xyristi) V{erbum). Ma, giacché il Tripepi condanna tutte le altre 
versioni dello stesso tipo, come Domini Xristi VioaHus ecc., chiamandole addi- 
rittura € esercizii a volontà », come non gli è parso ohe la sua fosse una con- 
sorella di quelle f — Si capisce dunque sempre meglio che la questione è spi- 
nosa quanto altra mai, e pare ohe il consenso difficilmente si potrà raggiungere. 
Quasi non bastassero tutte queste interpretazioni, sbocciate una sull'altra in 
brevissimo tempo, una nuova, anzi più d'una ne aggiunge ora il Lajolo, in un 
suo recentissimo volume. Simboli ed enigmi danteschi, I (Roma-Torino, Roux e 
Viarengo, 1906) ; egli propone un Domini Xristi Vltor o Vindex — o Defensor 
Xristi Vicarii, E ohi sa mai quante altre ancora dovrà registrarne la cronaca 
dantesca ! Eppure non è vero che la questione sia oziosa. Basta a provarlo il 
fatto ohe la varia interpretazione del verso diventa a sua volta uno dei mag- 
giori appigli per far vaticinare a Dante un papa, un monaco, un angelo, un 
santo. Cristo stesso, ecc. ecc., a seconda dei gusti. — Tornando al Torraca, da 
cui partimmo, degli altri due ' enigmi ' da lui tentati non possiamo che far 
un cenno: per le suppe, v. Bull,, N. S., XII, 282; Matelda è la nota che ora 
si trova nel Commento a pp. 631 sg. : rappresenterebbe la Grazia, e Dante 
avrebbe connesso il nome di lei con mactus, che gli etimologisti medievali spie- 
gano da magis auotus ; probabilmente fu in terra donna vera, e cioè la giovine 
donna che Dante avea veduto far compagnia a Beatrice e poi vide morta, 
r. N., Vili. — Delle suppe ^=: tuppè del Torraca il Tripepi non vuol saperne, 
e propone due nuove congetture ; ma dell'una si accorge da sé che fia laudabile 
tacerne; l'altra a lui « pare tersa come cristallo »; ma é la solita, solo ch'egli 
le toglie ogni forza probativa, tacendo delle suppe espiatorie medievali, e ridu- 
cendo il vocabolo dantesco a una pura traduzione dell'ojfa virgiliano, Aen,, VI, 
420. Ossia: Dio non b come Cerbero!... Domenico Guerri. 
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£. PiNCHRKLEy A maggiore schiarimento di alcuni pas9i astronomici della Divina 
Commedia. Nella Rassegna Nazionale del 16 maggio 1905, da p. 360 a p. 366. 
(L'estratto fu anche accolto nelle Pubblicazioni delV Osservatorio del Collegio alle 
Querce, Firenze; Serie in 8^; col titolo: E. P., Lettera astronomioo-daniosoa al 
P, Soffilo), — K una lettera al P. Boffito: al P. sembra verosimile che Dante ab- 
bia conoscinto il Trattato della Sfera di Bartolomeo di Parma, e cosi accetta 
dal Bo£Qto « la spiegazione del passo di Convito, III, 5 comprovante che punto 
significa ivi, una volta punto cardinale e nn' altra frazione di grado ». Dagli 
scritti del Boffito gli sembra venga pure luce per dichiarar meglio il passo fa- 
moso di Par, I, 37-42, e anche di Par, IX, 85 sgg.; poiché da codesti opuscoli 
appare l' importanza che gli antichi astronomi annettevano all' orizzonte retto e 
naturale. Questo egli definirebbe così : « È orizzonte retto di un dato luogo non 
situato sulP Equatore, quel cerchio che fa da orizzonte a un punto situato snl- 
IMncrocio del meridiano di quel luogo con l'Equatore ». Dopo alcuna discus- 
sione sull'uso che quegli antichi astronomi potessero fare di quest' orizzonta" 
retto, il P. si prova a « togliere ogni nnbe », determinando il solo punto oscuro 
che gli pare rimanda, cioè che cosa Dante intenda per fod. Accenna infine alla 
notizia che il Boffito abbia scoperto il CalendArio adoprato da Dante, dove la 
posizione de' pianeti è anticipata d'un anno e riportata al 1300, e dice che 
aveva anch' egli imaginato una soluzione simile, d'un errore d'un anno, com- 
messo da Dante, per motivi allora ben ovvii. 

Carlo Calisse, Rin<Moenza francescana nel secolo XV. Nella Rassegna nazionale 
del 1^ Ottobre 1905, da p. 351 a p. 370. Concettosa ed ornata conferenza, 
nella quale, se non tutti i lett<ori accetterranno senza riserve le ultime pagine, 
tutti apprezzeranno la bella sintesi del movimento fìranoescano nell'età di mezzo. 
Il C. riconosce a S. Francesco quell'importanza nella storia della civiltà, che 
già era stata dichiarata anche nel bel discorso del Mazzoni su Giotto (cfr. 
Bull,, N. S., XII, 229). Nel campo dell'arte il sentimento promosso dal Santo 
avanzò senza ostacoli rinnovando e instaurando ; nel terreno religioso lo spirito 
francescano fu come sopraffatto dalla regola che all'Ordine fu data e bene presto 
ebbe suggello dalla irresistibile autorità della sanzione pontificia. Onde, i più, 
avviati per un cammino che non seguiva le orme veraci del Maestro, e i fedeli 
dell'idea pura riportati al dilemma della disobbedienza o ai superiori o alla 
miglior volontà del Santo : ossia per gli individui pericolo di superbia o di ere- 
sia; nell'Ordine discordia e divisione. Pih tardi tra le umiliazioni inflitte alla 
Chiesa dal papato politico, il turbamento delle coscienze, il paganeggiare della 
cultura sbocciante dall'umanesimo, si riconobbe quanta forza riparatrice fosse 
nella tradizione più pura dell'umile poverello e venne la rinascenza francescana 
del Quattrocento, che in Bernardino da Siena ebbe la sua espressione più com- 
pleta, nella predicazione l'azione più intensa, nei Monti di Pietà promossi dal- 
l' indomita fermezza di Bernardino da Feltre il risultato più efficace. Dante, 
nel cui pensiero alita si aìvo il pensiero francescano, fu testimonio dell'età di 
mezzo e nella Commedia fa eoo allo sconforto della * famiglia ' che ancora 
andava * dritta coi piedi alle orme ' del Santo (Par. XII, 115-127), come so- 
spira sui mali che non mancheranno per * la scrittura, Che 1' un la fugge, e 
l'altro la coarta '. 

P. L. R. 
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G. BoLLAy Una leggenda medioevale ed un affresco del Cimitero monumentale di 
Pisa. Nella Rassegna Nazionale del 16 Novembre 1904, da i^. 348 a p. 350. — Il 
B. non è certo al corrente con la letteratura dantesca, e mostra anche di aver 
letto con negligenza il volnme del Supino sol Camposanto pisano. Nel qnal vo- 
liune il primo capoverso della illustrazione dell' ' Inferno ' (p. 87) dice ben chiaro 
che 'il pittore seguì molto liberamente il poeta, e liberamente se ne scostò', 
e dice che il Vasari ' troppo largamente ' affermò essere l'affi:«soo condotto ' se- 
condo che è descritto da Dante '. Contrastando a codeste parole il B. sfondu 
adunque una porta che egli medesimo aveva trovata aperta. Quando poi con- 
clude che la leggenda del Purgatorio di S. Patrizio è stata « la fonte di inspi- 
razione per l'autore dell' ' Inferno ' » con troppa disinvoltura passa sopra i ri- 
scontri danteschi da lui fatti poco avanti ; trascura che le epigrafi preparate per 
1' ' Inferno ' del Camposanto sono spesso rifacimenti di versi della Divina Comme- 
dia (cfr. S. MORPUBOO, Le epigrafi volgari in rima eco,, in Arte, a. II, pp. 51 sgg.), 
la qual cosa sta a provare che nel Trecento all'afi^tà si credette; non ha pen- 
sato abbastanza come si possa ragionevolmente intendere la derivazione dant<>- 
sca a proposito di una grande figurazione murale. In materia siit'atta occorre 
serbare un giudizio discreto, tanto per resistere alla facile tentazione di trovar 
Dante un po' da per tutto, quanto per moderare la pretesa che l' influsso dan- 
tesco non si abbia a riconoscere se non quando l'opera d'arte sembri quasi una 
illustrazione staccata da un foglio della Divina Commedia. È lo spirito dantesco 
che noi possiamo ritrovare, non pih : e potrà manifestarsi o in reminiscenze di 
scene e di particolari del Poema sacro, o in un modello nuovo che frena ed 
eleva la bizzarra fantasia dell'artista. Quanto al resto, uè l'arte del Trecento 
aveva toccato tal punto di maturità da tentare, sia pur solo tentare, una vera 
e propria e compiuta e minuziosa figurazione dell' Inferno dantesco, uè gli ar- 
tisti avrebbero si^uto osare di romperla con una tradizione, ohe era vita della 
fantasia di quel popolo per il quale lavoravano, uè ad alcuno in un'opera d'arte 
animata sopra tutto da intento educativo ossia moralizzatore sarebbe sembrata 
conveniente quella qualunque novità che avesse abbandonato il pregio delle più 
comuni imagini e delle più intuitive. Ma di ciò dissi già e a quelle mie pagine 
rimando il lettore {Bull., N. 8., VII, pp. 177 sgg. e 181-3). Il B. cita alcuni 
passi della leggenda, ohe hanno riscontro in alcune scene dell' aftresco pisano ; 
sono sette, cinque appartengono al capitolo che narra Del secondo campo degli 
tiomiiit ch'erano divorati da' serpenti e dragoni e gufi grandissimi di fuoco, due al 
capitolo Del quarto campo, là ov'erano diverse generazioni di tormenti (P. Villari, 
Antiche Leggende e tradizioni che illustrano la Divina Commedia, Pisa 1865, pp. 59 
e 61. — Il B. poteva seguire il buon uso delle citazioni, tanto più che della 
leggenda di S. Patrizio non v'è un testo solo). Altre scene hanno riscontro in 
luoghi della Commedia {Inf. XXVIII, 25-6 ; 118-22 ; 31-33) ; altre restano che 
non si ricollegano uè con il Purgatorio di 8, Patrizio, uè con Vlnfemo dante- 
sco. Tutt'al piti dunque la leggenda irlandese è stata non già ' la fonte ', ma 
una delle fonti di ispirazione dell'artista. Non ripeterò qui, anche all' infuori 
dei riscontri immediati, quanto sia di dantesco nell' ' Inferno ' del Camposanto 
pisano, ohe ne parlai nel mio studio citato ; dirò, invece, rispetto ai raffronti 
con la leggenda di 8. Patrizio, ohe se vi si applicasse il rigido criterio seguito 
dal B. per escludere la derivazione dantesca, anche in questo caso si arriverebbe 
a una conclusione negativa. Nella leggenda, ognuno sa, 1 diavoli mostrano a un 
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pio cavaliere orrendi e sterminati campi di etemo supplizio: mostrano i tor- 
menti ma non dicono i peccati ohe si espiano con tanto strazio. Non è dunque 
nella Leggenda nn inferno bene ordinato che soccorra la mal destra fantasia 
dell'artista ; egli deve costruirsi da sé il suo inferno^ imaginame la forma, sce- 
<;liere i peccati : solo a questo punto, ma già siamo ad un punto secondario, ri- 
corre alla leggenda per trarne la figura di qualche supplizio. Se non che es- 
sendo poi il supplizio o colpi di forca, o stretta di serpenti, o morsi di demoni, 
o strazio dei corpi, vale a dire il piìi comune, il più volgare spettacolo di tor- 
menti infernali, è poi necessario ricorrere al testo di una leggenda? £ in ogni 
caso, ridottici a tali termini, che sicurezza abbiamo per riconoscere la dipen- 
deiìza ? Senza dir poi che taluno dei rafifronti del B. è alquanto elastico ; quella 
dei lussuriosi per esempio non è una bolgia di ghiaccio : le linee ondulate del 
dipinto indicano un liquido in ohe siano sommersi i peccatori; nell'ultimo com- 
partimento si vedono lussuriosi dannati a turpi accoppiamenti con demoni : dov' è 
l'analogia ' coi gufi grandissimi di fuoco a sedere sopra io petto d' alquanti i 
quali ficcavano rabbiosamente qne' loro tozzi ed tkgati becchi ne' petti di que' 
cotali ' ? Ma quando non si hanno scrupoli per siffatte varianti, non si abbiano 
neppure in tema di riscontri danteschi, e si lasci correre l'opinione comune, che 
è ancora la buona. P. L. R. 

Nei Crrenzhoten (di Lipsia) del 14 Gennaio 1904, da p. 581 a p. 598, è un 
articolo di Adolf Schmitthknner, Dante in der konfessionellen Polemik dee 
tieohzehnten und dee siébzehnien Jahrkunderts. — Prendendo le mosse dalla poesia 
«li Hans Sachs, Hietoria iiher Dantes den Poeten von Floreniz, l'A. domanda: qual 
libro sarà la fonte della poesia, per le notizie sulla vita di Dante e sulla Com- 
media^ E risponde: il libro di Mattia Flacius, Catalogus tesHum veritatis qui ante 
nostram aetatem pontifici romano et papismi erroribus reolamaverunt pugnantihusque 
Hententiis soripsei'untf uscito nel 1556 presso 1' Operino a Basilea. Dante vi è ci- 
tato come testimonio della verità, e citate sono tre delle sue opere : due italiane, 
il Convivio (forse a memoria), la Commedia (tre passi, Par. IX, XVIII e XXIX, 
con traduzione latina), la Monarchia, Quest'ultima il Flacius, secondo l'A., 
l'avrà conosciuta dal Vergerlo, il quale a sua volta n' ebbe notizia dal primo 
Index librorum prohibitorum (1554); anzi il Vergerlo gli avrà mandato una copia 
del trattato dantesco, che egli stesso aveva l' intensione di pubblicare, come 
appare da una glossa della sua edizione deW Indice, L'edizione del De Monarcfiia, 
fatta dall' Operino nel 1559, potrebbe dunque essere dovuta al Flacius. L'Alciato, 
il cui nome è nel frontispizio, era morto fin dal 1550. Nondimeno è una pura 
ipotesi, e l'editore potrebb' essere naturalmente anche il Vergerlo, oppure sen- 
za più l' Operino stesso, o un altro. Una traduzione tedesca uscì nel 1559, dove 
il traduttore Heroldt narra nell'introduzione la vita di Dante secondo il Boc- 
(^accio; e da questa introduzione Hans Sachs attinse le sue notizie intorno a 
Dante. D'allora in poi. Dante pel De Monarchia, così fatto noto, fu considerato 
dai tedeschi protestiinti come un benvenuto alleato, e spesse volte fu ricordato 
nelle polemiche. Di queste polemiche l'articolo ne ricorda alcune ; ma esse erano 
fatali a Dante poeta, poiché nessuno se ne curava, e il giudizio del Bayle pre- 
valeva anche in Germania. B. Wiese. 

Carlo Drigani, Responaahile. 780-1006 Firenie, Tip. E. Ariani. 
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LA LETTURA DI DANTE IN ORSANMICHELE. 

* Lectura Dantis \ Le Opere minori di Dante Alighieri. Letture fatte 
nella Sala di Dante in Orsanmichele nel mcmv da P. Giovanni Se- 
MEBiA, Vittorio Rossi, Giuseppe Picciòla, Nicola Zingabelli, 
Francesco Flamini, Pio Rajna, Alessandro D'Ancona, Giuseppe 
Albini, Fbancbsco Novati, Fbancesco Tobbaca. In Firenze, G. C. 
Sansoni Editore, 1906; 8^ pp. 341. 

Fa certamente una buona idea quella di far leggere o illustrare in 
Orsanmichele, durante un anno, dopo compiuto il primo ciclo della 
Lettura del Poema, le Opere minori di Dante, volgari e latine; ed una 
buona idea fu anche questa del Sansoni, di raccogliere insieme le 
conferenze in un volume. Poiché lo meritano veramente. Benché esse, 
com* è naturale, non sieno tutte d* ugual valore, né tutte si propon- 
gano uguale scopo o seguano un medesimo indirizzo, questo bel volume 
è più che sufficiente ad insegnare, a chi non voglia fare studi profondi, 
ohe cosa sieno, quanto valgano e che importanza abbiano le Opere minori 
di Dante rispetto allo sviluppo del suo pensiero, e rispetto all' opera 
intera della sua vita. Inoltre, molte di queste conferenze sembreranno 
degne d'essere attentamente considerate anche ai provetti dantisti; o 
perchè, riassumendo e vagliando con propria vigoria di pensiero le co- 
piose ricerche anteriori intomo ad un dato argomento, rendono omai 
più agevole il riconoscere e seguire la via buona; 'o perchè contengono 
quasi il succo di ciò che pensano dell'una o dell'altra delle Opere mi- 
nori di Dante uomini ohe dedicarono ad esse una parte del loro tempo 
migliore. 

16 — Bua. Soe. Dantetca 
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Il titolo non dice tutto quello che il volume contiene; e questo può 
anche significare eh.' esso contiene qualcosa che non farebbe necessaria- 
mente parte del suo organismo. Se, stiracchiando un po', la conferenza 
del Semeria, Dante, i suoi tempi ed i nostri, può considerarsi come una 
introduzione generale, destinata a collocare le Opere minori di Dante 
nel proprio ambiente storico e a rappresentarne rapidamente la fortuna e 
l'efficacia, è vero che quella invece del Torraca, I Precursori della * Divina 
Commedia^ non si può, neppure con molta buona volontà, far rientrare nella 
cornice del volume, e meglio servirebbe d'introduzione a un volume di 
studi di letture sulla Commedia medesima. Il fatto è eh' essa, nella 
serie 1904-1905 d'Orsanmi chele, meglio che chiudere il ciclo delle con- 
ferenze sulle Opere minori, aperse il nuovo ciclo, il secondo, della Let- 
tura del Poema; e il volume, bene o male che sia, raccoglie tutte le 
conferenze dell' annata, escluse naturalmente le ultime tre o quattro 
con cui si riprese la lettura dei canti singoli. 

Trattandosi di un volume di carattere riassuntivo e divulgativo, non 
è necessario e nemmeno opportuno discutere lungamente le conferenze 
ad una ad una: ci fermeremo soltanto un po' più sopra alcuna di esse 
eh' è d' argomento più vario e intricato, e delle altre basterà indicare 
che cosa contengono di meglio, o almeno quale sia la loro intonazione 
e il loro indirizzo. Come già dicemmo, una specie d' introduzione ge- 
nerale — e non saprei se più alla lettura delle Opere minori o del 
Poema — s' ha nel discorso del P. Semeria, il quale afferma, in uno 
de' suoi bei movimenti oratorii, d'aver accettato il * formidabile incarico ', 
nonostante la propria incompetenza ecc. ecc., perchè egli crede « che 
se di cosa terrena qualche novella arriva ai lidi dal poeta descritti e 
ora abitati, questo debba essergli supremo conforto, che bandisca la 
gloria della sua Commedia un successore ed erede, tardo ma genuino, 
di quel clero medesimo a cui egli non risparmiò le più severe ram- 
pogne ». Oggi il clero, egli afferma, non le meriterebbe più: « sia me- 
rito nostro dei tempi, noi ci veniamo via via conformando a quel- 
l'ideale di religiosità esclusiva e profonda che fu il suo ideale profetico ». 
Il carattere della lettura del Semeria, che pure tratteggia con molta 
bravura e con molta chiarezza i tempi del Poeta e le sue relazioni spi- 
rituali con essi, ci è dato specialmente da questa ricerca di parallelismo 
fra « i suoi tempi ed i nostri », e, insieme, naturalmente, dalla ricerca 
di ciò che i nostri tempi, secondo il Semeria, possono trovare tuttora 
di moralmente e civilmente vivo ed efficace nell'opera del Poeta. Da 
quell'agitatore d'idee ch'egli è e che vuol essere, il Semeria guarda 
al passato per riverberarne fiamma e calore sul presente, e ciò ch'egli 
sente del passato è tutto compenetrato di ansie, di speranze e di ar- 
dori contemporanei. 

La lettura di Vittorio Rossi, Il * dolce stil novo ', è quella che tiene 
più gran parte nel volume, poiché alle 32 pagine di testo, se n' ac- 
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compagDano 29 di note : sobrio e stringato il testo, abbondanti e ricche, 
benché non minuziose nò prolisse, le note: ottimo quello e ottime 
queste. È senza dubbio una delle più belle cose del volume: ben pensata 
e ben scritta, e cioè elevata e colorita quanto conviene, senza le pre- 
tenziose leziosaggini oggi di moda; lucida e organica, e tutta dominata 
da un pensiero semplice e giusto, che cioè V essenza dello stil nuovo 
è artistica e non filosoHca, che la filosofia ne è l'elemento occasionale, 
comune e caduco, e soltanto V arte individuale gli dà il suo carattero 
nuovo ed eterno. Infatti, si può forse dubitare che se la fortuna non 
avesse fatto dono a Bologna o a Firenze di anime poetiche come il 
Guinizelli, il Cavalcanti e Dante, tutta la filosofia del mondo non 
avrebbe prodotto lo stil nuovo? Al più, noi possiamo rimanere incerti 
che cosa sia da intendere per * fortuna ', e pensare o supporre che 
in Italia i tempi erano favorevoli all'apparizione di anime tali, mentre 
divenivano sempre più avversi in Provenza (1). Non so però se omai 
sieno veramente numerosi, come paiono al Hossi, coloro che si osti- 



ci) Il Savj-Lopez, nel suo reoentissimo volume Trovatori e Poeiiy Studi di 
Urica antica (Milano-Palermo-Napoli, Remo Sandron, Editore), — del quale ripar- 
leremo, — e proprio nel primo degli studi che contiene, Dolce etil nuovo (eh' è un 
più ampio e organico svolgimento della sua dotta recensione all'Azzolina e al 
Vossler, Giom. storico della letter, t/., XLV, 74 sgg., cfr. Bull., in questo vo- 
lume, p. 65), sembrerebbe, a pp. 39 sgg., escludere affatto questo concetto di 
* tempi favorevoli ', riducendo tutto alla più pura contingenza. « Quando noi 
studiamo l'evoluzione o le vicende d'una letteratura ci accade sovente di con- 
siderarla come qualcosa che abbia un'esistenza a sé, indipendente quasi dal- 
l' intelletto degli scrittori. Ora, il fatto semplice è questo, che somiglia a una 
massima del signor de la Palisse : non si ebbe più poesia jtrovenzale perchè 
non s'ebbero più poeti provenzali ». Sta bene ; ma non bisogna abusare del 
semplicismo lapalissiano. Sarà sempre lecito domandare : e perchè non s'ebbero 
più poeti provenzali ? e tentare una qualche risposta. Solo dei veri genii si può 
dire — e non senza restrizioni — che il loro destino è più forte del tempi; 
ma possono esistere intere letterature senza uomini dì genio, e una prova n'è 
appunto la letteratura provenzale. Tempi così poco favorevoli alla poesia come 
quelli dell'ultimo periodo provenzale, se non sarebbero probabilmente riusciti a 
spegnere in germe il genio poetico d'un Dante o d'un Petrarca, — benché anche 
questi abbiano bisogno di impulsi e di eccitamenti, — erano però sufficonti ad 
aduggiare colla loro ombra malefica l' ingegno anche d'un Guinizelli, che per 
giungere fino alla canzone Al cor gentil aveva bisogno d'un lungo tirocinio an- 
teriore, e di vivaci eccitamenti estemi. Si può dire insomma, all'ingrosso, che 
soltanto le vocazioni più irresistibili e prepotenti si ribellano alla tirannia delle 
oiroostanze o delle condizioni morali e sociali ; le altre, per mancanza d'alimento, 
non giungono al loro pieno sviluppo, o si volgono altrove ; ed è facile che riman- 
gano ostinati a ripetere gli echi di tempi migliori soltanto coloro che non hanno 
vocazione di nessun genere, nessuna forza intima propria, ossia hanno soltanto 
la forza d' inerzia. 
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nano, a pensare diversamente ; mentre, in realtà, o segaono la medesima 
via, non se ne allontanano che per breve tratto, e quasi senza avve- 
dersene, coloro che in questi ultimi tempi rivolsero i loro studi o al- 
meno la loro attenzione al dolce stil nuovo : il Salvadori, il Vossler, il 
De LoUis, il Savj-Lopez, il Farinelli (1). 

La conferenza del Rossi è divisa in quattro paragrafi, che trattano 
del Guinizelli, di Dante, del Cavalcanti, e infine dei minori seguaci. 
Forse la parte conceduta a Dante è un po' scarsa, o, diciamo meglio, 
un po' scarsa è la parte che tratta dell' arte sua; ma probabilmente 
l'amico Eossi temeva d'invadere il campo dei colleghi, ai quali era 
riserbato di parlare della Vita Nuova e del Camoniere, e preferi quindi 
soffermarsi più a lungo che sul poeta sul teorico del famoso quando 
Amor mi spira. Neppure mi contenta del tutto, e in seguito si vedrà forse 
meglio perchè, trovare Dante nel secondo paragrafo e il Cavalcanti nel 
terzo; benché intraveda i motivi che hanno indotto il Rossi a questa 
disposizione. Ma son cose di poco conto. Più importa che ciascuno dei 
paragrafi è, nella sua brevità, una trattazione compiuta, chiara, giudi- 
ziosa; e anche nell'ultimo di essi, dove i minori campioni dello stil 
nuovo sono poco più che enumerati, ciascuno è collocato al suo posto e 
il suo carattere è definito in brevi parole luminose e sicure. 

Nel paragrafo sul Guinizelli, il Rossi vaglia e rielàbora a modo suo 
le ultime ricerche intorno alle origini dottrinali e alle ragioni poetiche 
dello stil nuovo (2), delineando elegantemente, sulle tracce del Salva- 



(1) Del Salvadori, a cui negli etudi sul dolce stil nuovo spettano i primissimi 
onori, souo noti i numerosi articoli ; e benché forse troppo volentieri sovrap- 
ponga a concetti estetici concetti tra religiosi e morali, e, secondo questi, 
ami rifoggiarsi nel suo pensiero le anime de' poeti, figurando, per esempio, un 
Guinizelli alquanto maggiore del vero (in un articolo che però rimane sempre 
fondamentale ed è una maraviglia di sentimento critico e d'arte), egli ha ben 
chiaro davanti alla mente che altro è il problema estetico e altro il Problema 
storico dello stil nuovo, come suona il titolo d'un suo studio (nella N, Antologia 
del 1** ottobre 1896). Carlo Vossler poi, che merita di venire secondo, come po- 
trebbe confondere i due concetti, egli eh' è nn cosi convinto e così intelligente 
seguace del Croce f Solo, è nella natura delle cose che volta per volta si guar- 
dino gli oggetti sotto una luce speciale, dimenticando un po' il resto. Ma il Vossler 
si difende ora anche da sé, e forse un po' troppo, nella favorevole e utile recen- 
sione che al nostro stesso volume dedica nel Literaturblatt f, germ, u, roman. 
Philologie, 1906, n. 12, coli. 409-414. Del Savj-Lopez è ora da vedere il volume 
citato nella nota precedente. Il Farinelli si occupò del nostro argomento in 
un' ottima recensione al volumetto, a cui alludevamo, del Vossler, Die philoso- 
pkisohen Gi*undlagen eum * sOssen neuen Stil ', comparsa nell' Jrc^it? /. ffaa StudUtm 
d. neueren Spraohen u, Liteì'aturen, CXIII (1906), pp. 470 sgg. 

(2) Si può dire che tutto U necessario materiale bibliografico sia nelle note 
del Bossi indicato, e in gran parte anche valutato secondo la sua importanza. 



Digitized by 



Google 



Rassegna critica degli studi danteschi 245 

dori ma con più contenuta ammirazione, la figara del Bolognese, come 
uomo, per quanto se ne può sapere o imaginare, e come poeta. Citiamo 
alcune sue parole riassuntive: « il concetto guinizelliano dell' amore 
s'era.... venuto elaborando nella poesia precedente per una generai ten- 
denza degli spiriti, della quale il Bolognese, sorretto dalla sua viva 
sensibilità, dal suo pensiero nutrito di cultura filosofica e soprattutto 
dalla sua fantasia, perfezionò ed affinò l'espressione letteraria; sia che 
lo facesse colla coscienza di seguitare la tradizione provenzale o sia che 
vi fosse condotto dalle condizioni specifiche del suo temperamento e 
dell'ambiente storico ». 

S' intende che queste condizioni specifiche sarebbero ad ogni modo 
il substrato necessario della dottrina e della poesia guinizelliana; ma 
forse il Rossi, che non ama esagerar troppo T efficacia della filosofia sul 
nostro poeta, riconosce anche qualche verosimiglianza alla tesi, soste- 
nuta vigorosamente dal De LoUis, che il concetto dottrinale guinizel- 
liano sia una derivazione o un' evoluzione di teorie già o implicite o 
esplicite negli ultimi trovatori, che tendevano a sollevar T amore verso 
il cielo (1). Anche giudicando a priori^ sembrerebbe improbabile che 
sorgessero air improvviso tali barriere fra la Provenza e l'Italia, che 
non aveva quasi ancora letteratura, o che si sapessero fare cosi nette 
distinzioni fra trovatori del bel tempo e trovatori decadenti (2). 



Perchè ne resti memoria nel BulletiinOf ricorderemo anche lo studio dì Giacomo 
Marcocchia, Il principio informatore del Dolce sHl nuovo , nel volume : Ad Adolfo 
Mmsafia gli studenti italiani della Dalmazia, MDCCCLF-MCMIV; Spalato, Tipo- 
grafia Sociale Spalatina, 1904; in 8", di pp. 241. L'articolo è a pp. 139-154. 
Ha carattere divulgativo e si fonda specialmente sul libro dell'Azzolina. 

(1) C. De L0LLI8, Dolce stil novo e * noel dig de nova maestria % negli Studi me- 
dievali, I, pp. 5 sgg. Vedi a p. 7, dove, parlando del Vossler, nota che forse 
egli non mett« « in tutto il debito rilievo quel eh' è un tratto essenziale della 
delicata questione : che, cioè, la poesia trovadorica non contribuì alla formazione 
di quella nuova come materia tradizionale, che vai quanto dir morta, ma in essa, 
viva ancora sia pur d'una vita stenta, si tramutò per fatalità d'evoluzione». 
Il Havj-Lopez, nel volume citato, si mostra di diverso parere, v. pp. 17, 67 sgg. ; 
ma egli veramente batte sul fenomeno artistico, dove non e' è da discutere, poiché 
non s' importa o non si trasmette la * forma ', come non si trasmette 1* indi- 
vidualità; mentre è invece continua l'importazione e l'esportazione di concetti 
sociali, morali, dottrinali. 

(2) Sarebbe proprio una stranezza supporre o imaginare che quell'aggettivo 
nuovo, di dolce stil nuovo, nuove rime, Vita Nuova, fosse un'eco di consimili espres- 
sioni dei trovatori tardi f II Kossi parla in seguito, in modo, secondo me, per- 
fettamente giusto, della relazione in cui stanno fra loro stil nuovo e nuove rime, 
opponendosi al Flamini ; e insomma, si potrebbe dire, le nuove rime sono la 
parte speciale e individuale di Dante nello stil nuovo, sono in esso la * novità ' 
dantesca. Il Rossi pensa che fossero i Fiorentini a chiamarle così. E perchè non 
proprio Dante stesso ? Egli è « colui che fuore trasse le nuoce rime ». 
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Eppure, evoluzione o derivazione non saranno vocaboli troppo forti? 
o almeno non sarà necessario determinarne chiaramente il valore? Gli 
accenni dei Provenzali ad una qualsiasi novità sono pochi, sparsi ed 
incoerenti; e se fanno una discreta figura raccolti insieme, quando poi 
si legga intera una delle poesie da cui provengono, si comincia a te- 
mere d* essersi lasciati prendere a qualche illusione. Lo stesso Monta- 
nhagol dice forse meno di quello che gli hanno voluto far dire. Io credo, 
un po' diversamente dai miei predecessori, che la canzone del Guini- 
zelli si debba ridurre tutta al concetto * l'amore non è peccato, perchè 
conduce al bene '; e sulle prime si potrebbe credere che il Montanhagol 
abbia pensato la medesima cosa prima di lui: € T amore non è peccato, 
anzi è virtù, che i malvagi fa buoni e i buoni migliori ». Ma conclude 
col suo solito ritornello: dunque fanno male le donne a non riamare 
chi le ama. Basta insomma leggere la poesia del Montanhagol per ri- 
manere persuasi che non c'è nulla di serio, di profondamente meditato, 
di veramente nuovo, e che, anzi, posto che fossero le medesime parole 
del Guinizelli, non dicono la medesima cosa (1). TutV al più, potremo 
dunque parlare d'evoluzione, dai vecchi concetti ai nuovi, nell'interno 
della poesia provenzale medesima; ma insomma io per ora non riesco 
a vincere la mia impressione, che si abbia nel Montanhagol, con pochis- 
simi mutamenti, proprio il vecchio concetto trovadorico, adattato alla 
buona, con certa ipocrisia di frasario, al nuovo rigorismo, ispirato, più 
che imposto, dall'inquisizione. 

Ad ogni modo, i concetti: * la gentilezza consiste nella virtù ', 



(1) Non sto a cercare che cosa significhi * peccato * per Guilhem Montanhagol : 
basta a noi quello che v' è di chiaro ; cioè che * l'amore non e peccato perchè è 
fonte (li virtìi ' : in apparenza, proprio il concetto del Gninizelli. In questo stesso 
componimento II, il Montanhagol, nella penultima stanza, dice alla sua donna : 
« ogni nomo che vi guarda, perde fellonia » . Ma aveva già detto che « se di 
lei non avrà gioia, in breve tempo morrà », e oonchiude poi : « io muoio, quando 
veggo il vostro bel corpo, tanto me ne costringe il desiderio » . Questo m' in- 
duce a non servirmi almeno dell' espressione « da amore nuove castità », del 
V. 18, ohe mi sembra di significato anche piìi dubbio, benché tutti la citino 
come importantissima e alPeditore Coulet sembri « la formola in cui meglio si 
riassume la dottrina » del trovatore. È noto che anche Andrea Cappellano van- 
tava la castità de' veri amanti, ma si sa bene in che cosa la faceva consisterei 
Potrebbe essere che il Montanhagol venisse poi determinando meglio il suo pen- 
siero, movendo in certo modo sempre più verso i canti della pura * lode \ poiché 
« amore dà gioia e libera da ogni tristezza ». Ma nemmeno lo poesie IX e X non 
mi liberano da ogni dubbio ; e, per esempio, nella seconda di queste l' ideale 
del poeta, rispetto al contegno da tenere verso la dama, e al modo di difendere 
il suo onore, sono i valorosi cavalieri dei tempi andati, i quali « no cercavon 
d'amor mas l'onramen », e le belle dame d'allora, lo quali « no feiron fait per 
re desavinen ». 
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' amore ha la sua sede in cuor gentile ', ^ la donna fa nascere Pamore 
nel cuore dell* uomo ', * amore non è peccato ' (a tacere dell' espres- 
sione, a cai è impossibile assegnare un padre, perchè padri suoi sono 
tutti gli innamorati, * la donna amata somiglia ad un angelo ' — anche 
Guittone, son. 49, * Angel di Deo sembrate in ciascun membro ' — ), 
tutti questi concetti sono anteriori al Guinizelli, e nella prima origine 
loro sono dovuti ai Provenzali (1). Ma restano concetti isolati, superfi- 
ciali, di valore non ben definito. Che cosa ci voleva perchè cessassero 
d'esser tali? Che un poeta d'alta coltura, abituato a sentirli monoto- 
namente ritornare nelle strofe de' suoi confratelli e ad operare con essi, 
fosse dotato d'una coscienza seria e profonda, cosicché prendesse a poco 
a poco a meditarli ad uno ad uno, confrontandoli, sia pare, colle 
teorie filosofiche del suo tempo; e, soprattutto, cominciasse a chiedere ri- 
petutamente e affannosamente a sé stesso : ' Ma che cos' è quest' amore 
che cantiamo? E che diritto abbiamo di cantarlo? Ed è proprio vero 
che l'amore non sia peccato? E perchè? ' E rispondesse, alla fine, con 
un grido di trionfo, suppergiù in questa maniera: « O mio Dio, in con- 
fronto coir amore per voi e per la Vergine Beata, è vero, quest'amore 
per una donna terrena è vanità. Ma la mia coscienza mi afferma con 
incrollabile sicurezza che l'amore non può esser colpevole, perchè con- 
duce al bene ! e perchè voi stesso, mio Dio, avete voluto che la donna 
in terra, possedendo una sua benefica attività, partecipasse in alcuna 
parte^ dell' attiva natura degli angeli, i quali traggono a compimento il 
vostro divino pensiero! ». Questa risposta non è altro che la fedele 
parafrasi in prosa dell'ultima e, in parte, della penultima stanza della 
canzone Al cor gentil. Se il passaggio dai concetti isolati, che enume- 
ravo dianzi, a questo alto e sincero grido d' un' anima possa chiamarsi 
evoluzione, io non so; ma caso mai è l'evoluzione medesima che inter- 
cede fra il bruto e V uomo : gli elementi in questo e in quello sono 
identici, ma da una parte è oscurità e dall'altra luce, poiché all'im- 
provviso s' è accesa nell' intemo la fiamma misteriosa e inesplicabile 
della coscienza. Nella canzone del Guinizelli brilla non soltanto la co- 
scienza di lui, ma quella del nuovo popolo italiano. 



(1) Il Savj-Lopez, che non crede alla derivazione dei nostri dai Provenzali, 
pur contribuisce ad accrescere la messe di espressioni poetiche, che mostrano 
almeno una certa affinità di pensiero fra gli ani e gli altri. Ma egli va ben oltre, 
quando afferma, voi. cit., p. 26, che la uorità della canz. Donne che avete non può 
consistere « nel concetto della donna angelicata, perchè già la poesia della de- 
cadenza provenzale s'era mossa per quel cammino », ecc. In fondo, tutto ciò ohe 
si cita in prora di una tale affermazione, non prova nulla. Tanto meno i 
Pianti in morte di donna ! Che poteva fare nn poeta d'una donna morta, se 
non mandarla in paradiso! Bisogna guardarsi dal confondere 1 madrigali col- 
1' espressione d'un concetto serio e meditato; o i paradisi terrestri, diciamo così, 
di qualche Provenzale, col paradiso celeste di Dante. 
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S'intende che noi per ora non parliamo d'arte; e in certo modo 
neppure di teorie poetiche: s' erano irrigiditi in teorie poetiche qaei 
concetti dei Provenzali ; ma nel Guinizelli appaiono cosi trasformate da 
non riconoscersi più, poiché si sono organizzate in una profonda persua- 
sione sentimentale, individuale ed umana nel tempo stesso. Si potrebbe 
asserire che non c'è modo di fare un confronto tra cose tanto diverse. 
Senonchò il Guinizelli stesso si diede qualche pensiero di rendere il 
confronto possibile, camuffando più ohe potè alla scolastica il suo sen- 
timento; e gli studiosi, mettendo accanto schema a schema, possono anche 
persuadersi che le relazioni sono assai intime. Secondo me, lo schema della 
canzone Al cor gentil sarebbe questo: ^ Amore è gentilezza e il cuor 
gentile è amore in potenza. — La bella donna solleva la potenza al- 
l' atto, portando il cuore a quel compimento che Dio vuole. — Dunque 
non può esser colpa 1' amare '. Si potrebbe dire che il Guinizelli non 
ha fatto che trovare il mezzo termine necessario a collegare gli estremi. 
Ma che cosa è questo mezzo termine se non tutto il sentimento del 
Guinizelli e tutta la nuova idealità della donna? Il qual sentimento, e 
perchè sincero, e perchè adatto » risvegliare profondi echi nelle anime 
dei contemporanei, ebbe la lunga e vasta ripercussione che sappiamo, 
nell'idealismo amoroso (che, s'intende, ancora non è per sé neppur esso 
poesia) del Cavalcanti e di Dante. Cosi, la novità del sentimento giovò 
allora ad attirar 1' attenzione sulla novità della forma poetica; come, 
senza dubbio, questa rese possibile che si sentisse quella, in tutta la 
sua forza e in tutta la sua estensione. E poco importa se anche alleila 
si dette alla novità della teoria una parte del merito che spetta all'arte. 
E un' illusione che continuamente rifiorisce nei campi dell' arte questa 
fiducia nella virtù artistica rinnovatrice delle teorie; ma non è del tutto 
un' illusione, perché anche solo il proporre una nuova materia giova a 
spingere gli spiriti fuori dei triti sentieri delle formole convenzionali 
e a far battere d' un moto alquanto più rapido anche le ali più pigre. 

Si direbbe che io vada divagando lontano, senza più rammentarmi del- 
l' amico Eossi. Invece sono sempre stato vicinissimo a lui, in parte ri- 
dicendo meno bene cose eh' egli dice benissimo, in parte cercando di 
interpretare il suo pensiero, e solo talvolta, finalmente, scostandomi 
alquanto da lui, ma con una gran paura d' aver torto. Inoltre, il giro 
un po' lungo che ho fatto, gioverà a mostrare come e perchè io gli sia 
tal vicino. 

Egli pure attenua di molto il signifìcato dell'ultima stanza della can- 
zone Al cor gentil: egli non crede che « tenea d'angel sembianza » voglia 
proprio dire che il Guinizelli intese di fare della sua donna il simbolo 
d'un angelo. « Per tal guisa — egli conchiude la sua chiara e nobile 
esposizione del concetto della bella poesia — la donna senza perdere 
la sua individualità spirituale componeva, nel giudizio del poeta, il dis- 
sidio, assillo delle coscienze, tra 1' umano e il divino ; e 1' amor della 
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donna si conciliava coli' amore di Dio, senza che per questo fosse ne- 
cessario cancellar lei dal novero delle cose amabili per sostituirle una 
astrazione intellettuale » (1). 

Con le ultime parole il Rossi allude al Vossler, secondo il quale il 
Guinizelli, e in genere i poeti dello stil nuovo, essendosi avveduti che 
nell'edificio dottrinale della scolastica non c'era posto per l'amore, 



(1) Il Rossi, nella lunga nota 33, per interpretare più siouramente la can- 
zone, cerca di ristabilirne il testo. Della pennltima stanza, eh' è la più scor- 
retta e difficile, egli, con acute argomentazioni e induzioni giunge a proporre 
questa lettura : 

Splende in T intelligenza de lo cielo 

Dee creator più eh* ai nostri occhi il tote ; 

Quella rimonde; i s'afaita lo cielo. 

Lo ciel, vegliando, a Lui ubidir tole, 

E *n so qui ha M primo amore 

Del giusto Deo, beato compimento. 

Cosi adovra al core 

La bella donna, pò* che *n gli occhi splende, 

De Tom gentil, talento 

Che mai da lei ubidir non si disprende. 

Non si può forse opporgli altro se non che ad alcune delle sue correzioni non 
offrono nessun appiglio i codici, e che, perciò, sarebbe meglio cercar di stare più 
vicini al testo tradizionale, fin dove è possibile. Nel terzo verso (Casini: quella 
'ntende 'l so fattor oltra H velo), ha ragione il Rossi asserendo che i codd. vo- 
gliono un l dopo la prima parola : quella V intende ; cosicché il so fattor se ne 
va. Ma è vero d' altra parte che i codd. non permettono facilmente di far a 
meno di oltra, oltra H cielo. E allora se lo conservassimo, e intendessimo : 
spinge, muove, fa girare f Non so però che farmi di so fattor, e solo arrossendo 
un po% propongo per ora un esso fatto ipso facto. Nel quarto verso, vogliando o 
volgando per me significa * volgendo '. Il quinto verso e il sesto (Casini: E con- 
segue al primero Del giusto deo beato compimento), in fondo in fondo un senso lo 
danno; benché al primero sia brutto e oscuro: forse vale ' subito, senza indu- 
gio ' f Ma se vi sostituissimo al penserò (o pinsero) f Che consegue, anzi conseque, 
sìa lezione da non toccarsi, par ohe dimostrino 1 codd. Il Rossi però alla sua 
correzione fu indotto dal pensare che il Qninizellì, insieme cogli occhi, debba 
nominare anche il cuore ; e introducendo core nel v. 7, bisogna fargli corrispon- 
dere una rima in -ore nel v. 5. Ha ragione ; ma i codd. non ci danno il diritto 
di spingerci fin lì, poiché la loro lezione del v, 7 a lo vero dà un senso ; e, 
inoltre, se prima ci fosse stato core, l'avrebbero mutato i copisti f Tutto, si sa, 
è possibile coi copisti; ma, d'altra parte, nelle congetture, è facile cedere alle 
tentazioni del verosimile. Per ora io leggerei — accettando la bella correzione 
adovra del Rossi — : così adovra a lo vero (cioè, * in verità ', ' a dire il vero ') 
La bella donna. Se non altro per non aggiungere uUa quinta rima -ore, in questa 
canzone così debolmente rimata, all' infuori dell'ultima stanza. Quanto alla cor- 
rispondenza delle due parti della stanza, non bisogna chiedere troppo : Dio, 
donna; intelligenza del cielo, occhi dell'uomo; necessità del cielo d'ubbidire, 
talento dell'uomo d' ubbidire. 
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ideale quanto si voglia, verso la donna, trasformarono la donna in an- 
gelo, vale a dire in un simbolo. Veramente il ' simbolo ' del Vossler 
non è la medesima cosa che un' ' astrazione intellettuale ' ; e sarà piut- 
tosto da intendere che i poeti dello stil nuovo amarono o, meglio, esal- 
tarono ciascuno la propria donna, non per le sue qualità individuali, ma 
per la sua qualità specifica di donna e la virtù misteriosa che irraggia 
dalla femminilità. Ma, s' intenda in questo modo o in un altro, se pel 
Cavalcanti e per Dante non ci può esser dubbio, e la loro donna diventa 
veramente in loro l' idea o 1* idealità della donna, non possiamo sentirci 
altrettanto sicuri che tant' oltre commessi si spingesse già il Guinizelli, 
lasciando in un solo balzo così vasto spazio fra i Provenzali e sé stesso. 
n Guinizelli, come ben osserva il Bossi, non afferma che la sua donna 
sia un angelo, ma che gli pareva un angelo. Direi anzi che ammetta che 
r amore per lei possa chiamarsi un vano amore^ frase che contrasta stra- 
namente con una qualsiasi concezione simbolica. Tranneché non si voglia 
credere che Dio parlando di vano amore s* inganni, e che il Guinizelli 
nella sua risposta si assuma l' incarico di trarlo da un tale errore ! Ma 
no, la risposta del Guinizelli é diversa, come dimostra la parafrasi che 
ne ho tentato. Essa, secondo me, non è, ripeto, che una variante della 
già vecchia affermazione che * l'amore non é peccato '; solo che la 
pedestre e quasi irriflessiva affermazione, corrispondendo in lui ad un 
profondo sentimento, s' era ora concretata in un concetto ragionato e 
organico e, quel che più importa, in un'alta intuizione poetica. No, la 
donna del Guinizelli non é un angelo, benché sia degna che gli angeli 
la chiamino loro sorella: essa é sempre una donna terrena, ma subli- 
mata per ciò che v' é di più alto nelle sue operazioni terrene. 

E non é neppure un'artificiosa creazione, adattata alle esigenze della 
Scolastica. Già, io non riesco a comprendere bene in che cosa codesto 
adattamento, voluto o inconscio che fosse, avrebbe potuto consistere: 
forse che la donna, una volta che i poeti le avessero imposto il nome 
di angelo, cessava d' essere la donna, cioè quell' umile e imperfetta 
creatura, della quale i teologi pensavano e dicevano male? O se no, 
bisogna ricadere nel vero e proprio simbolo, senza dubbio contro le 
intenzioni del Vossler: i poeti fingevano di cantare la donna e in verità 
cantavano le Intelligenze superne. Ma se questo potrebbe in qualche 
modo bastare per la poesia, ohe cosa giovava per la vita pratica e quale 
giustificazione se ne conseguiva per l'amore reale? Tutte le difficoltà 
nascono insomma dal voler riconoscere alla scoperta del Guinizelli 
— chiamiamola pure, col Salvadori, cosi — un carattere intellettuale, 
mentre é. prettamente sentimentale: dal volerla introdurre nel sistema 
della Scolastica, mentre, se non è una inconscia ribellione del sentimento 
contro l'intellettualismo filosofico, è per lo meno una conscia ed ener- 
gica affermazione dei diritti del sentimento fuori della Scolastica o, tutt'al 
più, se si vuole, a fianco di essa, e concepita come un suo necessario 
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e legittimo complemento. Necessario, perchè 1* amore per la donna era 
un fatto innegabile; legittimo, perchè il presupposto scolastico della 
bontà dell'amore era una base sufficiente ad innalzarvi su il nuovo edi- 
fizio. Segno del nuovo indirizzo dei tempi e attestazione del progresso 
compiuto, anche per merito della fìlosofìa, era che si sentisse codesto 
bisogno di giustificare l'amore; ma il sentimento non poteva rinnegare 
sé stesso, e la poesia, sgorgando dalle sue intime sorgenti, regolava 
per conto suo, ma non senza intenzione di aver efficacia sulla vita 
reale, una serie d' azioni, che sfuggivano allo sguardo di coloro che 
speculavano freddamente dalT alta rocca dell' intelletto. Forse alcuno 
dirà che in questo modo la canzone del Guinizelli perde di efficacia 
sillogistica. Ma se pur fosse, sarebbe per sua e per nostra fortuna; 
poiché non è vera poesia, fino a tanto che ragiona e dimostra, e si 
solleva invece all'altezza della grande lirica, appena Taffermazione sen- 
timentale prorompe libera, nella sua lieta e baldanzosa sicurezza (1). 

Il * simbolismo ' del Guinizelli adunque per me, come per il Rossi, 
non esiste o si riduce a ben poco ; ed è vero soltanto che anch' egli, 
considerando l' azione benefica che ha V amore della donna sul cuore 
dell'uomo, di necessità tende a contemplare nella sua donna individuale 
la specie, ossia V idealità della donna. Non è questo però V effetto na- 
turale d'un grande amore, nei poeti e nei non poeti? Ma nel Guinizelli 
la contemplazione estatica, se cosi posso dire, o la visione ideale è parte 
della sua natura sentimentale e poetica, e non ha nulla ohe fare col 
simbolismo, se non in quanto simbolismo e poesia sieno la medesima 
cosa. Disse il Salvadori prima e consenti poi il Rossi, che il Guinizelli 
è il poeta dei fenomeni fisici, soprattutto della luce e dei colori; ed è 
vero eh' egli ama la luce e i colori, ma le loro imagini arrivano a lui 
per riflesso, dai sentimenti che lo commovono. Più che vedere, il Gui- 
nizelli sente la presenza della sua donna; ed egli la descrive dagli ef- 
fetti che sente, effetti quasi fisici d'una gran luce, effetti morali d'una 
grande dolcezza nel cuore, quasi alla maniera della poesia popolare. E 
che questi caratteri della sua poesia, come possiamo riconoscerli in un 
paio di sonetti della seconda maniera {Voglio del ver la mia donna 
laudare, e, credo, Gentil donzella di pregio nomata)^ non sieno in alcun 
modo dipendenti dalla nuova teoria amorosa della canzone Al cor gentil^ 
basterebbe a provarlo anche il dato di fatto che se ne trovano tracce 



(1) Mi pare che solo di * sentimento ' parli anche il Salvadori, Guido Guini- 
'sellif nella Rassegna Nazionale^ voi. LXVI (1892); vedi specialmente a p. 225. 
E così nel bell'articolo Guido Guinizelli e le Origini del Dolce stil nuovo, nel 
Fanfylla della Domenica del 10 luglio 1904 (a. XXVI, m 28). Ma perchè insi- 
stere che Pamore ideale del Guinizelli fu per Luoia, la Lucia del sonétto XXII, 
tntt' altro che idealistico? 
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sicnre in qualche poesia della prima maniera: nella canzone Tegnol di 
folle impresa^ dove splendono a un tratto i bellissimi versi: 

Ben è eletta gioia da vedere 

quand' appare 'nfra le altre più adoma, 

che tntta la rivera fa lucere 

e ciò ohe V è d' in cerchio allegro toma : 

la notte, s' apparisce, 

com' il sole di giorno dà splendore ; 

e nei primi versi d'un sonetto assai noto: 

Yedut' ho la lucente stella diana 

eh' appare anzi che '1 giorno rend' albore, 

oh' ha preso forma di figura umana. 

Nemmeno questo dunque è simbolismo. Ma ce ne vollero veder tanto, 
perchè imagìnarono di dover trovare nel Guinizelli i caratteri de* suoi 
continuatori, il Cavalcanti e Dante. Bisogna perciò dire molto netta- 
mente eh' egli è ben lontano da loro ; e eh' essi, anche più e ' meglio 
che suoi continuatori, furono i suoi interpreti, e P interpretarono ciascuno 
a modo suo, da veri poeti com' erano. Aggiungiamo ancora che il Gui- 
nizelli fu interpretato da Dante bensì a modo suo, ma prendendo le 
mosse dalle chiose, considerate come autentiche, dell' amico, ohe già 
aveva tolto al primo Guido la gloria della lingua. Io non intendo ohe 
accennare, almeno per ora, in maniera sommaria; ma si può asserire 
che, se il Guinizelli fu il precursore, il vero padre però dello stil nuovo^ 
considerato come teoria e, anche, considerato come indirizzo artistico, 
fu il Cavalcanti, e che per merito suo il germe guinizelliano si sviluppò 
in un albero grande e robusto. E la sua fu opera originale, nel pensiero 
e neir arte : contrappose teoria a teoria, non conservando che lo spunto 
iniziale dell' idealizzamento ; ma la donna idealizzata del Guinizelli di- 
venne in lui per la prima volta la donna-idea, parte in grazia delle sue 
dottrine averroistiche, parte per necessità delle sue predilezioni fanta- 
stiche. Del concetto etico-religioso del Guinizelli, come nota anche il 
Rossi, rimase dunque in lui assai poco; e a tacere ora della poesia del- 
l' amor doloroso, che è in lui caratteristica e sembra ricollegarsi, ol- 
treché colla sua propria teoria della canzone Amor mi prega e colla 
realtà, anche cogli esempi del Guinizelli, si potrebbe dire, esprimendosi 
in modo un po' materiale, che del sonetto guinizelliano Voglio del ver 
la mia donna laudare egli prendesse subito per sé la prima parte, de- 
scrittiva e fantastica (Avete in vo* li fiori e la verdura; Beltà di donna 
e di piagente core): la seconda, degli effetti morali, era riserbata a 
Dante. Il quale dapprima va sulle orme dell' amico, pur non senza tro- 
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vare an accento suo proprio, come mostra, se è di questo periodo, la 
bellissima canzone E* m' incresce di me sì malamente ; ma qaando, acqui- 
stata piena coscienza di sé, si mette per la propria via colla canzone 
Donne che avete intelletto d' amore^ egli balza di nuovo indietro, oltre 
r amico suo, fino al Guinizelli, e, pur ritenendo dell'amico l'alta e fan- 
tasiosa idealizzazione,' la rinnova e la compie col sentimento morale e 
religioso della donna beatrice, ch'era già stata intraveduta dal Guinizelli. 

Il piacere che si prova a stare in compagnia del Bossi, mi ha già 
condotto cosi lontano, ohe devo fermarmi ; e appena poche parole posso 
aggiungere sul suo secondo paragrafo, benché non sia certo la parte 
meno importante e meno originale del suo studio. In esso discute spe- 
cialmente il famoso passo quando Amor mi spira^ non ripudiando del 
tutto, com'egli stesso dice, nessuna delle interpretazioni precedenti, del 
Cesareo, dell' Azzolina, del Vossler, del Flamini; ripudiandole tutte, in 
quanto mirino a riconoscere e a far riconoscere da Dante stesso in una 
qualsiasi novità di materia 1' essenza dello stil nuovo. Dante < mette 
fuori la norma della sua arte pacatamente, modestamente, come cosa 
né nuova né esclusivamente sua nella pratica ». Eppure essa < come 
affermazione teoretica, é ben pid nuova che altri non abbia pensato. 
' Poco vai canto che dal cuor non viene ', avevano detto anche i tro- 
vatori ; ma Dante non si ferma, com' essi, al rilievo della spirazìone 
d'Amore; anzi questa ricorda solo come materia d'espressione, e nella 
attività estetica considera insieme l'ascolto che il poeta dia alla .detta- 
tura d'amore e l'accordo ch'ei sappia raggiungere fra l'interna detta- 
tura e la sua manifestazione a parole, fra il modo dell' una e il modo 
dell'altra, fra il contenuto insomma e la forma.... La vera, la grande 
novità stava dunque nello stile, inteso nella sua più nobile e — diciamo 
pure — moderna accezione, non come scelta e ordine di parole, di frasi, 
di costrutti, secondo le inani regole rettoriche dell'ornato, delFeleganza, 
del ritmo, sibbene come espressione fedele e diretta degli stati del- 
l' anima, lucidamente intuiti dalla fantasia ; dolce espressione dei dolci 
stati, aspra degli aspri, grave dei gravi, turbinosa e sconvolta dei tur- 
binosi e sconvolti.... Ma il canone stesso spazia su più largo dominio, 
giusta il concetto diverso e in certo senso più largo che della poesia 
ebbe il medio evo, e riguardando anche aspetti dell'attività espressiva, 
cui l' estetica moderna non può a rigore concedere quel nome glorioso, 
conviene cosi al più vivido e fì*esco canto d'amore come all'esposizione 
rimata e acconciamente adoma e atteggiata delle materie dottrinali ». 

Tutte cose giuste e ben dette. Solo, in quest' ultimo tratto non balena 
forse una piccola contradizione ? L' ' esposizione rimata e acconciamente 
adorna e atteggiata delle materie dottrinali ', come può rientrare in quel 
concetto dello * stile ', se Dante lo avesse avuto davanti al pensiero 
cosi nitido, come il Rossi sembra ammettere? Ma è contradizione ap- 
parente^ e bisognerà per toglierla via del tutto concedere che Dante 
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sentiva bensì in che cosa consistesse la vera essenza del hello stile^ 
ma, quando si trattava poi di ragionarvi su teoricamente, e, diciamo, 
minutamente, ritornava a quel concetto medievale (ahimè! non medievale 
soltanto) dell' ornato retorico. Quindi, non solo la poesia gnomica gli pa- 
reva potersi chiamare legittimamente poesia, perchè egli in essa * aveva 
fatto dello stile \ ma egli credeva in certe occasioni suo dovere di ' far 
dello stile ', cioè di ricercare volutamente gli effetti retorici, anche là 
dove la materia non era ribelle alla poesia (1). 

Un' ultima osservazione. Dice benissimo il Rossi che Dante ' mette 
fuori la norma della sua arte, pacatamente, modestamente, come cosa 
né nuova né esclusivamente sua nella pratica '. E pare dunque parteci- 
pare, con più o meno restrizioni, all' opinione di chi pensa ch'egli non 
volesse contrapporre sé stesso ai Provenzali, ma bensì soltanto ai poeti 
italiani come Buonagiunta (2). Io pure sono di questo parere, pur te- 
nendo conto di tutto quello che il Rossi avverte rispetto alla novità 
dell'affermazione dantesca; e mi piacerebbe di collegare il fatto, se 
fatto è, con quello da me osservato altrove, che Dante concede di 
riconoscere Virgilio soltanto a Bordello : «il che significa forse che la 
poesia provenzale, già cosi antica e cosi ricca e già pervenuta a cosi 
alta perfezione formale, sembrava a Dante meno lontana dagli insuperati 
e insuperabili modelli latini )j> (3). 

Ad uno studio cosi pieno e nutrito e in parte cosi originale come 
quello del Rossi, segue una lettura di tutt' altro genere : la lettura 
del Picciòla sulla Vita Nuova^ che si contenta di esporre con discerni- 
mento e con molta eleganza, l' eleganza e l' intelligenza dell' arte che 
del Picciòla sono proprie, le cose più sicure e più alla mano, che sieno 
state dette dai molti studiosi del libello dantesco; sfiorando con gra- 



(1) Spero di riparlarne presto ; ma ìutanto si può vedere accennato già il mio 
pensiero Bull., N. S., X, 60. E por la poesia dottrinale cfr. qui sotto, p. 258. 

(2) Cfr. V. Crescini, Il testo critioo di una canzone di Bernart de Ventadom 
(in Atti del R. Istituto Veneto, T. LXIII, P. 2»), pp. 324 sgg. ; C. De Lollis, 
art, cit., p. 22 n.; e soprattutto il Farinelli, art. cit., pp. 473 sgg. Ora 
anche il Savj-Lopkz, op. cit., pp. 22 sgg. 

(3) Nella mia conlerenza sul canto di Brunetto, ' Leotura Dantis '" genovese j 
voi. II, p. 151. Non dimentico le obbiezioni che mi fece Pamico Zingarelli, in 
questo stesso volui^e del BulL, pp. 10 sgg. ; ma, prima di tutto, non mi par 
legittima la domanda perchè Dante facesse conoscere Virgilio a Sordello e non ad 
Arnaldo Daniello, o mi par facile la risposta che gli convenne così, per tante 
ragioni, soprattutto artistiche ; e, poi, una volta che Pcbbe riconosciuto Bor- 
dello, non o' era piìl bisogno del riconoscimento d' un altro poeta provenzale, 
poiché il * simbolo ' aveva avuto la sua piena esplicazione. O meglio, in quel 
quasi convegno di poeti lassù negli ultimi cerchi del Purgatorio e specialmente 
nel cerchio del fuoco, il simbolo si rinnova in altra forma, rimanendo sempre 
la vittoria alla poesia provenzale sulla poesia italiana anteriore a Dante. 
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zia r argomento, senza intenzione di penetrar molto a fondo (1). Tra le 
prime pagine della Vita Nuova e l'istante in cui la lingua del Poeta, 
quasi per s'è stessa mossa, disse il primo verso della canzone Donne 
che avete intelletto d^ amore^ quante cose da indagare, che bello e mi- 
sterioso svolgimento psicologico da seguire o da indovinare ! Il Picciòla 
passa oltre troppo rapidamente. Forse egli, che afferma « più rare di 
pregio perchè han più alto volo, più caldo profumo d'arte, maggiore 
limpidità di imagini e di forma, più concisa sicurezza e vibratezza di 
stile, le liriche; ma preziosissima e carissima a noi anche questa bella 
prosa )>j non ha sentito abbastanza il fascino e 1* intimità di questa mira- 
bile prosa; cosicché ha dato il primo posto, anche nella sua esposizione, 
alle liriche, mentre forse la novità e P originalità più vera e più grande 
è proprio in queir umile commento, dato a loro per servo. Devo dire tutto 
il mio pensiero ? Dante, nella lirica, si sente talvolta come chiuso in una 
maglia troppo stretta per lui : perfino nella prima canzone delle rime 
nuove la seconda stanza è troppo grande per la cornice che ha intorno: 
non soltanto il poeta psicologo sente che gli restano molti misteri del 
suo cuore da esplorare e da rivelare in una più ampia e più libera narra- 
zione, ma l'epico futuro freme e si dibatte nella piccola stanza d'una can- 
zone e anela al poema. E forse fu la sua insodisfatta fantasia d'epico che 
dalle rozze e povere razos provenzali vide lampeggiare la Vita Nuova, 

Il Picciòla si lascia perfino sfuggire, o anzi offre egli stesso da com- 
mentare ad un altro lettore (cioè al lettore del Convivio^ che giustamente 
non ha accettato T offerta), lo stupendo e originalissimo episodio della 
Donna gentile. In compenso, egli ha esposto a lungo e con chiarezza la 
questione di Beatrice simbolo o donna reale, giudicando saggiamente 
che non può darsi gran peso all'opinione dei simbolisti. £ anche altri 
piccoli problemi ha tentato. 

Una bella conferenza è quella di Nicola Zingarelli sul Canzoniere 
dantesco: studiata con grande amore e composta con molta cura che 
lo studio non apparisca; non scarsa di novità, ma lontana da ogni preoc- 
cupazione di avvertire l'uditore o il lettore che gli s'imbandiscono delle 
novità ; fondata su ricerche erudite, ma svolta in modo che non ne appa- 
risca se non l' ultimo frutto e sembri quasi soltanto una ricerca intorno 
air arte . del poeta. Certi difetti dello Zingarelli, come sarebbero un 
po' di disuguaglianza o qualche trascuratezza nell'espressione, qui paiono 
molto attenuati o non si notano affatto. Inoltre, le singole poesie sono 
spesso scrutate con molta penetrazione, per scoprire e fissare il valore 



(1) Forse avrebbe tratto molto vantaggio, se l'avesse conosciuto, dal bello e 
gemale saggio di Giulio Salvadoki, Sulla vita giovanile di Dante {Bull., N. S., 
IX, 29 sg.). Si può veder ora ripubblicato, con varie Appendici, in un recentis- 
simo e splendido volume, che porta il medesimo titolo (Roma, Società Dante 
Alighieri, s. d. ; pp. 276). 
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artistico di ciascuna e collocarla al suo posto, più in alto o più in basso, 
nella lirica di Dante; e spesso i loro tratti caratteristici sono segnati 
con energia ed efficacia. 

Lo Zingarelli fa varii grappi di queste poesie; prima, le amorose: E' 
m* incresce di me sì malamentej quella per la donna del Casentino, le 
cosiddette rime pietrose, e con queste s'uniscono quelle in cui l'amore 
ò allegorico; poi, le rime dottrinali; e in fine, da sola, la canzone Tre 
donne intomo al cor mi son venute. Riguardo alla canzone casentinese, 
lo Zingarelli, specialmente per le parole finali, dove il Poeta afferma, 
a quarant' anni, che, se anche Firenze gli aprisse le porte, per la catena 
che * il serra.... Non ha di ritornar più lìbertate ', giudica che la situa- 
zione manchi di verosimiglianza, e conferma perciò la sua congettura 
(Dante, 238 sgg.), che non sia se non ' un canto di amore cortigiano \ 
a scopo di omaggio, per i conti Guidi che l'avevano accolto. £ anche 
la canzone Ai fals ris, posto che sia sua, sarebbe un consimile componi- 
mento quasi di trovatore girovago, composto nella corte dei Malaspina, 
come indicherebbe l'allusione al nome della dama, gravis mea spina (1). 
Veramente, per la prima, sarebbe da vedere se l'ipotesi possa accor- 
darsi con la famosa epistola Ne lateant dominum vincula servi sui 
(Bull., N. S., VII, 59 sgg.); ma di questa lo Zingarelli, tenacissimo 
nella sua vecchia opinione, si sbriga in una nota, dicendo eh' essa « ha 
la immeritata fortuna di trovare tuttavia ardenti e poderosi fautori >. • 
Intanto, nel volume stesso di cui parliamo, un altro ' poderoso ' fautore 
ha trovato essa in Francesco No vati. Io non comprendo le ragioni di 
tanto odio dello Zingarelli contro quella povera epistola: se non è la 
canzone, sarà essa quell'atto di omaggio cortigiano e trovadorico : Dante 
poteva sdebitarsene con un'ultima stanza, a modo di Congedo; egli ha 
invece preferito — e, pare, non allontanandosi dagli usi de' suoi tempi — 
di scrivere una breve lettera di complimento e di raffinatezza elegante : 
come mai vogliamo interrogarla con occhi accigliati, per vedere s'egli 
fa r uomo serio o se sempre nella sua vita fu abbastanza serio ? Quanto 
alla canzone stessa, però, sarà ben difficile venir mai ad una conclu- 
sione : qualchecosa di ricercato e di voluto mi par di sentirvi, per esem- 
pio nella prima stanza e nell' ultima, dove il sentimento è più elegante 
che appassionato; ma non vi mancano accenti sinceri e vivaci e vi ab- 
bondano i bei versi : come non ammirare il € fiero lume che folgorando 
fa via alla morte » ? Insomma, non saprei oppormi recisamente alla con- 
gettura dello Zingarelli, che sia un componimento fatto per esser letto 
alle cavalleresche brigate d' una corte ; ma può anche avere un qualche 
fondo di realtà, e Dante può anche aver voluto far Tuomo elegante 



(1) È vero che anche nella canz. Io son venuto al punto deUa rota, al v. 49, 
Dante si duole che Vamorosa spina Amore non gliela tragga fuor dal onore. 
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(come, in fin de' conti, aveva fatto, poetando, a Firenze) senza tramu- 
tarsi in un mestierante trovatore girovago. 

A lungo tratta lo Zingarelli delle rime pietrose^ notando le loro rela- 
zioni colle poesie d'Arnaldo Daniello e mettendone in chiara luce l'ori- 
ginalità e la bellezza, insieme colla maravigliosa abilità di Dante nel 
domare i terribili metri, che s'era imposti. Non soltanto nella stupenda 
sestina Al poco giorno ed al gran cerchio d* ombra ^ ma perfino nella 
canzone Amor^ tu vedi ben che questa donna^ d'una cosi strana e ferrea 
costruzione, egli lotta colle diflBcoltà da uomo a cui nalla riesce impos- 
sibile. Lo Zingarelli crede composto in Firenze questo singolarissimo 
ciclo di poesie. Ora, in esse, Dante volle tentar « novità.... Che non fu 
giammai fatta in alcun tempo • (ancora una novità !) ; e, quindi, sarebbe 
forse già verosimile a priori che appartengano al periodo giocondo e ir- 
requieto della sua giovinezza, quand' egli, fra gli amici poeti della sua 
bella scuola, aspirava a non lasciar intentata nella nuova lirica italiana 
nessuna delle cime già raggiunte dall'arte della Provenza. Ma, per me, 
le discussioni sono quasi inutili, poiché sono fermamente persuaso che 
le ironiche parole di Beatrice, nel trentesimoterzo del Purgatorio^ < o 
pargoletta Od altra vanità con si breve uso )^, non possano alludere 
se non alla pargoletta dal cuore di marmo della canzone ora ricor- 
data; e che Beatrice non rimproveri soltanto gli ardori sensuali al- 
l'uomo, bensì anche, anzi più, la sconveniente materia allo scrittore, 
al poeta {Bull,, N. S., XII, 327). Non mi dispiace la congettura dello 
Zingarelli, che la pargoletta bella e^uova d'una nota ballata si contrap- 
ponga alla ben diversa e ^ pid antica ' pargoletta delle rime sensuali. 

Fin qui le rime d'amore del Canzoniere ci raccontano tutte di forti 
commozioni e tempestose dell'animo; non meno dell'altre la più antica, 
scritta senza dubbio per Beatrice, E^ m* incresce di me sì malamente^ 
secondo me una delle più belle poesie di Dante, benché mi paia di 
sentirvi ancora qualche eco della maniera del Cavalcanti. Nonostante 
la sua intonazione elegiaca, essa fa presentire la violenza d' amore di 
cui è capace l'anima di Dante e che si manifesterà appieno nelle rime 
sensuali; anzi, la quarta stanza, « L* imagine di questa donna siede 
Su nella mente ancora », ha dei versi che le ricordano. Mi paiono poesie 
preziose, perchè il sentimento dantesco non v'é così compresso dalla teoria, 
dalla volontaria abnegazione del canto di lode, e vi balena quindi 
l'uomo della Commedia. Dell'amore per la Sapienza, che cosi altamente 
e potentemente accese il petto di Dante, parla poi lo Zingarelli in modo 
assai degno; e non meno bene, da ultimo, della grande e talvolta sublime 
canzone Tre donne intorno al cor mi son venute (1). 



(1) Alle rimo allegoriche ascrive sempre, e con ragione, mi pare, la canz. Amor 
che muovif inoltre Io sento sì d^Amor, che però è tuttora restio a concedere possa 
appartenere al periodo tìoientino {BulLy N. 8., XI, 38 n.). Certo, i versi, 

IT — . Bull Soc. Dantesca. 
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Ma delle rime dottrÌDali era meglio dire esplicitamente ohe non sono 
poesia. Dante concepì la poesia gnomica in modo schiettamente medie- 
vale: come vera e propria esposizione e dimostrazione, alquanto adoma 
di stile. Ma il torto non è di Dante; il torto è nostro, che continuiamo 
a giudicare come poesia quella che non è, anzi, in certo modo, non volle 
neppnr essere. Volle essere una specie di trattato in istile sostenuto, e 
diviso in strofe e in versi: non c'è da far altro che considerarla come 
tale, come, dunque, una varietà di prosa, quasi più che di poesia. Certo 
è un ibrido compromesso ; ma, poiché i contemporanei sentivano bene, 
anche se non sapevano bene spiegarselo, che cosa si richiedesse in 
quel genere di componimenti, non c'è da stupirsi se Dante era contento 
delle proprie canzoni gnomiche e se ammirava la canzone di Guido, 
Donna mi prega. Il criterio comparativo, a cui lo Zingarelli dice che 
si deve ricorrere, in che altro può consistere se non in osservazioni 
simili a queste mie? Anzitutto, bisogna distinguere V accidentale dal- 
l'essenziale; ma ciò che fu veramente arte in un tempo, lo sarà sempre, 
e ciò che non fu, non lo diventerà mai. 

Questo discorso possiamo continuare un po' più oltre, applicandolo al 
giudizio generale che si faccia o si debba fare del Canzoniere dantesco. 
Lo Zingarelli lo ammira assai; ma, fin dal principio della sua confe- 
renza, mostra di voler fare notevoli restrizioni: « Le rime di Dante 
più non si accordano intimamente con la nostra anima, che ha fatto in 
soi secoli un lungo cammino. Qualcuna ci risuona ancor spontanea sulle 
labbra, come il sonetto della nave incantata... Ma le altre rime ci com- 



« Digli che il bnon col bnon non prendo guerra, Prima che co' malvagi vincer 
prove », potrebbero, chi sa? anche alludere ali* esilio; ma fa difetto ogni argo- 
mento di giudizio. — Per la canz. Tre donne , diremo qui pei nostri lettori che il 
Commonto del Carducci {Bull,, N. S., XI, 321; XII, 174), dopo esser stato 
ripubblicato nella y. Antologia del 16 dicembre 1904, fa parte ora del voi. XVI 
delle sue Opere: Poesia e storia (Bologna, Zanichelli, 1905); pp. 3-50. Lo Zin- 
garelli nella sua interpretazione è forse un po' mono perspicuo e sicuro del 
solito. In nota, accenna alla lezione « Voraggio che cade dal volto » adottata dal 
Carducci, e gli piace. A me ricorda, e non so se ricorderà ad altri, i lacrymarum 
diluvia dell' Epistola ad Arrigo, ^ 1, cioè, anche meglio che * torrenti ', * pioggia 
torrenziale di lacrime '. Lo Zingarelli, aggiungiamo ancora, tocca di quella 
qualsiasi relazione che il De Lollis, Qncl di Lemosi {Bull,, N. S., IX, 297), ha 
indicato fra una romanza di Guiraut de Borncill e la nostra canzone; ma pare 
abbia iu essa qualche maggior fiducia che Io stesso De Lollis. Io confesso di 
esserne poco persuaso. Il De Lollis, che pur si esprime molto prudentemente, 
era indotto forse a giudicare il proprio raffronto alquanto più convincente che 
non sia dall' aver creduto che le tre donne di Dante sicno, insieme con Giustiziaf 
anche Larghezza e Temperanza, Del resto, della Larghezza perchè non potrebbe 
parlar Dante senza diretto impulso d'un poeta provonzalef Probabilmente, 
intendeva parlarne anche nell'ultimo trattato del Convivio, 
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mnovono forse meno che le antichissime odi di Orazio e di Saffo; perchè 
il terreno onde germogliarono, i succhi che bevvero, Paria che le ca- 
rezzò e tremò al loro ritmo, tatto è mutato : le aspirazioni e i vagheg- 
giamenti loro si rimangono annebbiati e languidi, come quelli di una 
civiltà che non aveva ancora riacquistato il senso schietto della vita i». 
Ricordo d' aver letto un giudizio, neir insieme, non dissimile in uno 
dei belli e importanti articoli del Jeanroy sulla poesia provenzale (1). 
Vicini a noi e all'anima nostra sono tuttora Walther von der Vogelweide 
e il Petrarca : Dante, come lirico, ornai è lontano. Sono giudizii estetici 
o no ? Nel punto di partenza, certamente no, almeno quello dello Zinga- 
relli. L'errore teorico è nel suo concetto che la bellezza « è il più delle 
volte relativa al lùomento storico dell'arte in cui si manifesta »; poiché è 
da dire invece che la bellezza relativa non è vera e duratura bellezza. Ma 
non vogliamo negare con questo che noi disgraziatamente introduciamo 
ben volentieri nel giudizio dell'arte elementi e&tranei ad essa. Giudichiamo 
bello un ritratto per la sua somiglianza, mentre, se la somiglianza avesse 
da fare coli' arte, che ragione avremmo noi di , ammirare tanti ritratti 
d' ignoti ? E cosi amiamo e, perciò, ammiriamo un poeta singolo (chi più 
il Manzoni, per esempio, e chi più il Leopardi), o i poeti d'un' età piut- 
tosto che d' un' altra per la somiglianza dei loro sentimenti coi nostri ; 
ma che merito o che torto ebbe un poeta se rappresentò i sentimenti 
dell'età che fu sua? Non poteva rappresentare che quelli. La civiltà 
dei tempi di Dante, dice l'amico Zingarelli, * non aveva riacquistato il 
senso schietto della vita '. Di quale vita? S'intende di quella che pare 
tale a noi; ma si può esser sicuri che la sua vita pareva ad essa la 
vera vita. Se dunque il muro, o velo che sia, che separa noi dal Can-- 
Koniere dantesco, fosse solo composto di sentimenti ossia di modi di 
sentire la vita, esso sarebbe privo di consistenza. Non avrebbe maggiore 
importanza, rispetto all'arte, che altri muri o veli che il tempo disgra- 
ziatamente interpone fra noi e il godimento di essa: i mutamenti dei 
costumi, la trasformazione o la morte della lingua, ecc., e per gustare 



(1) A. Jkanroy, La poesie provengale au Moyen Age, Tre articoli della Bevue 
des Denx Mondes : I, Lea originesj 15 gennaio 1899, pp. 349 sgg. ; II, La Poesie 
politique chez les Tronbadours, 1 ottobre 1899, pp. 545 sgg.; Ili, La Chanson, 
1 febbraio 1903, pp. 661 sgg. Pare che il Jeanroy ci tenga anche lui alla 
realtà sensibile: la donna è ' angelicata ' : «. nons voilà dono ansai loin que 
poBsible de la réalité sensible », III, p. 689. Però nell'insieme il sno giudizio 
si fonda solo su motivai artistici. È molto, e anche troppo severo, ma non sarà 
inutile conoscerlo, nonostante l'imprecisione di qualche dato. Egli, I, 355, con- 
sidera Dante lirico solo come * un étincelant auneau ' fra i Trovatori e il Pe- 
trarca ; poi, III, 690, afferma che i * tours de force ' di Dante « ne nous in- 
téressent que médioorement : les canzoni de Dante purent faire les délices d'un 
cénacle, elles font encore 1' étonnement de qnelques lettrés ; elles ne sont pas 
entrées dans le patrimoine commnn de 1' humanité ». 
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la lirica di Dante quanto quella di Saffo, di Catullo o d'Orazio, noi non 
dovremmo che liberare l'anima nostra da uno di più fra i tanti ' scogli \ 
che oscurano la pura visione della bellezza. Forse che se un poeta avesse 
saputo rappresentare la vita del Duecento in tutta la sua intima, potente 
e molteplice realtà, non sarebbe vicino ali* anima nostra e V opera sua 
non sarebbe etema? Ora, un tale poeta ci fu, e l' opera saa si chiama 
Divina Commedia; si chiama anche Vita Nuova. 

Il vero è che il misticismo stesso può produrre poesia tale da com- 
muovere tutte le generazioni future, fossero anche solo composte di puri 
positivisti (purché capiscano V arte) ; e il vero è inoltre che, se Dante 
non sempre ci commuove, e se in parte (solo in parte, intendiamoci) 
s' è allontanato da noi, la colpa è sua, — sia detto con le ginocchia della 
mente inchine, — che rimase troppo impigliato, non nei sentimenti, 
ma nelle convenzioni scolastiche, dottrinali, eleganti del suo tempo. E 
più ancora, — già V ho accennato poc' anzi, r— si direbbe che il breve 
volo della lirica non sempre sia sufficiente per lui, cosicché nelle stanze 
d'una canzone non sempre riesce a costringere tutto quello che Amore 
^li detta dentro, e, quello che vi costringe, per la sua densità medesima, 
l'iesce non sufficientemente illuminato o non sufficientemente elaborato. 
La tecnica del Petrarca, dicono, è superiore alla sua. La tecnica del 
Petrarca come lirico: senza dubbio (1). Ma essa non é che la meravi- 
gliosa facoltà dell' artista di collocare tutto al suo posto, di dare ad 
ogni minimo concetto il necessario e conveniente accento e rilievo, dì ver- 
sare entro ogni verso onde d'armonia, di fare del breve componimento 
un organismo perfetto, dove la vigoria de' succhi è tale che circolano 
con la medesima calda e vibrante corrente nel solido tronco e nell'ultima 
tenera cima. Insomma, come lirico, il Petrarca é superiore a Dante: ecco 
perché é più vicino a noi. A Dante nella lirica in certo modo nuoce la 
sua stessa enorme grandezza, che lo fa, per natura più che per educa- 
zione artistica, meno capace di sentir l'importanza o dì intendere contì- 
nuamente alla cura dei più minuti particolari, che pur esigeva teorica- 



(1) Poi concetto di ^ tecnica * nell'arte, vedi Benedetto Cuoce, H padroneg- 
giamento della tecnica (nella Critica, III, 160 sgg. — 20 marzo 1905 — ),clie certo 
ha ragione, se s' intende che anche V esercizio piti, in apparenza, manuale pnò 
avere un'azione sullo spirito, liberandolo e contribuendo anche al suo sviluppo. 
E il perfezionarsi della cosiddetta tecnica, ossia il raffinamento del gusto che 
induce e costringe gli artisti a sempre maggior accuratezza e correzione (in 
successivi periodi letterarii, es. da Guittone a Dante al Petrarca ; o anche nella 
vita letteraria d'un solo individuo, es. primo e secondo Prati) suole, per l'ansia 
della ricerca, aiutare l'artista a ritrovare so stesso. Ma spesso i difetti o i 
pregi di tecnica ai quali s' attribuisce 1' inferiorità o la superiorità d' un periodo 
artistico, sono elementi di natura intellettuale, ignoranze e inesperienze o in- 
vece cognizioni, teorie felici o infelici, che poco hanno che vedere con 1' arte. 
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mente (1); e non è saffi oiente compenso eh' egli, anche nella lìrica, si 
spinga tratto tratto a tali cime, che forse non avrebbe potuto raggiungere 
la minore anima del Petrarca. Ma lasciamo dunque stare il senso schietto 
della vita. 

Resta ancora, delle Opere minori in volgare, il Convivio^ del quale 
parlò Francesco Flamini, con eleganza e con perspicua dottrina. Ma, 
devo dirlo? secondo il mio modo di pensare, egli non ne parlò con quella 
compiutezza, che da lui si poteva attendere. Buone e anche belle sono 
alcune delle pagine eh' egli ha scritto, e, per esempio, ha fatto bene 
ad insistere sul valore artistico del Convivio) ma, secondo me, troppo 
poco volle far sapere agli uditori dello scopo o degli scopi dell'opera, 
del suo carattere proprio, del disegno che probabilmente Dante se 
n' era fatto in mente e di quella parte di esso che appare; infine del 
vario suo contenuto. Non veniamo neppur a sapere che il quarto trat- 
tato è tutta una discussione sulla nobiltà, e veniamo a sapere solo per 
incidenza che vi si deve parlare anche dell' Impero romano. Dell' amore 
per la Sapienza, che è tanta parte dell' ispirazione dell'opera, non è detto 
nulla quasi nulla. Potrà piacere o no quello che io penso, che in qualche 
modo il Convivio rappresenti, nel concetto del Poeta, una seconda Vita 
Nuova, quella della Sapienza, contrapposta alla prima, di Beatrice ; e 
che, come in questa tutto tende al punto decisivo dell' ispirazione delle 
nuove rime, in lode di Beatrice, cosi nel secondo trattato del Convivio 
il Poeta voglia dare un grande risalto al momento dell'ispirazione delle 
canzoni allegoriche, in lode della Sapienza. Ma è certo però che del- 
l' amore di Dante per la Sapienza, parlando del Convivio, è malagevole 
tacere. D' altra parte, ci sono ancora altre importanti relazioni delle due 
opere fra loro, che meritavano un cenno. 

Se insisto un po' su queste lacune, si deve al dispiacere che provo 
di aver desiderato invano di conoscere, poiché non lo conosco, il pen- 
siero di uno studioso e di un. dantista come il Flamini su tanti punti 
importanti, difficili e controversi; e di aver invece trovato nella sua 
conferenza cose che suppergiù potrei trovare anche altrove, cioè quasi 
una nuova appendice ai suoi studi su I significati reconditi della Com^ 
media di Dante. Studi che io, nonostante la mia istintiva, e forse 
irragionevole, diffidenza per tali ricerche, ammiro come dotti e in- 
gegnosi e utilissimi, ma che mi rincresce gli abbiano qui rubato tutte 
le pagine, che certo aveva anch' egli pensato di destinare a cose di 
maggiore o più urgente importanza. Ciononostante, anche questa sua 
lunga trattazione delle allegorie del Convivio in confronto di quelle 
della Divina Commedia, contiene senza dubbio osservazioni notevoli: 



(1) De Vulg. Eloq., II, i, 7: « .... ouod quilibet suos rersus cxornare debet 
in quantum potest, veruni esso testamnr ». Ma la vera eleganza non s' acquista. 
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si veda, per esempio, ciò ch'egli scrive di Catone, àeW abito di buona 
elezione {Conv, IV, 17 e 18), simboleggiato poi nel Poema in Ma- 
telda, ecc. 

E passiamo alle opere latine. H Eajna parla del De vulgati Eloquentia: 
chi potrebbe parlarne meglio di lai? E, anche, chi vorrebbe commen- 
tare ciò eh' egli ne va esponendo, mentre si sa che si dovrà dire di 
Ini, speriamo fra non molto, che < il gran commento feo »? Conten- 
tiamoci di spigolare. In principio, noto la congettura o il sospetto che 
Dante pensasse dapprima a scrivere in latino le divisioni della Vita 
Nuova, e che ne fosse distolto dal Cavalcanti, il cui « intendimento » 
fu che l'amico gli avesse a scrivere € solamente in volgare ». Nella 
Vita Nuova^ poi, il capitolo XX v è bene un primo germe del trattato 
latino. In questo, pur avvolgendosi fra tanta nebbia di errori o di su- 
perstizioni medievali. Dante merita il nome, fìn dai capitoli introduttivi, 
di *• primo storico cosciente del linguaggio ', egli che sa di volger 
l'indagine a cose, nelle quali, afferma, « nullins au eteri tate fulcimur ». 
Dice il Rajna: € Studi sopratutto, con parte del capitolò ottavo, i ca- 
pitoli nono e decimo del libro primo, chi desidera di conoscere a che 
grado di potenza arrivi in Dante la mente dello scienziato ». 

E * sostanzialmente giusto e profondo ', contro quella che sospetta *■ sia 
l' opinione dei più ', sembra al Eajna anche il corollario che s' accom- 
pagna alla teoria della mutabilità del linguaggio, e consiste nel noto 
concetto dantesco della grammatica, cioè, insomma, della e lingua lette- 
raria ». Da Dante € alla grammatica si assegna qual carattere la sta- 
bilità attraverso ai tempi e ai luoghi; quale ufficio, il dar modo di capir 
bene, nelle scritture, gli antichi, e bene i contemporanei d' altri paesi. 
Tutto questo non è giusto ^oltanto riferito ad una lingua, non mort€^ 
no, che tale il latino non era, ma semimorta; è giusto, inteso con di- 
screzione, in universale. E se Dante crede la grammatica un prodotto 
artifiziale dovuto a degli ^ inventores ', l' errore si riduce in realtà alla 
esagerazione di un vero. Né altro di erroneo che la supposizione di una 
volontà troppo cosciente, vi ò poi nel concetto che cotale prodotto ri- 
ceva norma dal comune consenso di molte genti ». 

Non nego che questo passo del Rajna fa sulle prime l'effetto d'una 
apologia un po' spinta; poiché Dante, alla fin fìne, foggiandosi la gram- 
matica unicamente sull'esempio del latino (e non poteva far altro, perchè 
un secondo esempio non c'era), le attribuì dei caratteri molto singolari, 
e non pare che gli venisse in mente, poniamo, di paragonare in alcun 
modo con essa quel volgare illustre, di cui voleva dar la teoria. Eppure, 
con Dante bisogna sempre andar adagio. Come si deve intendere il 
« sole nuovo » del Convivio, € il quale surgerà, ove l'usato tramonterà »? 
Anche se si debba intendere soltanto, come crederei, che il volgare 
prenderà sempre più e sempre meglio il posto del latino negli scrìtti 
non destinati ai veri dotti, rimane tuttavia un concetto arditissimo, che 
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mostra come nel pensiero medievale di Dante penetrassero per mille 
spiragli raggi di luce nuova. Le parole del Convivio sono, secondo il 
Rajna, di ' qualche anno appresso ' ; ma possono anch'essere quasi contem- 
poranee; ed esse ad ogni modo ci confermano die per Dante « il vol- 
gare.... s' incammina a insediarsi dove sta il latino, o almeno accanto a 
lui ; e per insediarvisi non solo, che sarebbe poco, ma potervi rimanere, 
gli occorreranno in misura non troppo scarsa la stabilità e universalità 
che il latino ed ogni grammatica possiedono, e che sono inconciliabili.... 
con una parlata qualsiasi ». Più o meno consciamente, egli mira dunque 
a fabbricare quasi una nuova grammatica. E si vedano poi le belle os- 
servazioni che il Rajna fa, sul finire della conferenza, toccando dei 
possibili motivi che indussero o costrinsero Dante a interrompere il De 
vulgari Eloquentia: la composizione del Convivio , e soprattutto poi 
quella della Commedia dovevano rapidamente modificare le sue idee : il 
suo concetto del volgare s'innalzava ogni giorno più: e il poema fu 
chiamato dall' origine Commedia », perchè in istile mezzano, « e Com- 
media bisogna che rimanga », ma, dopo il Purgatorio e specialmente 
dopo il Paradiso, egli non può continuare ad ascriverlo solo allo stile 
mezzano: « Commedia apparisce ora principalmente perchè, cominciato 
in pianto, finisce in letizia ». 

Torniamo indietro : il Rajna ammira, e con piena ragione, Tardimento 
di Dante nel tentare una classificazione dei dialetti italiani, la prima 
che si sia pensata in qualsiasi paese; e la sua geniale idea di tentare 
un raggruppamento secondo un fatto cosi importante com' è la divisione 
deir Italia in destra e sinistra, segnata dal giogo dell' Appennino. Se- 
guono poi le pagine sul concetto dantesco del * volgare illustre ', che 
sono le più importanti della conferenza, e che non mi provo neppure 
a riassumere: bisogna leggerle. Del secondo libro del trattato, che, 
composto in gran parte di osservazioni e precetti minuti, non era ne- 
cessario né opportuno esaminare partitamente, il Rajna dice solo quel 
tanto che basti a darne un' idea giusta, osservando però che, rispetto 
ai trattatisti contemporanei, e anteriori e posteriori, Dante sta cosi in 
alto, che non è possibile un confronto. Anzitutto, egli solo ha chiara la 
coscienza < dello strettissimo legame che avvince la poesia alla musica » : 
la sua definizione della canzone, la sua determinazione di ciò che sia 
' stanza ' sono l'opera di una mente organizzata in modo maraviglioso 
anche per la scienza. Nel libro terzo, secondo il Rajna, Dante avrebbe 
parlato della prosa; pel quarto sappiamo dall'autore stesso che il sog- 
getto ne sarebbe stato il volgare mezzano, le specie corrispondenti di 
composizione poetica, ecc. Il Rajna termina la sua conferenza espri- 
mendo un' ultima volta con calde parole la sua ammirazione pel trat- 
tato dantesco. In esso, perfino gli errori del Poeta sono da ammirare, 
poiché provengono da un profondo sentimento di nazionalità. E « come, 
al confronto degli errori danteschi, appaiono meschine le verità dette 
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nel cinquecento...! Ed anche nelle età successive quasi solo nn uomo.... 
merita d'esser messo con Dante: Alessandro Manzoni!... ». 

Al nome del Eajna segue un altro nome illustre e venerato, quello 
dì Alessandro D'Ancona. Egli parla del De Monarchia^ e, lasciando stare 
la dottrina, che ad attestarla del D'Ancona è come attestare la luce del 
giorno, non si può abbastanza lodare l'ordine, la perspicuità, la moder- 
nità della sua esposizione, nobile insieme ed arguta, non meno ricca del 
sentimento del passato che del sentimento del presente, sempre intenta 
al suo ufficio di far intendere Dante quale fu, e nel tempo stesso capace 
di far sentire Dante quale per noi deve essere. Dalle limpide notizie 
preliminari sul contrasto medievale fra giuristi devoti all' Impero, giu- 
risti devoti alla Casa di Francia, decretalisti devoti al Papato (i quali 
seppero calcolare perfino che il Papa-Sole era quarantasette volte, anzi, 
secondo un calcolo più recente e più sicuro, mille settecentoquaranta- 
quattro volte da più che l' Imperatore-Luna), ossia dalle pagine rias- 
suntive intorno agli scritti polemici di diritto pubblico, a cui il Trattato 
appartiene, il D'Ancona passa ad esporre il contenuto dei tre libri di 
esso. Bellissima soprattutto l'esposizione del primo, dove, senza arzigo- 
goli senza adattare all' uso nostro il De Monarchia^ l'altezza del pen- 
siero di Dante è raffigurata con energici tratti, e quest' uomo medie- 
vale non appare indegno d'un confronto coi pensatori della civiltà futura 
europea. In conclusione — cito alcune parole del D' Ancona, che do- 
vrebbero bastare a dare il colpo di grazia ad un errore, ancora vivo e 
vegeto, e balenante perfino in questo nostro volume — « non era dunque 
la Monarchia propugnata da Dante un ritorno al dispotismo cesareo: 
non era quell' Impero universale e material dominio, che tentarono di 
poi Carlo V e Napoleone ; era, invece, instaurazione dì una autorità del 
tutto morale e giuridica, che, pur avendo le sue radici nella tradizione, 
è nuova nel concetto onde s'informa; dappoiché non avrebbero gli uo- 
mini formato il patrimonio di un solo, ma ricostituita una sola famiglia, 
posta sotto il patrocìnio di un capo e insieme ricongiunta non dalla 
violenza ma dalla concordia ». 

Nell'esposizione del terzo libro notiamo volentieri la viva e calzante 
confutazione di quelli che ancora vorrebbero far di Dante un propugnatore 
del dominio temporale dei Papi; nelle pagine finali il ben riuscito ri- 
cordo del Primato del Gioberti, insieme colla felicissima e pregnante frase: 
« Arrigo VII di Lussemburgo : miracolo d' Imperatore, come miracolo 
di Pontefice fu acclamato Pio IX ne' suoi primordi ». Colla venuta di 
Arrigo collega il D'Ancona, come già faceva il Boccaccio, la composi- 
zione del De Monarchia^ mostrando, colle parole di Arrigo stesso, quanto 
l'ideale del Poeta fosse somigliante alla realtà, che l'Imperatore pro- 
metteva. Io sottoscrivo a due mani. 

In appendice alla sua conferenza, il D'Ancona ci fa un regalo inat- 
teso : un limpido e notevole studio su La visione nel Paradiso terrestre. 
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Ci basti segnalarlo, perohò ora ci trarrebbe troppo lontani dal nostro 
argomento (1). 

Giuseppe Albini, che commentò Le Egloghe^ era l'uomo naturalmente 
indicato per esse dallo studio che ne fece, dalle sue edizioni, dalle sue 
belle traduzioni; e i lettori del BuUettino lo sanno (N. S., X, 448; 
XI, 136; XIII, 75). Ma se la speranza eh' egli ci esponesse ora altri 
nuovi risultati delle sue ricerche, ai quali pareva alludesse qua e là, 
rimane un po' delusa, poiché dice egli stesso che « dir novità ò mala- 
gevole », piace nondimeno ed è più che sufficiente quello che ci pro- 
mette e ci dà : « lasciando stare le questioni minute, tenterò una espo- 
sizione comprensiva delle egloghe latine di Dante, e di ciò che da 
vicino si attiene a esse e conduce a intenderne le ragioni i modi il 
valore ». L'Albini, eh' è un valente latinista, ammira ciononostante, e 
lo ripete qui e ne dà le ragioni con belle parole, le egloghe dantesche, 
il cui latino certo non è classico ; e questo mostra com' egli, più che 
non sappiano fare altri classicisti, riesca a tener libera la sua mente 
dal pregiudizio della lingua. C è chi crede che la lingua di Cicerone 
fosse per sé più bella che quella d' Orosio ! Il fatto è che Dante con 
uno strumento cattivo, perchè consisteva non già in una lingua cattiva 
ma in una lingua morta e quindi sorda e stonata, ossia ribelle a fog- 
giarsi in stile, fece relativamente maraviglie. E, anche, deve aver ra- 
gione l'Albi)ii, osservando che la buona tecnica dell' esametro e il bel 
movimento dei versi « ci portano a riconoscere (e ciò veramente fa 
pensare) una grande remota preparazione allo scriver poesia latina » (2). 



(1) Appena un cenno: il Carro rappresenta VEoclesiam militantem univeraalem; 
l'Albero, nel senso allegorico, V Impero (ben è chiamata stranissima P inter- 
pretazione che ne fa l'Ubbidienza), ecc. Nuova e probabilmente giusta è l'in- 
terpretazione dei vv. 109-114 del e. XXXII: l'Aquila che scende folgorando 
€ per l'arbor giù, Rompendo della scorza, Non che dei fiori e delle fòglie nuove » 
significa « lo smembramento dell'Impero in occidentale ed orientale ». Quindi, 
più sotto, l'Albero è detto * due volte derubato ' perchè prima fu rotta dal- 
l' Aquila la sua scorza, poi gli fu tolto il Carro dal Gigante. 

(2) Qui potrebbe forse citarsi opportunamente la testimonianza di Filippo Vil- 
lani, illustrata bene da A. Drlla Torre, L^ amicizia di Dante e Giovanni Vil- 
lani f nel Giornale danitsco, a. XII, quadd. UI-IV (vedi Bull., N. 8., XI, 231 e 
cfr. XII, 367). Ma non è forse inutile ricordare all'amico Della Torre, ohe ad- 
duce come elemento di prova le cognizioni classiche di Giovanni Villani e le 
sue letture di autori antichi, — egli aveva letto, quando andò in pellegrinaggio 
a Roma, nel 1300, « le storie e grandi fatti de' Romani, scritti per Virgilio, e 
per Sallustio, e Lucano, e Tito Livio, e Valerio, e Paolo Orosio, e altri mae- 
stri d' istorie », — aver io stesso dimostrato non ])ochl anni fa che il Virgilio del 
buon cronista è la traduzione del Lancia, letta forse proprio in un manoscritto 
Laurenziano che esiste tuttora ; e che il Sallustio e Lucano (senza virgola in 
mezzo) è il romanzo francese dei Fatti di Cesare, Vedi le mie memorie / rifacimenti 
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Intanto, si paò aggiungere, Dante, che aveva passato la sua vita a cercar 
novità, dalle nuove rime alle rime pietrose, dalla Vita Nuova alla Comme- 
dia j chiadeva la sua vita innovando in certo modo anche 1' egloga latina. 

L'Albini è sempre più persuaso che Giovanni Del Virgilio, nel carme 
con cui prima si rivolse a Dante, non gli facesse una vera profferta di 
preparargli V incoronazione a Bologna : anche se era già agli stipendi del 
Comune bolognese, non poteva avere autorità da tanto. Fu, diciamo 
cosi, un' offerta simbolica: Dante però la intese, o a' suoi fini gli gio- 
vava di mostrare d' averla intesa in un senso più preciso. Anche dei 
dieci vaselli persiste a credere che rappresentino alcuni canti del Poema, 
e V ovis gratissima è € imagine della poesia nuova di Dante, che alta 
vena preme ». Infine, non è senza importanza quello che l'Albini nota 
dell'impressione indelebile lasciata da Dante in Giovanni, la quale pos- 
siamo riconoscere anche al modo come ne imitò il latino nella propria 
egloga al Mussato. In nota ò qualche altra notizia su Giovanni medesimo. 

Francesco Nevati si presenta al pubblico d' Orsanmichele, dicendosi 
« ultimo per tempo come per merito, tra gli illustratori delle opere 
minori di Dante », e, circa al merito, naturalmente il pubblico sarà 
stato di ben diverso parere. Difficile e aspro e arido argomento il suo, 
Le Epistole del Poeta; e, inoltre, privo di qualsiasi interno legame, 
com'è naturale di lettere e di tali lettere. Il Nevati scelse la via, che 
forse sola poteva condurlo a una buona mèta; più che delle singole 
epistole di Dante, parlò dell'epistolografìa medievale e delle questioni 
che le riguardano tutte in complesso; e cioè, più che un commento a 
ciascuna, scrisse un' importante introduzione allo studio di esse, dove 
la sua straordinaria, e, in Italia, quasi inuguagliata dottrina di medie- 
valista, si espande, benché sapientemente contenuta, florida e ricca, e 
piena d'attrattive e di sorprese. 

Un concetto fondamentale il Nevati espone subito, ed è questo : Dante 
nelle Epistole si mostra più che in qualsiasi altro suo scritto uomo 
in tutto del suo tempo, schiavo della tradizione, della scuola, delle for- 
mule deir ar« dictandi, £ se da ciò si ricava una nuova prova della 
potenza € della tradizione medievale sulla nostra vita di pensiero anche 
in epoche che si pretendono quasi da essa liberate e disciolte, ne de- 
durremo altresì motivo di asserire che l'educazione prima del poeta 
sovrano ebbe certo a svolgersi ben rigidamente dentro il ristretto am- 
bito della scuola contemporanea, dacché il pensier suo potò riceverne 
siffatta impronta che nulla più valse, non dirò a cancellare, ma nem- 
meno ad attenuare ». Ma, e la scuola dove Dante apprese? E il mae- 
stro ? Non potremo forse saper mai, per la perdita totale de' documenti 



e le traduzioni italiane delV Eneide di Virgilio prima del Rinascimento (negli Studi 
di filologia romanza, II), pp. 277, 281 sgg., 316, 318 sgg., 366 sgg. ; Le storie 
di Cesare nella letteratura italiana dei primi secoli Cib., lY), pp. 484 sgg. 
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fiorentini del tempo, da chi egli apprendesse quel tanto d*arte di gram- 
matica, che lo aiutò poi a leggere Boezio e il De amicitia; ma quanto 
all'arte superiore dello scrivere, all' ar« dictandi^ il Nevati crede che 
noi, rifacendo molto cammino a ritroso, dobbiamo tornar a pensare a 
Brunetto Latini. Ohe il primo de' Cancellieri fiorentini < avesse potuto 
tener scuola di latinetto, tornava ridicolo sospettare. Ma che egli, sot- 
traendo un po' di tempo agli affari più gravi, » possa esser e montato in 
cattedra per esaltar la virtù dell'ornato favellare, > al Nevati sembra 
< non probabile soltanto, ma quasi certo ». E non ha difficoltà nessuna 
da accettare alla lettera la testimonianza, oltreché di Filippo Villani, di 
Benvenuto: « Non solum docebat Dantem, sed alios iuvenes florentinos, 
unde multos fecit magnos eloquentes et morales ». A me pare che al 
Nevati ci sia poco da opporre e mi metto ben volentieri nella sua via 
(cfr. Btdl.^ a p. 9 di questo volume); e imagino che non meno di me 
resterà persuaso della verosimiglianza delle sue congetture chi legga 
per intero le importanti pagine, nelle quali egli ricostruisce storicamente 
e ravviva la figura di Brunetto. 

Ciò che segue, — a tacere di ciò che il Nevati scrive dello stile 
^ ornato ' del medioevo, e del grado ^ sapidus et venustus, etiam et 
excelsus ' del De vtUgari Eloquentia, — è in gran parte una difesa 
dell'autenticità delle Epistole dantesche, di tutte, possiamo dire, le 
epistole (il No vati non è neppur sicuro che si debba rinunziare alla 
lettera di frate Ilario), difesa generica, s' intende, non particolare di 
ciascuna, ma non per questo meno vigorosa e persuasiva. Si asserì so- 
lennemente che l'età di Dante è piena di falsi; e falsi che somiglino a 
questi che le Epistole ci fornirebbero, falsi di carattere prettamente ar- 
tistico, sono del tutto senza esempio. Si sospettò del codice Vaticano, 
e la sua autorità rifulge ogni giorno più chiara (1); del codice Lauren- 
ziano, e chi dubita più ora del Boccaccio ? Si discusse ostinatamente su 
ogni epistola: e di nessuna si esaminò la lingua, lo stile, il cursus (2), 
la conformità alle norme del tempo; anzi, non si pensò neppure che. 



(1) Del suo raccoglitore, Francesco Piendibeni da Montepulciano, e della 
sorte toccata alla saa libreria, dà qualche nnoTa notizia il Nevati, a p. 300. 

(2) Poiché il Nevati ce ne fa ricordare, diremo qui che Wilhelm Meter 
auB Speyer, Geaammelie Jbhandlungen zur mittellateinisch, Mythmik, voi. I (Berlin, 
Weidmann, 1905), p. 16, osaerva la cadenza metrica nelP ultimo paragrafo del- 
l'epistola ai Fiorentini. È uno studio che faceva già parte de' suoi Fragmenta 
Burana; Berlin, Weidmann, 1901 (v. p. 156) : secondo il cursus, il Meyer cor- 
regge, fra P altro, iam punica harharies in iam punita larhdìHes, £ pare del resto 
che punita abbia il cod. : vedi Angelo De Santi S. I., Il * Cursus ' nella Sto- 
ria letteraria e nella Liturgia, Edizione riveduta e ampliata (fu prima pubblicato 
nella Civiltà Cattolica, quadd. di luglio-novembre 1903); Roma, A. Befani, 1903; 
pp. 95: V. pp. 28 sgg., ove esamina a sua volta la cadenza nel principio della 
lettera a Can Grande. 
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prima di discutere, conveniva almeno accertarsi che s'avessero dei testi 
fedeli ai codici. Cominciamo dunque dal porre cosi necessarii fonda- 
menti, e, prima di tatto, dal pubblicare le Lettere nel modo più fedele 
e più corretto. Non si potrebbe dir cosa più ragionevole e giusta. Ma 
il meglio è ancora che l'edizione fedele e corretta, anzi l'edizione cri- 
tica delle Lettere di Dante, noi V attendiamo, com' è noto, proprio da 
Francesco Nevati (1). 

Le Epistole hanno avuto dunque per illustratore colui che più era 
capace d'illustrarle; e, in genere, credo che apparisca dalla mia espo- 
sizione, o, anzi, anche solo dall' elenco dei conferenzieri, che sarebbe 
stato difficile adattare più convenientemente, a ciascuna delle Opere 
minori di Dante, il commentatore, the right man in the righi place. 
Ma, come dicemmo in principio, il volume contiene anche qualcosa di 
più : quasi un' introduzione allo studio del Poema, una conferenza di 
Francesco Torraca su / precursori della * Divina Commedia '. Una con- 
ferenza dunque, parrebbe, sulle fonti di essa : solo che, contro 1' uso e 
le tendenze dei ricercatori di fonti, essa conclude insomma che fonti 
della Divina Commedia non ce ne sono. Anche qui dunque abbiamo 
un'idea, anzi un'idea nuova. Certo, cercando nel proprio pensiero, chi 
non direbbe d' aver pensato la medesima cosa ? Ma, o sia verità, 
perchè le idee giuste germogliano contemporaneamente in molti cer- 
velli, £nchè trovino quello preparato a sviluppare dal germe la pianta; 
sia illusione, perchè, una volta espresse, paiono cosi naturali che ci 
imaginiarao sieno sempre state patrimonio anche nostro, il fatto è che 
nessuno prima del Torraca aveva energicamente e chiaramente posta 
cosi la questione : la Divina Commedia non ha fonti (2). 

Si dirà forse che Dante ha imparato dai suoi predecessori l'uso del- 
l' allegoria? Ma, risponde il Torraca, dopo alcune belle pagine, piene 
di chiaro buon senso, sulP allegoria dantesca, « ciò che è entrato nel 
patrimonio comune della cultura, appartiene a tutti e a ciascuno >, O 
non ha Dante preso l'ispirazione àdXV Anticlaudianus^ fra gli scritti let- 



(1) Qualche spigolatura. Nella nota 56, il Novali osserva ohe, nell'epistola al 
cardinale da Prato, è secondo le regole che al nome di Alessandro da Romena 
non sia nella salutntio preposto alcun titolo. — A p. 303 e nella n. 59 si cor- 
regge in retes il pedes della lettera al Fiorentini, $ V, « quantum in noctis te- 
nebris malesanae mentis pedes oberrent ante ocnlos pennatorum ». Dante segue 
anche qui la nota sentenza biblica : « Frusta iacitur rete ante oculos pennato- 
rum ». — Nella n. 60, la frase, tanto tormentata, dell'epistola al Cardinal 
da Prato, « Et ad qnld aliud euses et tela nostra rubebant, nisi nt, etc. », è 
resa chiara e facile, correggendo rubebant , eh' è un concioro degli editori, in 
ruehant: il cod. Vaticano ha rubeant, 

(2) Mi si permetta però di manifestare la mia propria compiacenza di es- 
sermi espresso una volta anch'io con qualche energia in un senso consimile, 
benché piti genericamente: Bull,, N. S., VII, 29-31. 
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terarii'i e dalle leggende ascetiche, cosi numerose e varie, sul mondo 
di là, fra gli scrìtti senza intenzione d' arte ? Ma fra VAhticlaudiano^ 
« puro gioco deir imaginazione, privo di serietà », e un poema come 
la Commedia non c*è relazione di sorta, anzi non appare affatto che Dante 
lo conoscesse; e quanto alle leggende, tutto ciò eh' esse potevano meschi- 
namente e confasamente offrirgli, poteva egli trovarlo ben ordinato e 
compiuto altrove : S. Tommaso gli dava la partizione del mondo di là, 
insieme col Paradiso terrestre, escluso dal numero de' ricettacoli delle 
anime, collocato su un'alta montagna nelle parti d'Oriente, separato dal 
mondo per impedimenti forse di monti o forse di * mari ' o deserti ; 
infine u» abbozzo, benché non più che un abbozzo, dell'Inferno gli for- 
niva Virgilio. « Virgilio gli offriva Caronte, Cerbero, Minosse, Flégias, 
vecchie forme, disadatte all' Inferno cristiano : Dante vi gettò dentro 
nuova materia, e nuovo spirito v' infuse. Entrato in gara col maestro, 
alle figure statuarie di lui sostituisce le sue, che con quelle non han 
di comune se non qualche atteggiamento o gesto o frase, piene di vita 
quantunque sieno nel regno de' morti. Che più? Costringe lui, Virgilio, 
a prendere il posto della Sibilla e, con audacia inaspettata, al posto 
dell'eroe, ohe la Provvidenza predestinò padre dell" alma Roma e del 
suo impero *, mette sé stesso, Dante Alighieri ». Chi operava cosi con 
V Eneide^ non aveva bisogno di impetrar l'elemosina di qualche pena pei 
suoi dannati da questa o quella visione medievale. 

La conferenza del Torraca, nella sua dotta e arguta varietà e vi- 
vacità, ricca di pensiero e di buon gusto, non si può quasi riassumere : 
veda chi vuole le sue osservazioni sulla pretesa povertà dell'invenzione 
umana, e sulla pretesa ricchezza delle leggende medievali (in mille anni, 
circa una quarantina: di queste, a rigor di termini, due sole italiane), 
sulla pretesa loro popolarità (nessuno le ricorda mai, nemmeno i pre* 
dicatori e gli scrittori di cose ascetiche; e soltanto la leggenda del 
Purgatorio di 8. Patrizio è riferita in un libro scritto in Italia). Infine, 
per conclusione, basterà riferire alcune belle e alte parole dell% sua con- 
clusione : « Se anche ammettessi che qualche cosa — assai piccola cosa! — 
Dante potè dedurre dalle visioni, non potrei rassegnarmi a chiamare pre- 
cursori di lui gli autori di quelle. A nessuno mai, che io sappia, è venuto 
in capo di considerare come precursore di Benvenuto Cellini l'artefice 
dei piatti e delle scodelle e de' tondi di stagno, che il maraviglioso artista 
fece gettare nella fornace, dentro cui bolliva il metallo del Perseo. Precur- 
sore del Goethe non fu chi scrisse il canavaccio, dal quale il poeta ebbe 
l' idea e la trama stessa del Faust : precursore fu Cristoforo Marlowe, 
che primo intuì qual magnifico dramma si potesse trarre dall' umile leg- 
genda popolare, e primo intravide il senso riposto della leggenda. Questi 
sono i lampi, che accendono fari perenni nel cielo dell' arte: queste le 
intuizioni, che diventano, più tardi, capolavori. Ma c'è un Faust inglese 
prima del Faust tedesco, non e' è una Divina Commedia Is^tina o fran- 
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cese irlandese prima della nostra Divina Commedia ». Appena danqne 
un ^ lampo ' anche il Faust del Marlowe rispetto alla concezione del 
Faust di Goethe! Ed è gìasto, perchè, poi, tutto il Faust è soltanto 
di Goethe. In qnesto senso, e per la sua efficacia cosi profonda e mol- 
teplice sull'anima di Dante, forse al Torraca non dispiacerebbe che noi 
riconoscessimo anche a Dante un precursore, Virgilio, poiché la * divina 
fiamma ' dell' J^netc^e, dopo la tenebra di tanti secoli, allumò l'anima sua. 

E. G. Pabodi. 

Mario Schifp, La biblioth^que du Marquis de Santillane, Paris, Émile 
Bouillon, 1905 (Bibliothlque de VÉcole des hautes étudeSf fase. 163); 
8^, pp. xci-509. 

Domina il marchese di Santillana, maschia e nobil figura, il secolo in 
cui visse, partecipe delle lotte che dilaniavano cruente le terre soggette 
all' infelice monarca D. Juan II, duce ad un tempo di belligere schiere, 
e duce del gregge di saggi, di eletti ingegni, anelanti alla coltura no- 
vella, avidi di sapere, innamorati della scienza « gaya ». Or veste co- 
razza, stringe nella destra il brando, ed eccita alla pugna; or piega il 
capo pensoso sulle dotte carte, rinchiuso nel santuario suo di pace e di 
studio. « La S9Ìen9Ìa », soleva dire,^ preludendo ai Proverbiosa « non 
embota el fierro de la lan9a, nin fa9e iloxa el espada en la mano del 
cavaliere ». Nella vita contemplativa penetra a fiotti la vita attiva. Vi 
appare il marchese, a tratti, dimentico della terra, sospiroso del cielo, 
salmeggiante nel coro degli asceti. Grida il suo « vanitas vanitatum » 
nelle prose e nelle rime, il cader precipitoso delle signorìe e de' regni ; 
raggranella i precetti d'oro nelle scritture degli antichi, perchè si fugga 
la selva del vizio e del peccato, e si agevoli la via alla beatitudine su- 
prema. Nel volume di Dante, che legge instancabile, son le sentenze 
morali, cesellate nel verso vivo, che più lo colpiscono e più lo scuotono, 
i versi sul poter di Fortuna, sulla vanagloria delle umane posse, sul 
rumor mondano, « fiato Di vento, che or vien quinci ed or vien quindi ». Ma 
questa terra che si ripudia e da cui ci si svincola è pur trascinata a' ceppi 
della vita ancora. Le spregiate grandezze allettano l'uom forte e l'uom 
frale, che lassù, ne' cori angelici, vede raggiante di luce la Giona, Dea 
benigna, intesa a tessere il serto che coronerà lui immortale. Al van- 
gelo di pace male s'accorda la pratica di guerra. E il marchese che, 
nella serenità degli studi, eguaglia e pareggia i destini degli uomini, 
e addita il sereno de' cieli, ha pur talvolta scoppi d'odio e di rancore ; 
rugge contro i rivali, e inveisce, ingeneroso, contro Alvaro de Luna, 
quando già era mozzo il capo al prence, da' sommi onori precipitato alla 
estrema miseria. 

Al marchese, possente e saggio, piovvero d'ogni parte le lodi, e si pro- 
fuse l'incenso. Appariva gran portento di dottrina a' suoi contemporanei. 
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e Anria mengaa de Salamon el que sse a vos anteponer presumìese », 
gli dice Antonio Qorita nella dedica àeìVArbol de batallaSj tradotto. Pier 
Candido Decembrio vede il marchese metter luce e civiltà nella tenebra 
e barbarie de' tempi. « Tu decns armorom latiis coniungere mnsis He- 
sperie proceres, doctas atramque, iabes >. Angelo Decembrio, fratello 
di Pier Candido, manda una saa epistola < al muy magnifico e po- 
deroso seilor », che assicura conoscere « por fama e por experien9Ìa.... 
comò una singular luz de ingenio en toda la ulterior e 9Ìterior Espai^a > . 
E, infine, neirorbe terraqueo, allor conosciuto, spand evasi la fama di 
tant'uomo, la € volante fama », al dire del poeta delle Trecientas {Prohe' 
mio della Coronación), la quale < con alas de ligereza, que son glorias 
de buenas nuevas, encabalgó los gallicos Alpes, é discurrió basta la fri- 
giana terra ». Grandissima parte ha l'Italia nell'educazione letteraria 
del marchese. L'Italia schiudeva allora al mondo i tesori del sapere 
antico; rinnovava la coltura, e rinnovava la vita. Vedeva la grande 
anima dell' Eliade e di Roma alitare sotto le rovine addensate da' secoli. 
Al marchese, ignorante affatto di greco, e quasi inesperto di latino, entra 
in cuore la febbre degli umanisti e scopritori; invidia all'Italia i suoi 
tesori ; raccoglie codici ; li fa trascrivere ; ordina traduzioni ; addestra 
la Spagna ai nuovi studi ; vi trapianta i fiori della scienza, còlti ne' giar- 
dini Esperidi. 

Coi saggi antichi, s'eran rivelati alla Spagna i saggi d' Italia, i poeti 
di Firenze. Nel bel corpo del poema di Dante s' affiggon gli occhi, pieni 
di stupore e di ammirazione. All'anima di esso nessuno penetra. L'anima 
di Dante è sfuggita sempre anche al, marchese di Santillana, « muy gran 
dantista », a giudizio di Jaume Ferrer de Blanes, il maggior « dantista » 
di Spagna de' suoi tempi. Un genovese spagnolizzato, non « poeta », ma 
semplice « decider », contrariamente a quanto il marchese stesso, gratis- 
simo a' maestri suoi, affermava, l' inizia al culto di Dante (1). Che ai 



(1) Le storie letterarie hanno incensato sempre, insensatamente, le rime goffe e 
stetìtate dell'Imperiai, ed a me duole che l'amico Savj-Lopez, criticando in questo 
Bull,, N. S., XII, 363, con molta indulgenza, le note mie su Danle in Ispagna 
nelVEtà Media, abbia voluto soggiungere : « Se non sembrasse un paradosso, 
vorrei consigliare chi dall'erudizione si attende solo concetti generali, e dal- 
l' insieme del dantismo spagnuolo cerca di conoscere in qual modo fu intesa 
oltre i Pirenei l'opera del poeta italiano, di fermarsi all' Imperiai ». Qual storia 
e qual critica farebbesi con tali paradossali criteri ? Suggeriremo allo storico di 
Roma di arrestarsi a Romolo? Nò vorrei, col S.-L., attenuare l'importanza 
dell'imitazione dantesca nel Somni del Metge. Quel « pochissimo di evidente- 
mente attinto » giova a mostrare che in Catalogna, dove i rapporti coli' Italia 
eran più. vivi e frequenti che nel basso della penisola, Dante si lesse e si ammirò, 
prima che altrove, fuori d'Italia; prima, cred' io, che l'Imperiai venisse dalle 
sponde della Liguria a bandire alle genti ispane un vangelo novello di poesia 
allegorica. Non dimenticavo io già i Trionfi qual fonte d' ispirazione della Come- 
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tempi deir Imperiai vi fosse in Catalogna chi già s' inchinava riverente 
al sommo poeta, parve ignorare sempre il marchese, che intese un di 
avere Mossen Janme Febrer « traydo el Dante de lengua fiorentina en 
eatalan », e nulla sapeva del Somni del Metge. Nella Catalogna stessa, 
il Villena, a cai la favella di Dante meno era famigliare che al Santillana, 
pesca il suo Dante, e compie su di una trascrizione della Commedia, 
allestita da un ligure, nel 1354 (1), la versione prosaica delle tre Can- 
tiche, tratta da M. Schiff dalPoblio de' secoli, versione scialba, calco in- 
fantile di parole, eccidio vero della poesia dantesca. È avvenuto a Don 
Juan re di Navarra, protettore del Villena, leggendo Dante, di innamo- 
rarsi di Virgilio, « aquella fuente que espandió de fablar tan largo rio.... 
de los otros poetas honor e lumbre », come or nella favella di Castiglia, 
suonava T encomio di Dante. L'amore per Dante cresce invece in cuore al 
marchese di Santillana, leggendo la Commedia nella versione del Vii- 
lena. E Dante sarà a lui sua poetica guida ; dall'allegoria di Dante, in- 
tesa sempre alla superficie, trarrà ispirazione alle allegorie sue, ai sogni, 
alle visioni, ai cammini e peregrinaggi suoi fantastici; di Dante racco- 
glierà le memorande sentenze ; delle imagini e similitudini dantesche 
fregerà le rime proprie. 

Ora, è sommamente istruttivo apprendere dal laboriosissimo e coscien- 
ziosissimo studio che M. SchifP dedica alla biblioteca del Santillana, 
quali trascrizioni e versioni e commenti della Commedia e delle opere 
volgari minori giovassero al marchese per scrutare, coli' intendimento 
suo, i misteri e l'arte del prediletto poeta. Nella compilazione di questo 
eloquente catalogo, che rifa di pianta quello compiuto or son cinquanta 
e più anni da José Amador de los Bios, lo Schiff dedicò ogni cura. 
Non risparmiò viaggi ; sì sobbarcò alle ricerche più minute e pazienti ; 



dieta de Pon^ del Santillana, come nella critica sua par voglia significare il 
S.-L. (p. 363), ma premeva a me non ripotere quanto sulla voga de' Trionfi e 
r efficacia loro singolare sul marchese, le note antecedenti sul Petrarca in 
Ispagiuif bene o male^ avevano rivelato. 8n Dante e Jnan de Mena tornerò, discu- 
tendo l'edizione del Labennto de Fortuna curata dal Foulch^-Delbosc, e l'articolo 
su Juan de Mena di H. A. Rennkrt, in Modem language Notes, 1905, febbraio. 
(1) Nel settentrione di 8pagna similmente, a mezzo il secolo XV, Dante si avrà 
gli elogi di Ferrant Valenti, che, magnificando il volgare, in un suo Proleoh,,,, 
en lee Paradoxee de Tulli que toma de lati en romana, da me scordato nelle note 
su Dante in Ispagna, esce a dire: « Veges.... lo que ha fet aqnella gran trompa 
de vulgar pohesia Dant Aldagier per ensenyar he erudir lo vulgo he popnlar, 
lo qual corannament es ignorant de lengua herudita he latina » (vedi ora le 
Note sul Boccaccio in Jspagna nelVEtà Media, p. 98 dell' estr.). Nella Catalogna 
e nella regione Valenziana, precisamente come nel settentrione d' Italia (vedi 
C. Frati, Lo studio e V imitazione di Dante e del Petrarca nei rimatoH bolognesi 
del Quattrocento, nel Giorn. dantesco, a. XII, quadd. III-IV, pp. 52 Bgg.) eran 
notai e cancellieri i piti assidui lettori di Dante. 
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frugò e rovistò negli archivi di remote contrade, macro facendosi, come 
Dante un tempo. Chi ha pratica degli studi in Ispagna, e sa come l'amo- 
revole sollecitudine e cortesia dei più valenti amici di laggiù non bastino 
talvolta a dischiudere, con magiche chiavi, le porte degli archivi degli 
uomini più santi, serrate si da parer porte di Paradiso a noi reietti, 
dannati figli della scienza, comprenderà ed apprezzerà la fatica del gio- 
vane esploratore. Veramente, più che questa sua rubrica dottissima e 
benissimo ordinata, avrebbe soddisfatto uno studio complessivo sull' uma- 
nistica ed artistica coltura del Santillana, poggiato sulla solida base 
della biblioteca ricostrutta ; ma è libro che agevolmente può farsi in se- 
guito, sgombrata or com' è .da* rovi la dritta via, libro che lo SchiflP farà 
senza dubbio, con dottrina e competenza da ognuno invidiata. 

Primeggia Dante fra gli autori scelti dal marchese a suo conforto e 
ammaestramento; primeggia sugli antichi, sulla Bibbia e i Santi Padri. 
Nò più ragguardevol numero di codici danteschi seppero raccogliere in 
Ispagna altri principi e magnati in quel secolo, e nel secolo appresso. 
Lo Schi£f li enumera, li dispone e li descrive, dando cosi ottimo prin- 
cipio a quello studio de' manoscritti di Dante sparsi nella penisola ibe- 
rica, che V indagine dell'Auvray sui manoscritti danteschi di Francia ha 
fatto vivamente desiderare. Come pervenissero al marchese i codici ita- 
liani, di scrittura fiorentina in gran parte, ò difficile investigare, nò lo 
SchifiP ci dice se veramente il Santillana, sedotto da invinoibil desiderio 
di possedere un nuovo Dante, cedesse davvero un famoso codice di 
poeti di Galizia, come la dotta Carolina Michaèlis de Vasconcellos in- 
clinerebbe a supporre (1). La Provenza era terra incognita per il mar- 
chese. Di codici provenzali pare non possedesse che il Breviari d'Amor 
di Matfre Ermengau (2), che, a cuor leggero, m' immagino, avrebbe sacri- 
ficato, pur d'avere i Documenti del Barberino, che da quel « Breviario » 
in parte derivano, e non figurano nella biblioteca famosa. La poetica del 
Villena offi-e al marchese un barlume di cognizioni del < gay saber » 
di Provenza. Unicamente dalle rime di Dante giunge a lui Teco della 
fama di Arnaldo Daniello (8). 

(1) Vedi le mie noto su Dante in Ispagna, p. 41 dell' estr. 

(2) Poteva lo Schiff ricordare il codice del Breviari conservato all' Escoriai 
(S. I. 3), e registrato dall' Ebkrt nelle note : Die Handsohriften der EsooriaU 
Bihlioihek (Jahrh, /. rom, u, engl, Liter., IV, ò4) : Arhol 6 Breviario d'Amor, en 
qu€ irata de la espUcoisian del dicho drbol y sua propiedades, de la esencia de Dios, 
de lo8 angelos buenos y malos, del cielo, de los signos,,.. « escr. en rimas lemosinas 
por Messer Matfre.... en vitelas, ador. de vinetas y oro. En fol. en pasta encam ». 

(3) Per semplice curiosità ricordo qni una nota di un oscorissimo poetacelo, 
Bartolomé Martfnez de Quintana, aggiunta ad nna sua canzone, stampata a 
Palermo, nel 1594, f. 6 (Vedi VEnsayo del Gallardo, III, 663) : « Es la Cancion 
composición nobilissima.... corresponde H la oda griega y latina.... Faé inven- 
ción.... de Antonio de BorneUo, Poeta provenzal ». 

IS — Bull. Soc. Dantesca. 
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Fortunato scopritore della versione della Commedia del Villena, M. Schiff 
attribuisce ad essa merito artistico maggiore di quello che io, a lume 
spento, forse, riesca a vederci (1); ma, decisamente, quel codice bilìngue 
che la contiene, e rivela, mescolate alle correzioni di mano ignota, le 
esclamazioni di stupore, sfuggite, durante la lettura di si meraviglioso 
poema, al marchese, non disposto a varcar mai, sembra, la soglia del 
Paradiso dantesco, è di grande ed inestimabile valore. Ed è singolare 
che ninna notizia si abbia di altre trascrizioni di quel primo saggio di 
versione castigliana dell' intero poema. Tempo fa, un collega americano 
di studi, noto ai dantisti per le indagini sue sul Serra valle (2), m'av- 
vertiva trovarsi registrata, nelPelenco de' libri posseduti da Enrico Vili, 
una traduzione castigliana della Commedia (e Danti's works in the Casti- 
lian tongue ») (3), trasmessa al monarca inglese dal padre suo, Enrico VII, 
ricercatore indefesso di libri. Evidentemente, la versione, non vista da 
nessuno, e non rammentata dagli storici più recenti della « fortuna » 
di Dante in Inghilterra, il Koppel, il Kuhns, il Toynbee, era manoscritta 
ancora ; non poteva essere V Inferno tradotto dal Villegas, affogato nelle 
idropiche note, e neppure la trascrizione delle tre cantiche voltate da 
Hernando Diaz, che, nel 1620, ancor le teneva occulte, e si smarriron poi, 
o si distrussero. Con tutta probabilità, il tesoro posseduto da Enrico VII 
e Enrico Vili era copia della versione del Villena; e può ognuno, a corto 
di documenti, fantasticare a piacere come e per qual tramite giungesse 
alle genti d'oltre Manica, immaginare che lassù la portassero gli spa- 
gnuoli del seguito di Caterina d'Aragona, donna infelice, eh' ebbe corona 
di doglie e di spine tra i Britanni (4). 



(1) È possibile davvero che il Villena traduca con bisticcio feroce « selva sel- 
vaggia » in « selva salna saluaje » (p. 279) f II « lago del cor * diventa « logar 
del coravon ». Nella versione del canto d'Ugolino t' imbatti talvolta in una stu- 
pefacente, goffa e barbara mescolanza di linguaggio; le^gi p. es. « con cario 
magre, studiose, fnerte e polida »! — Al f. 126 e sg. quella fenice di codice ri- 
produce, come avverte lo Schiff, il sommario in terzine del Paradiso di Dietaiuve 
Mino di Vanni d'Arezzo. 

(2) G. L. Hamilton. 

(3) Il catalogo della libreria di Enrico VITI, che fu compilato negli anni 1542 
e 43, ed è ora nel « General Englìsh Record Office » di Londra, si trova ri- 
cordato da E. Edward, Librarie» and Foundera of Libraries, 1864, che registra 
quel Dante castigliano (pp. 152 sg.); e questo venne pur rammentato in un 
articolo della Quarterly Bevietc, CLXXI, 448 (secondo la comunicazione, a cui 
alludevamo, di G. L. Hamilton). 

(4) Sono scarse assai le memorie snlle relazioni letterarie fra l'Inghilterra e la 
Spagna a' tempi di Caterina d'Aragona, nel 3® capìtolo della tesi di J. Gabrktt 
Undkrhill, Spanieh Literature in the England of the Tudors (New- York, 1899), 
ed io mi propongo di completarle con altri appunti, da me raccolti in pih anni 
di vagabondaggio. Pur troppo, nell'enimmatioa traduzione castigliana di Dante 
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Sulle vicissìtadinì tristi e l'esilio dolente di Dante, il marchese po- 
teva istruirsi, leggendo la Vita di Dante del Boccaccio, e quella di Leo- 
nardo d'Arezzo, tradotta qaest' ultima, ignorasi da chi, dal latino al ca- 
stigliano (Schi£F, pp. B29-859), introdotta prìma in Ispagna che nella 
Francia e nell'Inghilterra. Diletto maggiore doveva ritrarre, leggendo 
il sacro poema nella splendida trascrizione miniata dell'estremo '300 (ora 
alla Nazionale di Madrid) che nel codice bilingue, offertogli dal Villena. 
Ignorava il grand' uomo, come tutti gli altri spagnuoli del suo secolo, le 
opere latine di Dante, poco note e mal giudicate nell' Italia stessa. Ma 
ai tesori suoi aggiungeva la Vita Nuova, il Canzoniere, il Convivio^ da 
nessuno ancora posseduti in Castiglia, e non messi inerti a giacere nei 
suoi scaffali. Una Vision sua, è saputo ormai, rileva dalla canzone alle- 
gorica bellissima Tre donne intomo al cor mi son venute, e da un 
« decir » del Villasandino, pur esso a Dante ispirato (1). Parvero pur 
utili air intelligentissimo marchese i commenti di Dante: e alcuni, dei 
molti che pullulavano nelle terre d'Italia, ne trascelse a sua guida. 
Ghiotto com'era degli scritti del Boccaccio, sorprende di non trovare 
fra i libri suoi le chiose del Certaldese alla Commedia, necessario se- 
guito della Vita, quello tra i commenti che più avrebbe inteso, e del 
quale si gioverà poi il Villegas, traducendo, stemperando e chiosando 
V Inferno, A Maestro Martin Gon9ales de Lucena * doctor en medicina » 
dà incarico il marchese di volgarizzare il commento dì Benvenuto da 
Imola al Purgatorio (2) ; da altri si fa tradurre il commento dell' Imolese, 
alla prima cantica, e le chiose di Pietro Alighieri * doctor en decretos 
e scientifico ome ». 



non m' imbattei ancora. Nel vuoto arapìisBÌmo che ci circonda^ si potrà pnre 
agevolmente congetturare che ad Homphrey, dnca di Glouceater, zelantissimo 
raccoglitore di libri, Pier Candido Decembrio, noto al marchese di Santillana 
quanto al dnca britanno, abbia indicata la fatica del Yillena. Fra i libri di 
quel mecenate spiace non trovar Dante. Vedi L. Delisle, Le cabinet dee manu- 
sciHis de la Biblioik, impér,, I, 52 sgg. 

(1) Ritengo ora indubitabile la derivazione del Villasandino dalla canzone 
dantesca, da me accennata nelle note su Dante in Ispagna (pp. 48 sg.), e mi 
duole che non l'ammetta il Morf, nella bene voi eritioa deìVArch, /. d. Stud, d. 
neucr, Spraoh, u. Liter,, CXV, 270. 

(2) Sarà di Benvenuto da Imola il Commentum Purgatorii DantiSy che trovo 
registrato nel Catàlogo de la libreria del Cahildo Toledano, di Octavio de Toledo, 
p. 83, posseduto un tempo dal cardinal Zelada f « En la marg. 8up. de la p<ig. 1, 
se lee la fecha * 1413, 14 Julij ' y en la inf. del fol. 160 r., y de distinta letra, 
dice : ' 1424 die 8 noaebris, oumpleny | uidere pesanrij ' (sic) ». Dal cardinale 
Zelada provengono pnre dne altri manoscritti danteschi [dell'estremo '3001] 
(pp. 88 e 89 del cat. oit.), le Opere di Dante (Vita Nuova, Commedia, Canzo- 
niere , precedute dalla Vita di Dante del Boccaccio, « el torto en italiano y ios 
epigr. latlnos »), e la Commedia, « con dibujos en negro, marginale»^ alnsivos 
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Pone M. Schiff in coda alla saa rubrica dantesca alcune note sulle 
€ Traduzioni ed i commenti di Dante in Ispagna », smunte alquanto, in 
verità (1), e destinate a maggior svolgimento in altro suo lavoro, che rive- 
lerà altri fatti, da me ignorati, o taciuti, nelle note su Dante in Ispagna (2), 
e descriverà, tra altre curiose cose, il curiosissimo florilegio di Jaume 
Ferrer de Blanes, Sententias catholicas y conclusions principals del pie- 
clarissim Theolech y divi Poeta Dant Fiorenti^ sepolte un tempo nella 
biblioteca della regina Isabella (Clemencin, Mem, de la Acad, de la Hist.^ 
VI, 477), e stampate poi a Barcellona a mezzo il secolo XVI. 

Pianser le Muse, e le Virtù, e lo Scienze la morte del marchese. I 
panegirici gridano al cielo la gloria delFestinto. In onor suo si erigon 
tempi ; si chiamano a raccolta gli illustri antichi, perchè accolgano, nel 
coro loro, quelP immortale trapassato. Dalla solitudine sua e dal silenzio 



al texto ». — M'avverte il Morel-Fatio trovarsi nel manoscr. 524 del fondo 
spagnuolo della Nazionale di Parigi parecchi inventari del collegio di San Bar- 
tolomé di Salamanca, ove, a piil riprese (specialmente uelP inventario compilato 
nel 1435), si registra, tra i libri artialeSf « Dante cum sua exposicione ». 

(1) Gli sfugge, a p. 311, la descrizione del manoscr. Il, S. 13 dell'Escoriai, 
offerta da H. Knust, £%n Beitrag zur Kenntniss der Uscorialhihlioihekf nello Jahrb. 
/. reni, w. engl. Liter., IX (1868), 302 sg. : Zwei «panische Ueheraetzungen aus 
dem Italieniachen, — La Divina Commedia, 

(2) Hanno, se non altro, il pregio di assoluta novità, e ben poteva rammen- 
tarle l'amico Schiff in una noticina aggiunta al suo volume, e correggere con 
esse quel po' di irritiesso che gli sfugge nell' introduzione sulla vita e le opere 
del marchese, dove i « souetos fechos al italico modo » appaion derivati dalla 
Vita Nuova, È tempo ormai che si smetta il vezzo di vedere nella lirica quat- 
trocentistica di Spagna, che ha un po' del sapore dello stil nuovo, l'impronta 
delle rimo di Dante. Menéndez y Pelavo riconosce ora con me : « en ningun 
autor cjistellano de la Edad Media se encuentran reminiscencias de la Vita Nuova 
ni nada que indique su conoscimiento » : Origene» de la novela, Madrid, 1905, 
p. Dxxx. — Rileverà dalla Commedia dantesca il Libro do las maravillas en ro- 
mance a proposito del amor de dios, che tratta « de iufìnidad de asuntos teo- 

lógicos », e del paradiso, e dell' inferno, eh' io veggo registrato nella Kand- 
achriftenschenkung Philipp II an den Escoriai vom JaJire 1576, pubbl. da R. Beeiì, 
nello Jahrb, d. kunslhist, Samml, d, allerh, EaiserhauseSj Wion, 1903, voi. XXIII, 
p. xcvif — AUe varianti castigliane e catalane del « Nessun maggior dolore », 
fuggevolmente indicate a p. 53 del nùo studio, fa riscontro la discussione 
del rozzo scriba napoletano del '400, Loise de Rosa (ricordata nel saggio del 
Savj-Lopez, Appunti di napol, anticOy nella Zeitschr, /. rom. Phil,, XXX, 31), se 
sia vero « chello che dice Dante, che dic^ nonn-ey maiure dolore che recordare 
delo ticnpo felice indela miseria ». — Alle scimunitaggini in rima, da me rile- 
vate, che accozzano i uomi di Dante e del Petrarca (p. 87), s' aggiunga quella, 
tardiva, nella Espahola de Florenoia (I Atto, 4* se.) : « Vive Dios que discur- 
risteis Tan alto, que en la materia £s el Dante un badulaque, Y es el Petrarca 
un badea », 
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d'oltretomba anche Dante è rimosso ; e Dante scende, e sorregge, e guida 
il marchese ai floridi calli dell' Eliso. « Si tengo fama, si soy conoscido, 
Es por qu'el quiso mis obras mirar ». Cosi lo sdegnoso vate, ricaduto 
in terra, rifoggiato da un segretario di Castiglia, Diego de Bargos, umil- 
mente favella. Ma il marchese, non tocco dalle follie de' panegiristi, 
avrà, e' immaginiamo, piegato le ginocchia riverenti, scorto appena, lassù 
tra i beati spinti, tra i fulgori più vivi, la luce del possente e divino 
poeta. 

Arturo Farinelli. 

S. C. Brikg, Dantes Gudomliga KomedU Kort redogòrelse och ofver- 
sàttning af valda stycken. Stockholm, Norstedt & soner, 1904; 8^, 
pp. 96. Prezzo 1 corona. — Dantes Gudomliga Komedi, ForsSk till 
populàr ofversàttning. Uppsala, W. Schultz, 1906; 8*, II-392. Prezzo 

6 corone. — Dantes Gudomliga Komedi Supplement. Uppsala, 

W. Schultz, 1906; da p. 393 a p. 582. Prezzo 3 corone. 

Appena tre anni dopo l'apparizione del lavoro di E. Lidforss, del quale 
rese conto in questa rivista il Rajna (BulL, N. S., XI, 134 9gg.), la let- 
teratura svedese è stata arricchita d'una nuova traduzione della Divina 
Commedia. E la terza nella nostra lingua, prescindendo da quella di 
C. \V. Bottiger, la quale non comprendeva che i primi sette canti del- 
l'inferno. 

Già nel 1904 era uscito, a cura della società « Heimdal » di Uppsala, 
— la cui lodevole attività a vantaggio dell'istruzione popolare è ben 
conosciuta in Svezia, — il primo dei tre libri sopra indicati, il quale 
non è se non un saggio o un'anticipazione del secondo. Esso è una suc- 
cinta analisi in prosa del contenuto della Commedia^ alla quale s'accom- 
pagna la traduzione poetica di alcuni canti del Poema (1). 

Nel proemio del secondo suo libro, cioè della sua traduzione più com- 
piuta del Poema, il Bring dichiara di aver seguito principii in gran parte 
identici a quelli esposti da P. Wulff nella sua memoria Om overstìttning 
af strafiska diktvtìrk, fìrnàmligast Dantes och Petrarcas [« Sul modo 
di tradurre opere strofiche, principalmente quelle di Dante e del Pe- 
trarca >] (2). Mi si permetta di riferire qui i più importanti di que' prin- 
cipii, messi in pratica dal Wul£P stesso nelle sue belle traduzioni della 
Vita Nuova di Dante (3) e di varie canzoni italiane e poesie latine del 
Petrarca (4). Alcuni di essi s'applicano naturalmente alla traduzione in 



(1) Inf. I, II, XXXIV, Furg, XII, XXVII, XXXIII, Par. XXX, XXXIH. 

(2) Lunds Unirersitets Arsskrift [Annali dell'Università di Lund], XXXIII (1897). 

(3) Stockholm, 1897. Cfr. BulL, N. S., V, 101. 

C4) En evensk Petrarcahok till jubelfàsten 1304-1904. Prima parte, Stockholm, 
Norstedt & soner, 1905 ; pp. 352 : prezzo 7 corone. Seconda parte, 1907 ; pp. 353- 
587: prezzo 3 corone. 



Digitized by 



Google 



276 BtUlettino della Società Dantesca Italiana 

qualunque lìngua, altri alla traduzione in lingua germanica, e più spe- 
cialmente in svedese ; ma sono sempre anzitutto principìi di valore pra- 
tico, anche se poggino su acute osservazioni estetiche generali, e la loro 
efficacia, com'era nello scopo del WulfiP, sì fece appunto sentire nelle 
applicazioni pratiche. Adunque: 

La traduzione deve rendere, quanto è possibile, lo stile dell'autore. 

Essa deve conservare la forma strotica dell'originale. 

Il traduttore conserverà anche il tipo del verso, conformandosi tuttavia, 
naturalmente, nei particolari alle regole poetiche del suo paese : in conse- 
guenza colui che traduce per il pubblico svedese, a cui il ritmo alquanto 
libero e fluttuante dell'endecasillabo italiano — per non dire dei versi fran- 
cesi — è cosa inusitata, anzi contraria al suo senso della bellezza poe- 
tica, renderà l'endecasillabo col giambo (accentuato) di cinque piedi (1). 

n vocabolario, la pronunzia e la fraseologia del traduttore devono 
essere quelli richiesti al suo tempo per ogni singolo stile. 

Ben spesso qualche sacrifizio riuscirà necessario : in tal caso si deve 
sacrificare in primo luogo la rima, poi, al bisogno, la struttura schema- 
tica della strofa e del verso, non mai la struttura dei periodi e l'ordine 
naturale delle parole, come neppure lo stile e i pensieri dell'originale. 

Seguendo l'esempio del Wulff e del Lidforss, ma contrariamente a 
N. Lovén, che rese, cinquantanni fa, l'intera Commedia in terzine sve- 
desi, il Bring ha rinunziato alla rima, mantenendo all'incontro, colla 
restrizione menzionata or ora, lo schema ritmico e il numero dei versi. 
Giudicando, d'altra parte, non senza ragione, che colla caduta della rima 
sia scomparsa la principale raison d^ètre delle terzine, il traduttore ha 
rinunziato a indicare, anche solo tipograficamente, tale distribuzione me- 
trica, tenendo conto, riguardo alle suddivisioni del testo, unicamente 
della maggior chiarezza possibile. 

In un'opera come questa, di divulgazione, senza pretese scientifiche, 
le note esplicative aggiunte al piede delle pagine naturalmente non deb- 
bono e non possono contenere che le notizie strettamente necessarie 
all' intelligenza del testo, senza pretesa alcuna di novità. Il tutto è pre- 



(1) Contro un errore frequente nei paesi latini, farò notare, come già tante 
volte il Wulff, che né gli svedesi né gli altri popoli germanici s' impongono un'os- 
servanza servile del proprio schema ritmico. Ammettono fino a due — benché 
non più. — sillabe successive non « congruenti », cioè che non corrispondono 
esattamente allo schema. Così, ad esempio il verso « era già l'ora che volge il 
disio » non può entrare nel nostro schema del giambo di cinque piedi (avendo 
[w]- w, invece di [-] ^)f ma vi entrano benissimo i cinque versi se- 
guenti. Si confronti la bella traduzione inglese del Byron : 

Soft hour 'which wakes the wish and melts the heart 
Of thote who sail the seas, on the first day 
When they from their sweet frieada are torn apart, ecc. 
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ceduto da una breve introduzione, dove si rende conto delle circostanze 
storiche in cui la Divina Commedia vide la luce e dei concett^ fonda- 
mentali del Poema. 

La traduzione del Bnng, nel secondo dei volumi sopra indicati, non 
era completa. Egli aveva omesso, interamente o in parte, limitandosi a 
dame un breve sunto, accompagnato talvolta da estratti poetici più o 
meno lunghi, certi canti del Poema che gli parevano aver interesse 
piuttosto per gli specialisti che per il pubblico a cui egli si rivolge ; cosi 
Inf. XVni, XX, XXIX, XXX, Purg. X, XII-XIX, XXII, XXIV- 
XXVI, Par. II, IV, V, VII-IX, XI-XIII, XXIV-XXVI, XXIX. Si 
sarebbe potuto discutere se il B. fosse sempre stato bene ispirato ope- 
rando questa scelta; ma l'ultima sua pubblicazione ha tolto di mezzo 
ogni appiglio a critiche di questo genere. Incoraggiato dal successo ot- 
tenuto, il Bring ha aggiunto al suo lavoro un * Supplemento ', che cor- 
tiene tradotti tutti i canti prima omessi o resi solo in parte. Ce ne ral- 
legriamo con lui. Egli ha compiuto un'opera della quale può essere 
giustamente orgoglioso ed ha ben meritato della letteratura del suo 
paese. 6erto qualche menda non mancherà; molte volte anche l'inter- 
pretazione le lezioni preferite lascerebbero luogo a dubbi ed obbie- 
zioni (e la disposizione del testo, quale risulta dal modo in cui fu 
pubblicato, è naturalmente un po' incomoda per il lettore). Ma non mi 
sembra opportuno entrar qui nell'esame minuto di un libro che natu- 
ralmente interessa meno il pubblico italiano che i compatriotti del tra- 
duttore ; e ad ogni modo sono cose da poco, che non possono offuscare 
il merito di un'opera cosi considerevole. 

Oonchiudendo, il lavoro del Bring, meno erudito di quello del Lid- 
forss — il cui commento forma un grosso volume — ma dal punto di vista 
poetico almeno non inferiore, risponde assai bene all'intenzione dell'autore, 
che era, come spiega egli stesso nella prefazione, di rendere in modo 
veramente popolare, cioè con stile e fraseologia semplici e naturali, 
senza contorcimenti né parole invecchiate o tronche, il contenuto del- 
l' originale. La sua lingua è limpida, i versi quasi sempre armoniosi e 
ben torniti. La buona accoglienza fatta dalla stampa e dal pubblico sve- 
dese, purtroppo poco numeroso, alle fatiche del benemerito traduttore, 
ci pare pienamente giustificata. 

E. Walberg. 

Karl Wenck, Philipp der Schdne von Frankreich, seine Personlichkeit 
und das Urteil der Zeitgenossen. Marburg, Universitàtsbuchdruckerei, 
1906; 4®, pp. 74. — War Bonifaz Vili ein Ketzerf Nella Historische 
Zeitschrift, voi. XCIV (1905), da p. 1 a p. 66. 

In un discorso per l'inaugurazione del nuovo rettorato dell'Univer- 
sità di Marburgo, Karl Wenck, uno dei migliori conoscitori dei tempi di 
Bonifazio ottavo, di Clemente quinto e di Filippo il Bello, fece una 
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acuta analisi della personalità del grande re di Francia. Si propone la 
qaestioiie, se il gigante Mantesco' fu veramente degno delP ammira- 
zione, che suscitava nei suoi contemporanei, nonostante l'odio che era 
riflesso naturale di molte delle sue azioni. E risponde in senso afferma- 
tivo, confrontando Filippo col suo successore di quattrocento anni più 
tardi, con Luigi XIV. Il Wenck studia anzitutto due questioni: se Fi- 
lippo fosse tanto dipendente dai suoi consiglieri, come si pretendeva, e 
quale fosse la sua cultura, quali le sue idee predominanti. Quanto alla 
coltura del re, al suo interessamento per le scienze offre un materiale 
in gran parte nuovo e di grande importanza. Prova per mezzo degli 
scritti dedicati al monarca francese, che la sua vita intellettuale era 
molto sviluppata, che Forizzonte del suo ingegno era assai vasto. 
Da questa premessa vijene alla conclusione, che un re di tanta coltura 
e di una personalità cosi notevole, quale lo descrivono i contempo- 
ranei, non poteva certo essere uno strumento nelle mani di consiglieri, 
che forse in molti riguardi gli erano inferiori. L'atteggiamento suo con- 
tro Bonifazio vien spiegato dal Wenck come effetto della sua profonda 
e sincera fede ortodossa e della sua idea esageratamente alta dei do- 
veri della casa di Francia a sorvegliare ed a salvare la purità della 
fede cattolica. L'autore d'altronde nò loda, nò biasima, ma vuole con 
estrema imparzialità mostrare qual fosse la psicologia d'uno dei ca- 
ratteri più interessanti e più complicati di un' epoca di transizione e 
di lotte grandiose. 

Lo stesso prof. Wenck pubblicò nella Higforische Zeitschrift un arti- 
colo, meglio una monografìa, intitolata War Bonifaz Vili ein Ketzer ?, 
che ha suscitato in Germania una polemica scientifica, alla quale presero 
parte lo Holtzmann (Miftkeilungen des InstUutes fiìr oesterreichische 
Oeschichtsforschungy voi. XXVI, pp. 488 sgg.), e da parte degli scrit- 
tori clericali losef Saner nella Tkeologische Revue di Miinster (1906, 
col. 533 sgg.). Il Wenck replicò nelle Mittheilungen dell'Istituto austriaco 
(XXVII, 185) e riusci facilmente a provare, che le obiezioni mossegli non 
scuotevano affatto la risposta affermativa che aveva data al suo quesito* 

Si conoscono benissimo le terribili accuse, sollevate contro Bonifazio 
•morto, nel processo aperto per istigazione di Filippo il Bello da Cle- 
mente V. Lasciamo da parte quelle che si riferiscono a pretesi eccessi 
sessuali del vegliardo, che presiedeva alla Chiesa universale. Non sarà 
mai possibile verificare quanto ci fosse di vero nelle testimonianze sulle 
enormità rimproverategli. Non ò però lo stesso delle insistenti incolpa- 
zioni di eresia. Il Wenck non si limita a dar retta a tale o tal altro dei 
numerosi testimoni escussi nel lungo corso del processo, ma esamina 
punto per punto le manifestazioni di idee eterodosse attribuite al defunto 
Pontefice e le espressioni da lui usate, che producevano tanto scandalo 
per lo stesso loro carattere, ma anzitutto perchò venivano dalle labbra 
di chi doveva essere il più fedele custode della retta fede. Secondo te- 
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stimoni, che depongono indipendenti gli uni dagli altri, Benedetto Gae- 
tani da cardinale e poi da papa aveva spesso detto : essere una fa- 
vola r immortalità dell'anima e non esistere altra vita oltre quella del di 
qua; che nò i santi nò gli altri nomini possono risorgere e che nessuno 
mai ha veduto un uomo risuscitato ; che il vero paradiso è l'essere sano, 
ricco e felice, il vero inferno invece l'essere povero e ammalato ; che le 
relazioni sessuali fra uomo e donna non sono peccato ; che Cristo fu un 
nomo savio, un predicatore eloquente, ma anche un grand' ipocrita, che 
non aveva potuto aiutare so stesso e che tanto meno potrebbe aiutare 
gli altri. Lui, il papa, essere più potente di Gesù Cristo, perchò egli po- 
trebbe aiutare la gente, traendo il povero dalla miseria e facendolo ricco. 
Il Cristianesimo al pari d,eì Giudaismo e della religione dell'Islam con- 
tener molti errori accanto a qualche verità. Il mondo non aver avuto 
principio, ma essere esistito ab aetemo e cosi non dover avere mai 
fine; ecc. 

H prof. Finke, nel suo bel libro su Bonifazio, che fu annunziato in 
questo Bulletiino (N. 8., IX, 143), non presta fede a tutte queste insinua- 
zioni; le ritiene tutte influenzate o dall'odio o dall' interesse o da volgare 
venalità dei testimoni. Ora il Wenck si accinge a provare, e prova con 
pieno successo, che non si può tacciare di falsità tutte le testimonianze, 
che non si può ritenere bugiardi testimoni, dei quali parecchi per posi- 
zione e censo sono superiori al sospetto di venalità e in molti de' quali 
non si può scoprire nessuna )*agione di odio perenne contro il papa, 
giacente ormai da molto tempo nel suo sepolcro in San Pietro. Prova 
che tutte le idee attribuite a Bonifazio erano largamente diffuse nella 
seconda metà, o meglio neirultimo terzo del Dugento, e che corrispon- 
devano alle teorie dell'Averroismo, quale fu propalato per gli scritti di 
Sigerio di Brabante (cfr. Mandonnet, Siger de Brdbant et VAverroisme 
latin au 13^^*^ si^cle; Fribourg, 1899) ed esercitò tanta influenza sulle 
dottrine filosofiche dominanti nell' Università di Parigi. Aggiunge che ò 
possibile, benché non dimostrabile, che Benedetto Gaetani, mentre si 
trovava a Parigi come segretario dei cardinali-legati Simone de Brie 
(poi papa Martino IV) o Ottobuono Fieschi (poi Adriano V) abbia cono- 
sciuto personalmente Sigerio, il grande propagatore delle dottrine del 
filosofo islamiti co-spagnuolo. 

Si potrebbe forse osservare al prof. Wenck che la diffusione di que- 
ste opinioni non sia una prova che Bonifazio le abbia veramente pro- 
fessate, poiché è naturale che i suoi avversari non potevano incolparlo se 
non di idee antireligiose, che esistevano e che avevano dei partigiani. Il 
Finke (p. 245) ritiene « non improbabile, che Bonifazio da cardinale e 
da papa, anzitutto in certa speciale disposizione dell'anima sua per le 
disputazioni, quando era in umore di contrariare i suoi interlocutori, 
abbia detto qualche stranezza e stravaganza, scandalizzando gli uditori 
cosi, che uno parlava di * verba inordinata ' un altro di * diavolerie ' 
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del Pontefice. Ma — continua il Finke — quello che diceva non poteva 
suonare come depongono i testimoni, ed egli non potè poi parlare in tal 
modo contro la fede, quando fu papa ». Non possiamo approvare que- 
ste conclusioni del dotto amico. Cardinale e papa erano sempre la stessa 
persona, dominata del medesimo temperamento. Dire per dire, soltanto 
per seccare o scandalizzare qualche anima fedele, qualche sincero cre- 
dente, sarebbe ancora più inescusabile ohe la stessa miscredenza, che 
poteva provenire da ferma convinzione ed essere frutto della medita- 
zione d'uno spirito critico o scettico. L'ateismo serio di Guido Cavalcanti 
pare non abbia molto offeso i contemporanei. Il terribile era quella pro- 
fessione di incredulità da parte di uno, che parlava al mondo e che vo- 
leva dominarlo in nom^ della fede. La diffusione generale delle idee 
attribuitegli non sarebbe infatti di per sé stessa una prova contro di 
lui per la veridicità dei saoi accusatori. Ma nel processo fu provato, 
che Bonifazio nel più pieno vigore del suo dominio ecclesiastico era 
già stato denunziato da certi cardinali come eretico presso Filippo il 
Bello; solo, che il Re di Francia non credette opportuno (o diciamo 
noi: non ritenne utile per i suoi interessi) di farsi allora antesignano 
d'una crociata contro Teresia d'un papa. Fu provato inoltre che un in- 
quisitore della Romagna voleva già procedere contro Benedetto Gaetani 
quando era cardinale, che la sua inchiesta però fu soppressa per inter- 
venzione dei cardinali Matteo Orsini e Matteo d'Acquasparta, e che Bo- 
nifazio poi da papa fece imprigionare il troppo zelante frate, che inge- 
nuamente aveva voluto esercitare il suo ufficio senza riguardo della 
persona. Con tutti questi dati, quasi non pare più possibile, per chi vuol 
essere imparziale, di negare che Bonifazio, nonostante qualche atto di 
devozione, professava veramente idee antireligiose, che erano molto 
diffuse al suo tempo, ma che però si ritenevano un monopolio degli ' in- 
tellettuali ' dei * filosofi ', non fatte per diventar palesi al volgo, 
che, per poter essere meglio dominato, doveva credere nei dommi, 
pena il rogo o il carcere. Roberto Davidsohn. 

ANNUNZI BIBLIOGRAFICI 

La Società Dantesca Italiana, volendo tenere la sna terza grande adnnansa 
pubblica, colse Toccasione ohe si celebrava il sesto centenario della dimora di 
Dante in Lonigiana, per cura di un attivo e benemerito Comitato e dei Municipii 
di Sarzana e di Castelnnovo Magra. Il giorno fissato per l'adunanza a Sarzana 
fn il 6 ottobre, anniversario di quel remoto 6 ottobre, in cui Dante, i>er procura 
di Franceschino Malaspina di Mulazzo, rogava 1' atto di pace con Antonio di 
Camilla, vescovo e conte di Luni ; ma le feste dorarono anche il giorno segnente, 
e i convenuti ne riportarono indelebile ricordo, per l'ordine con cui si svolsero, 
la loro genialità, la cortesia, la gentile e splendida ospitalità di tutti ; cosicché 
è ben degno che tuttora la fama « gridi i signori e gridi la contrada ». Ma a 
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noi non tocca di far la cronaca delle feste, per qnanto gradito incarico sia; noi 
dobbiamo soltanto ricordare la pubblicazione della Rassegna Nazionale del 16 ot- 
tobre 1906 (voi. CLI, pp. 685 sgg.), Il fesio centenario della venuta di Dante in 
Lunigiana : dove si trovano ra<<icolti, insieme con notizie di cronaca, il bello e 
ricco discorso di Isidoro Del Lungo, Dante in Lunigiana (pp. 585-603), le alte 
parole di Alessandro D'Ancona, quelle pronunciate da Giovanni Sforza, presi- 
dente del Comitato lunigianese, dall'Avvocato Antonio Lucri, Sindaco di Sar- 
zana, e da Michele i^errari, Sindaco di Castelnuovo; inoltre le Relazioni del 
Segretario della Società Dantesca, Pio Rajna, e del Tesoriere, Guido Biagi. 
— È da tener conto anche d' un'altra pubblicazione consimile: VI Ottobre 
MCCCri^ VI Ottobre MCMVI: Onne di Dante in Val di Magra; Edizione del 
Tomeo, Sarzana, coi tipi di Enrico Costa; in 4^, pp. 59: curata da Achille Pel- 
lizzari, raccogliendo articoli del Giornale d* Italia e del Toiiteo, e i discorsi pro- 
nunciati, in tutto o in parte, i brindisi, le iscrizioni, la corrispondenza, ecc. 
Vi si trova pure il sommario del volume commemorativo, ohe attendiamo. Dante 
e la Lunigiana, ed è sommario che fa crescere l' impazienza dell' attesa. — I 
giornali politici diedero naturalmente notizia delle feste : ricordiamo il Corriere 
della Sera del 9 ottobre, con una bella * lettera sarzanese ' di Dino Mantovani, 
che fu riprodotta anche in fine dell' opuscolo ora indicato. 

Modem Language Notes, voi. XX, N.o 6 (Baltimore, md., 1905). — Pp. 162-164, 
Kenneth C. M. Sills, Another Word on Danté's Cato, Toma l'A. sul Catone 
dantesco, e sulla contraddizione tante volte dai commentatori discussa tra la 
rappresentazione che il poeta ce ne fa {Purg, I, 31-33) d' un venerando veglio, 
e la realtà storica (Catone si sarebbe ucciso sui 49 anni); e, poiché del con- 
fronto fatto dal d'Ovidio {Studii sulla D. C, pp. 378 sgg.) col luogo del Convivio 
(IV, 24) dove la seneitute è fatta cominciare all'anno 46°, egli non si appaga, 
né del sospetto del Chistoni che D. abbia fatto confusione fra i due Catoni {Le fonti 
oUissiche e medievali del Catone dantesco in Saccolta di studii critici dedic. ad A, 
D^ Ancona, p. 97), e tanto meno dell' insipida supposizione dello Seartazzini, che 
si debba forse intendere che Catone invecchiasse nell' altro mondo ; e non crede 
neppure che sia bastata la descrizione Lucanea {De bello civili, II, 373 sgg.) ad 
ispirarne una analoga a Dante pel custode del Purgatorio, giudica ragionevole 
spiegazione quella proposta dal prof. C. H. Grandgent {Cato and Elijak, Pub. 
Mod. Lang. Asso., new Series, X, p. 71 sg. ; cfr. Bull,, N. S., X, 49), ohe cioè 
« the figure of Cato has been superposed in Dante's mind upon an earlier imago 
of Elijah » ; e la conforta ricordando che si trovano nel medioevo vegliardi a 
far da guide o da custodi quasi per una tacita convenzione. Tale appare per es. 
Carlo Magno in molte leggende, non solo popolari, ma anche letterarie : perchè 
su Dante non potrebbero aver influito reminiscenze letterarie di guido, custo- 
di, ecc., tradizionali? Ma potrebbe anche essere accaduto, aggiunge (e questa 
è la parto nuova dell'interessante nota dell'A.), che inconsciamente il poeta 
abbia ricordato quel passo dell' ultimo capitolo del Tesoretto di Brunetto Latini, 
che ci ofi[re, in una situazione quasi analoga e con un ritratto conforme alla 
rappresentazione tradizionale dei custodi o guardiani vegliardi e venerandi, il 
« Mastro di storlomia E di filosofia », Tolomeo, dal « bianco viso. Con una 
barba girando. Che 'n sul petto si spande ». Questa reminiscenza e insieme 
quella d'Elia da una parte, dall'altra il rispetto quasi inconscio alla tradizione 
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sopra accennata, possono aver concorso a far così concepire dalla mente di 
Dante la fìgora di Catone (del resto menzionato dal suo maestro insieme con 
Seneca nel prologo al Tesoretto, oap. I, 61-62), come egli la ritrasse nel primo 
del Purgatorio, Potrà piacere e soddisfare piìi o meno questa spiegazione, del 
concorso di diversi elementi nella rappresentazione del Catone dantesco : ohi può 
presumere di penetrare cosi a fondo nella mente del poeta, da sorprendervi e 
cogliervi la genesi di immagini di questa specie ? £ del resto una tale indagine 
nulla v^aggiungo, quando si tratta d'un poeta della potenza creatrice e assimi- 
latrice e del genio di Dante. Ad ogni modo questo amiamo che non si dimen- 
tichi. Si è voluto opporre — non senza ragione — che Dante non intese rap- 
presentarci un Catone molto avanzato negli anni; ma se il poeta non fa cenno 
esplicito dell'età o degli anni di Catone, e se anche non lo crede troppo vecchio, 
ha voluto però porci innanzi la figura d' un uomo ben venerando : non si limita 
infatti a dirci come il veglio avesse la barba, nonché i capelli, di pel bianco mista, 
ma aggiunge anche che il veglio era « degno di tanta riverenza in vista Che 
pih non dee a padre alcon figliuolo ». — Pp. 172-177, Ernkst H. Wilkins, 
Maurice Hewlett on Tusoan Liierature, Continuando a riferire intomo ai giudizi 
dell* Hewlett sugli scritti e sugli scrittori toscani, a partire dai poeti del dolce 
stil novoj accenna PA. naturalmente anche ali* ammirazione di lui per Dante, 
ammirazione sincera e non di pura posa, e ricorda che il Leopardi è classi- 
ficato con Dante e con Burns come uno di quei « tru© poets, whose rhythm 
seems to represent the heart of the people at the highest beat ». L'articolo 
dell* A. merita di non passar inosservato dai nostri studiosi. E. R. 

Codice diplomatico dantesco : I documenti della vita e della famiglia di Dante 
Alighieì'i, Hprodotti in fae-simile, trascritti e illustrati con note critichCf monumenti 
diarie e figure da Guido Biagi e da G. L. Passerini. Dispensa 11». Firenze, 
tip. G. Carnesecchi e figli, 1905. — La presente dispensa integra le due pre- 
cedenti (cfr. Bull.y N. S., XII, 230-231) e reca, oltre all'ultima parte del 
testo della Riforma di Baldo d*Agnglioue (che si fregia della riproduzione zin- 
cotipiea della nota degli eccettuati dal bando, fra i nomi dei quali è pur quello 
di Dante Alighieri), la trascrizione diplomatica delle coudannagioni del 27 gen- 
naio e del 10 marzo 1302, e del bando del 6 novembre 1315. Un attento riscontro 
tra i fao-simili fototipici de' documenti e la trascrizione olfertane dagli Edd. 
ci ha suggerito le seguenti correzioni di sviste che in essa sono occorse. P. 11, 
1. 10 conmississe da correggere in conmisisse; 1. 12 Johann (sic) in Johannis ; 
1. 13 ditto in dioto; 1. 22 tribus in Tribus, P. 12, 1. 47 minorum in minarum; 
1. 59 proni in prout ; 1. 61 dignis in dingnos; 1. 62 murerentur in munerentur; 
1. 66 descructa in destructa ; 1. 69 tamcqu^m in tamquam ; 1. 73 supredictum in 
supradictum, P. 13, 1. 2 Zacherie in ^acherie; 1. 28 Condemtuiti in condempnati; 
l. 40 exbannimenta in exbandimenta. P. 14, 1. 1 condemnatio in condempnaiio ; 
1. 3 committentes in commictentes ; l. 4 barattaria in baracterias; 1. 11 Uberti in 
Albertj - Barattariam in Baracteriarum ; 1. 12 Dominum Ammuniti in Lapum Am- 
muniti', l. 16 numptium in nuntium; 1. 18 Allighicì-i in AUighierij. P. 15, 1. 26 
prò confessio in prò confessisi 1. 28 igne in tn^iie; l. 31 Massaio in Maeio] 1. 32 
Consilio in consililio (8ic). Ma queste piccole mende non possono certo attenuare 
il valore dell'opera bellissima e la gratitudine che ogni studioso deve ai solerti 
Edd. che amorosamente proseguono la preziosa pubblicazione. Luioi Scttina. 
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Commenta of John Ruskin on the ^ Divina Commedia \ compiled by George P. 
Huntington, with an Introdaotion by Charles Eliot Norton. Boston a. New 
York, Honghton, Mifflin a. Company, The Riverside Press, Cambridge, 1903; 
16**, pp. XrV-201. — Sa questo bel volume, che il Bullettino ha appena ricor- 
dato di passaggio (sopra, a p. 75), dobbiamo almeno aggiungere qualche parola. 
L'Editore nella prefazione dice che il Ruskin stesso nel primo volume del Modem 
FainterSy pubblicato nel 1842, ci informa che non era ancora familiare colla 
Divina Commedia; e i libri dove troviamo le sue pih antiche allusioni al Poema 
sono il secondo volume dell' opera stessa, 1845 (il Ruskin aveva 36 anni), e i 
tre volumi di The Stones of Fenice, 1850,, 1852. Ma nei 40 o piìl volumi che si 
succedettero dal 1852 al 1886 le citazioni di Dante sono molto frequenti. Il 
presente commento, dunque, fu messo insieme raccogliendo, all' infuori delle 
citazioni nude^ tutti i passi di Ruskin in cui ricorda il Poema, sia per illustrare 
i Adersi di Dante o i caratteri della sua poesia o del poeta stesso, sia per valersene 
a scopo proprio di argomentazione o di illustrazione storica e artistica. Tutti 1 
canti dell' Inferno sono citati, eccetto due soli ; e tutti quelli del Purgatorio j 
eccetto tre ; di quelli del Paradiso se ne ricordano piìi della metà. Diciamo cio- 
nonostante che il commento, chiamiamolo dunque così, tkW Inferno, comprende 
circa 80 pagine, quello al Purgatorio circa 50, quello al Paradiso circa 25. La 
breve introduzione del Norton accenna alle tendenze morali del Ruskin, le quali 
soprattutto lo avvicinavano a un'opera come il poema dantesco. Nel volume, 
come abbiam visto, i passi sono disposti in ordine di cantica e di canto; ma 
prima sono alcuni capitoletti piti generali : Dante, una serie di passi, dove il 
Ruskin esprime genericamente il suo pensiero sul Poeta (per es., il primo dice: 
« Io credo che l'uomo centrale del mondo, come quello che rappresenta il per- 
fetto equilibrio di tutte le facoltà umane, fantastiche, morali, intellettuali, e 
tutte al loro grado più alto, sia Dante ») ; Dante e altri Poeti e Pittori (qualche 
confronto fra Dante e Shakespeare, ecc.) ; Di alcuni caratteri della Divina Com- 
media ; ecc. A voler notare o le cose curiose o le cose belle ci sarebbe da andar 
per le lunghe : le osservazioni, le riflessioni psicologiche, ecc., del Ruskin hanno 
di solito^ come voleva la sua natura, uno scopo morale ; ma egli indaga solo 
colle proprie forze e dal proprio punto di vista. Per es., sulla divisione tra vio- 
lenti e frodolenti, osserva, p. 41, che gli uni sono veramente quei ohe pecca- 
rono coi sangue acceso, gli altri peccarono a sangue freddo. A proposito del 
e. XII, nota che i cerchi centrali sono sotto la guardia di tre esseri, che tutti 
e tre sono per metà uomo e per metà animale, * il che rappresenta la mesco- 
lanza dell' istinto brutale coli' intelletto umano ; ma nel Minotauro domina 
1' animale, nel Centauro l' uomo ; in Gerione le due nature sono in piena ar- 
monia, ma false entrambe '. E per l'ultimo verso del e. XXI: * un grande e 
infallibile segno dell' assenza di forza spirituale in un individuo è la presenza 
d' una sfumatura anche leggera d' oscenità. Dante l' imprime energicamente in 
tutte le sue figurazioni di demoni '. Si può utilmente vedere quello ohe scrive 
del e. XXVI, cioè di Ulisse: * Non è strano che tanti secoli fa sia stato scorto 
il pericolo di queste novità della scienza ? ' Sono passati da Omero tremila anni 
e noi «iamo sempre intenti ad accrescere le nostre cognizioni, piuttosto che a 
farne buon uso. * L' Ulisse omerico, legato al suo albero, è sempre vivo. E 
1' Ulisse di Dante è pur legato all' albero, benché in altra maniera ', eco. Di 
Casella osserva : il dovere di ciascuno è di mettere meglio che può in opera le 
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proprie faooltà pel vantaggio degli altri. La vera virtil per Casella era nell'esser 
pronto a cantare, al momento che n' era richiesto ; * come infatti fn pronto, anche 
nel Purgatorio '. Non è bello e profondo questo? Noto un tentativo di illu- 
strare i simboli di Lia e Rachele, di Matelda e Beatrice: Lia raccoglie i fiori 
per adomarne sé stessa, e si compiace dell' opera propriUf come Rachele della 
imiigine propria» Sono i simboli delle facoltà attiva e contemplativa dell' uomo, 
non beatificate ; Matelda, che si compiace nelle opere del Signore, Beatrice, che 
si appaga nella visione di Dio, sono le medesime facoltà beatificate. Qua e 
là qualche rifiessionc, direi quasi pratica, di quelle così care agli inglesi. Al 
e. VII dell' Inferno j dei versi « trist\ fummo Neil' aer dolc« che dal sol s' al- 
legra, ecc. », dice: ' Non conosco parole di cui possa il nostro cuore più util- 
mente rammentarsi nei minori rammarichi o impeti ribelli della vita '. Ma è 
curioso che Dante sia chiamato a prestargli man forte anche nel suo odio contro 
l'industrialismo: per es.. Fiuto è il solo potentato dell'Inferno che non parli 
intelligibilmente, ' per mostrare come le ricchezze sieno atte a distruggere la 
ragione '. Egli è anche ^ il pih codardo di tutti ': basta una parola ad atter- 
rarlo; ed i versi « Come dal vento le gonfiate vele, eco. » * rappresentano com- 
piutamente la subitanea e irresistibile azione del panico mercantile '. E ag- 
giunge anche altro, e poi ci ritoma su per Gerione. 

Non mancano, come si può imaginare, le osservazioni schiettamente artistiche. 
Ogni tanto, qualche piccola illustrazione ai versi, tratta da ricordi di opere delle 
arti figurative; per es., a proposito della pena degli usurai, nota ohe anche 
nelle finestre della cattedrale di Bonrges si vede applicata la pena infamante 
della borsa appesa al collo; e, circa il gesto osceno di Vanni Fucci, afi^erma che 
negli antichi Salterii inglesi miniati è quasi sempre rappresentato in quell'atto 
lo stolto che dice nel suo cuore : non v' è Dio. Frequentissime e acute, ma vera- 
mente un po' rafi&nate, sono le sue osservazioni sul modo come Dante rappresenta 
e sente la montagna, la roccia, i suoi colori; e certo è vero che il sentimento 
del monte egli non 1' ha, e che anche quando ricorda la chiesa di 8. Mimato, 
sopra Rubaconte, egli non mostra di commoversi al ricordo delle mirabili coso 
che aveva potuto contemplare di lassù.. E ben osservato è pure che la cornice 
appennina da Lerici a Turbia, col mare in faccia, ora la più adatta a rappre- 
sentarci la cornice del Purgatorio, col mare sotto. Però, in Dante, direi, fii più 
un ragionamento che una visione poetica. Più propriamente estetici sono altri 
commenti o raffronti. Milton si sforzò di fare il suo Inferno più indeterminato 
e Dante più determinato il suo che fosse possibile ; ma 1' indeterminatezza è 
mancanza, non ricchezza d'imaginazione. Il Satana di Milton è troppo nobile: 
Dante, come anche Bunyan, ha più di Milton acuta la percezione dell' anima 
malvagia: pp. 45 sgg. Bello e degno d'esser riferito il passo sui Centauri, p. 76: 
* U centauro dantesco, Chirone, che colla cocca si fa la barba indietro dalle 
labbra, prima di poter parlare, è cosa a cui nessun mortale avrebbe mai pen- 
sato, se non avesse visto in realtà il centauro fare tale atto. Si può aver ac- 
cozzato insieme in og^i possibile maniera bei corpi d'uomini e di cavalli, du- 
rante un'intera vita di pseudo-idealismo, e non aver mai sognato di niente di 
simile. Ma il centauro vero e vivo galoppava realmente attraverso il cervello 
di Dante, ed egli lo vide in quell' atto '. Io, che ho per i Centauri danteschi 
un' antica simpatia ed ammirazione e che cercai altra volta di mostrarli degni di 
maggior attenzione (Bull.f N. S., VIII, 92 sg.), dimentico volentieri per qtialdie 
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pasBO come questo molti passi inutili. — I canti XXI e XXII dell' Jn/frno paiono 
al Rnskin ' 1 più perfetti ritratti della natura diabolica che noi possediamo % 
e, nella loro mescolanza di estremo orrore e di scene e imaginl comiche, ^ i plìl 
perfetti esempi del grottesco terribile '. Ma, per farla breve, mi contenterò di 
additare senz' altro al lettore alcuni altri passi : pp. 124 sgg., dove, pur esa- 
gerando un po', mette in rilievo 1' armoniosa bellezza del mito dantesco delle 
quattro stelle; pp. 126 sgg., dove insiste sulla novità della trasformazione del- 
l' antico Caronte nell' angelo nocchiero; pp. 128 sgg., ov'è una bella illustra- 
zione della metafora Uccel di Dio, per angelo ; pp. 131 sgg., ove il Ruskin tocca 
con delicato e sincero sentimento dell' episodio di Buonconte. — Questo com- 
mento, se non avesse altro merito, avrebbe quello di non somigliare agli altri. 
Alcuno potrebbe pensare che sarebbe bastato uno studio sulle citazioni dante- 
sche del Ruskin, le quali, inoltre, avrebbero così potuto essere raggruppate e 
commentate a loro volta; ma contentiamoci di quello che ci è dato. Certo, però, 
1' Editore avrebbe potuto con qualche nota illustrare, nei punti dov' è oppor- 
tuno, il pensiero del Ruskin, che non è sempre chiaro, poiché egli fu bensì un 
mirabile scrittore, pieno di sentimento poetico, ma fu anche un pensatore molto 
incoerente e un teorico dell' arte molto confuso. E. G. P. 

T. Morino, La dannazione di Enea, Nella Nuova Antologia del 1** ottobre 1905, 
da p. 444 a p. 448. — Il Morino si domanda — e noi non siamo ben sicuri 
che sieno domande lecite — come mai Dante non pensò a salvare l'eroe di 
Virgilio, il « giusto figliuol d'Anchise », il fondatore dell'Impero romano e 
indirettamente di Roma. E dopo aver ricordato le ragioni che valgono a spie- 
garci la salvezza di Catone, di Rifeo, di Trajano pagani, osserva che Dante 
forse pensò di salvare Enea, ma trovò un ostacolo « formidabile » a tradurre 
in atto il suo desiderio. In quella notte fatale succeduta all'ingresso del ma- 
laugurato cavallo in Troja, ad Enea che, come gli altri, dormiva tranquilla- 
mente in un sonno profondo, apparve in sogno Ettore, che invitandolo a fug- 
gire e a salvarsi {Eneide II, 289 sgg.), gli affidò, come a sicuro e degno custode, 
ì penati di Troia: 

Sacra auosque tibi coromendat Troia penati». 
Hos cape fatorura comites : bis moenia quaere, 
Magna pererrato statues quae deniqoe ponto. 

Enea dunque è proclamato da Virgilio per bocca di Ettore il depositario della 
religione pagana, colui che dovea condurre in salvo i patri i numi ; non pò tea 
perciò essere salvato « senza alterare profondamente la figura di lui che avea 
disegnato il Maestro in una luce di gloria, senza fare oltraggio alle dottrine 
più profonde e più care alla coscienza di Dante ». M. P. 

Ettore Piazza, Le anime al passo d^Aoheronte e la téma vòlta in disio. Lodi, 
Società tipografica Successori Wilmant, 1906 ; S°, pp. 37. — Nei w. 70-129 del 
terzo dell' Inferno, pare all'A. che restino sempre intatte molte difficoltà. Per- 
chè Dante interroga Virgilio in quel modo così involuto e indiretto. Maestro, 
or mi oonoedif e Virgilio risponde così, si direbbe, di malumore f Perchè Dante 
mostra tanta * vergogna ' dopo la risposta di Virgilio? ecc. Sono 10 le difficoltà 
enumerate dal P. : la decima è la più importante e si può dire che tutte le in- 
cluda : in che cosa veramente consiste il disio delle anime dannate, « sì ohe la tema 
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si volge in disio » t È proprio il desio di traghettare il fiume per giungere ai tor- 
menti f Bisogna — avverte il P. — distinguere due momenti : quando Dante fa la 
domanda e quando Virgilio risponde. Nel primo momento Danto osserva in realtà 
la prontezza delle anime ad accorrere 'd'ogni paese' ; nel secondo, esse sono di 
già in uno stato psicologico affatto diverso : la loro prontezza, omai che s'avvedono 
di ciò che le aspetta, s' è mutata in riluttanza ; ma le parole di Virgilio « quelli 
che muoion, eco. », si riferiscono a quel primo istante, e cioè riprendono al mo- 
mento in cui fu fatta e nel suo significato d'allora la domanda del discepolo. Ma 
e quell'aggiunta: « Quinci non poséa mai anima huona » f Qui siamo al nucleo del 
ragionamento del P. : Virgilio fa neìVEiwide accorrere al suo Acheronte tutte le 
anime, buono e cattive, e tutto sono traghettate (tranne, si sa, le insepolte) ; 
tra buoni e rei si fa la cernita soltanto di là dal fiume, per opera di Minosse. 
Questa era la cognizione tradizionale, di cui poteva Dante fidarsi, prima d'aver 
veduto co' suoi occhi. Pure, una prima correzione l'aveva fatt^ Virgilio stesso, 
innanzi di cominciare il viaggio : « trarrotti di qui per loco eterno. Ove udirai 
le disperate strida, ecc. ». Quindi dapprima Dante, all'udire i lamenti dei dan- 
nati, non aveva avuto ragione di stupirsi ; ma bensì dovette stupirsi quando 
s'avvide delle anime che accorrevano * pronte a trapassar lo rio ', e dovette 
chiedere a sé stesso : dunque è questo l'Acheronte dell' Eneide, e passano tutti, 
buoni e rei ? E non è vero allora ciò che m' ha assicurato Virgilio, che passeremo 
prima per luoghi di soli dannati? Di qui la sua titubanza: Or mi concedi... y e 
di qui anche quel suo chinare gli occhi vergognosi all' asci ntta risposta di Virgilio : 
in fondo, egli dubitava del Maestro, e il Maestro, che pur si trovava nella con- 
dizione non in tutto piacevole di dover smentire le sue affermazioni dell' Eneide^ 
lo ammoniva in certa maniera di esser prudente e di non precipitare i suoi 
giudizi. — Le anime dunque, allo sciogliersi dalla carne, piovono, se dannati^, 
alla foce d'Acheronte : esse sono ncll' incertezza e quindi bramose, non dei tor- 
menti (ohe al P. sembra impossibile), ma di conoscere il loro destino ; e in tale 
stato ansioso permangono, finché non giunge di ritorno Caronte, e dà loro il 
terribile- annunzio : « Non isperate mai veder lo cielo ! ». Ed allora sì che le 
anime hanno finalmente motivo di cangiar colore e battere i denti e prorompere 
in bestemmie ! — Il ragionamento del P. è, nonostante qualche prolissità, efficace 
e, in parte, persuasivo ; ma forse egli si confida di poter sapere più cose ohe non 
se ne possono intravedere nel silenzio del Poeta (per esempio, rispetto ai sen- 
timenti di Virgilio e al valore morale della sua risposta al discepolo) ; e soprat- 
tutto vuol distinguere troppo nettamente fra duo momenti, che in fondo ne 
formano uno solo. Egli, senza dubbio, col suo articolo ha fatto progredire l' in- 
terpretazione di questa seconda parte del e. Ili; ma a me sembra che noi, giovan- 
doci delle sue osservazioni, dobbiamo cercare di raggiungere una semplicità 
maggiore, salvando qnel tanto che e' è di salvabile nell' interpretazione comune. 
Perchè negare che le anime sieno, dopo non meno che avanti le parole di Ca- 
ronte, « pronte a trapassar lo rio » ? E non si può ijegare senza far forza al- 
l'espressione dantesca, senza allontanarsi dal concetto virgiliano, senza intro- 
durre di nostro capo una serie di distinzioni poco ragionevoli e poco artistiche. 
Dunque hanno desio dei tormenti ? Ma no, hanno soltanto desio di passare il 
fiume, poiché la giustizia divina ha posto loro questo pungolo ai fianchi, e non 
e' è modo di liberarsene : è il medesimo pungolo che induca l'anima malnata a 
'confessarsi trfla' davanti a Minosse. Sta bene che, prima delle parole di 
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Caronte, il desiderio non sia ancora proprio mescolato di terrore, e ohe il 
vero terrore cominci soltanto dopo che le anime vengono a sapere «inai destino 
le attenda : questa è osservazione del P. che merita d'essere ritenuta e che 
certo cogli«) nel vero : ma non si può, senza sottilizzare e guastare, supporre 
che quando in esse comincia il terrore finisca il detio. No, allibiscono, eppure 
non possono a meno di voler passare di là. Ma allora, domanderà forse il P., 
perchè qualche anima s'adagiai (certo questo verbo non significa altro se 
non : va adagio, si mostra riluttante). È un bel tocco realistico, che a com- 
mentarlo si sciupa e non ha bisogno di commenti: ma, insomma, alla trettm 
rabbiosa di Caronte anche nn'anlina un po' meno sollecita delle altre, sembra 
lenta e non gli par vero di poter menare il remo sopra di lei ; e> d'altra parto, 
è troppo naturale che quella intema lotta fra il desio e il terrore non solo del 
tormento annunciato ma dello stesso pauroso demonio, induca l'nna o l'altra 
dell'anime a mostrare meno sollecitudine del bisogno. — Il P., per aver spinto 
troppo oltre quella distinzione de' due momenti, è stato costretto a tentare della 
terzina « Poi si ritrasser tutte quante insieme, eco. », un' interpretazione che 
forse a lui steaao pesa ; egli cerca, cioè, con ragionamenti e con esempi, di pro- 
vare che si deve intendere : ' le anime, sgomente, si ritirarono indietro dalla 
riva ' ; quasi a sfuggire il loro destino. Ma è un forzare la lettera, poiché gli 
esempi del P. non sono tali da provar nulla ; e, secondo me, è anche un far 
torto alla poesia, poiché la terzina ha un ritmo lento e triste, che si adatta 
solo al concetto : ' le anime, pur riluttando, si acoostorono tutto insieme (e 
questo tutte quante insieme è bellissimo) all'orlo della sponda '. La terzina che 
segue, nonostonto che sia stata così tormentata e travolta dai commentatori, 
continua a dire sua ragione semplice e piana a chi la vuole intendere. Le anime 
s'accostano alla riva, e Caronte, accennando loro cogli occhi di bragia, le 
raccoglie tutte a sé, nella barca : se alcuna non è pronta al cenno degli occhi, 
la batte col remo. Questa è la descrizione generale e sommaria: ciò che segue, 
è una particolareggiata esplicazione di qneW accennando : egli le invita a sé ad 
una ad una, e quelle ad una ad una si spiccano dal lido, « come augel per suo 
richiamo ». 

E. G. Parodi. 

E. BivALTA, Dante e Guido, Nella Nuova Antologia del 1<* ottobre 1904, da p. 469 
a p. 476. — Il R., che ha dato recentemente una nuova edizione delle rime di 
Guido Cavalcanti (cfr. BulL^ N. S., XI, 446), si occupa in questo artìcolo del 
sonetto Io vengo il giorno a te infinite volte, che contiene un rimprovero di Guido 
a Dante, e del disdegno di Guido cui allude Dante nel X canto dell' Inferno. Il 
R. riferisce il testo del sonetto quale si legge nella sua edizione, mantenendo 
cioè nel V. 8 la dubbia lezione avei, e rifiutando l'altra ave* =z avea, giustamente, 
secondo me, preferita dall'Appel e l>on confermata dalle osservazioni del Mor- 
purgo {BulLy N. 8., Ili, 48) e del d'Ovidio {Studi danteschi, p. 203 e segg.). 
Non è esatto quel che afferma il R., che la lezione ave* non «ia convalidata 
dalla testimonianza dei codici, giacche, come ricordò il Morpnrgo, « la lezione 
avei si riduce in realtà a due soli mss., dall'uno de' quali pih o meno diretta- 
mente discendono cinque altri; e contro quei due, due non meno autorevoli 
hanno avea ». E si aggiunga, come pure è stato detto, che il senso dei vv. 9-10 
è in chiarissimo contrapposto a quello del v. 8 per chi legga ave* z^ avea e dia 

10 — Bull. Soc. Dantesca 
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a Hcolto il signiiìcato di accollo. Pel R. il v. 8 è allusivo alla Vila Suora e 
perciò il sonetto è scritto dopo il 1294 o 95, data ch\>gli assegna alla compo- 
sizionc dell'operetta dantesca. Quanto alle ragioni del rimprovero, il R. crede 
di trovarlo nei vv. 5-6, 1 quali alluderebbero all'amicizia riprovevole con Forese 
Donati e al partito popolano abbominato da Guido e seguito da Dante. Per dimo- 
strar questo, il K. tratteggia il carattere e la condotta di Guido e di Dante 
nella vita morale e politica. Guido rigido, inflessibile, indomabile, alieno da 
compagnie volgari, non si piega, pur essendo de' Bianchi, alle leggi tendenti ad 
abbattere l'orgoglio dei Grandi e si ritira disdegnoso. Per contro Dante, morta 
Beatrice, si invesca in compagnie grossolane, si tuffa nella politica aderendo al 
movimento democratico che mirava alla pacificazione della «'ittà. — Il sonetto 
« corrisponde ad un' epoca in cui Dante doveva spiacere u Guido e per la sua 
vita privata e per i suoi primi passi politici. Ed il rimprovero è per il pen- 
siero che si è invilito e per le virtù che sono venute a mancare (amicizia di 
Danto con la compagnia di Forese Donati), per la maggior degnabilità di Dant^ 
{noletanti apiaoer persone molte) e per l'adagiamento a trattare gente indegna 
{intior fuggivi la noiosa genie), le quali a dimostrare chi siano seri'e mirabilmente 
il verso che segue {di me parlavi sì eoralemente) per cui Guido stesso si mette 
come contrapposto a tale gente noiosa. Trattasi quindi di gente ohe escludo 
l'amicìzia di Guido : quindi con og^i pro1)abilità il nuovo partito mercante che 
sorgeva contro i Grandi e li spingeva a rovina ». Il rimprovero dovette spia- 
cere a Dante, ma egli non mutò consiglio se non quanto la ragione richie- 
deva, e se si pentì di ogni trascorso morale, nondimeno perseverò in quegli ideali 
politici nella cui attuazione vedeva la salvezza di Firenze. Quando xìoi fatto 
maturo ed esperto « delli vizi umani e del valore » si eresse a giudice degli 
uomini nel suo poema, rimproverò a Guido di non aver voluto ostinatamente 
riconoscere il suo errore, di non aver voluto sottomettersi alla forza della ra- 
gione e della sapienza, che rivela il torto e la necessità del pentimento ; per la 
<iual cosa non gli era possibile far quel viaggio che il padre Cavalcante avrebbe 
desiderato. Dante si sottomise all' impero della ragione, riconobbe la necessitii 
del pentimento, e però è fatto « degno di quel cammino doloroso che mena a la 
redenzione ». La risposta dunque di Dante a Cavalcante sarebbe da spiegar cos^ : 
« Non mi basta l'ingegno mio individualo: mi mena Virgilio che è la ragione 
che trae ad umiliarsi e a pentirsi: Guido l'ebbe a disdegno ». Questo sarebbe 
il disdegno famoso del X canto dell' Inferno, rimproveri» postumo di Dante a Guido 
e indirettamente collegato col sonetto. Per dire il vero, uii pare che il R. nel 
sonetto veda assai pih di qnel che ci può easere, tanto più che la ragion po- 
litica del rimprovero sarebbe per lui la i)ifi grave, senza la quale poco valore 
»vrebl>e la morale, e forse da sola non avrebbe suggerito a Guido l'ammoni- 
mento. La divergenza fra Guido e Dante in politica non mi pare così profonda 
come se la rappresenta il R. : i due^ o m' inganno, s' accordavano in quel che 
era l' essenza del loro partito, perciò il rimprovero così grave quale risultai dalla 
ricostruzione del R. sarebbe sproporzionato alla causa. Io credo che 1* interpre- 
tazione del sonetto quale fu ultimamente <lata dal d* Ovidio sia sempre la più 
soddisfacente. Neanche quanto al disdegno io mi accordo col R., perchè non so 
escludere, com' egli fa, qualsiasi ragione religiosa. Ma è questione tanto dispu- 
tabile e così disputata che non è il caso di ripetere cose già dette. 

M. P. 
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CoLETi'i LiiGi, Precedenza della scuola renette sulla scuola fiorentina. Nella Bas- 
segna d'arte senese, Bullettino della Società degli Amici dei monumenti, a. I, fase. Ili, 
1905. (Siena, Tip.-litografia Sordomati di L. Lazzari); da p. 95 a p. 106. — 
ADnnnziamo questa memoria perchè 1' A. proponendosi di dimostrare che a 
torto Dnccio di Boninsegna fn posposto a Cimahne, oltre alle ragioni politiche 
<mal animo fra Siena e Firenze, ecc.\ addnce come causa efficacissima della 
preminenza data dagli storici dell'arte a Cimabne la tostimonianza di Dante 
{Purg. X, 94-96). Di questa TA. s'occupa di proposito, pp. 104 sgg., contendendo, 
con ragioni, a dir vero, molto sottili e dubbie, che essa vada intesa in modo 
assai diverso da quel che si faccia comunemente, una volta che risulti mal fon- 
data la fama di Cimabne. Riassumendo: 1) Non è Dante che proclama il pri- 
mato di Cimabue nella pittura, ma fu esso stosso, il vanitoso Cimabue, che 
ai credette primo. 2) È poi realmente un onore l'esser citato come un esempio della 
caducità della fama ? Né questa citazione, né la seguente dei due Guidi (sebbene 
ivi si tratti di cosa diversa) hanno tutta l' intenzione encomiastica, che ad esse si 
suole attribuire. 3) Per esemplificare, a Dante occorreva il caso di un maestro, 
superato dallo scolaro : e lo trovava subito a Firenze, nella sua patria, mentre 
non poteva oiTrirglielo Siena, dove Dnccio non fa da alcuno oscurato. 4) Si 
aggiunga ancora che poco lungi dal luogo ove a Dante parla Odorisi d'Agobbio 
sta Provenzan Sai vani, che in fin dei conti è posto nel Purgatorio non per 
altro ohe per la superbia ch'ebbe nell'aA'er voluto che la sua Siena soverchiasse 
Firenze : ora sarebbe stata per lui una sollecitazione alla superbia il sentir 
nominato un pittore senese come vincitore in arte dei fiorentini. 5) Infine, 
Giotto quale amico del poeta potè avergli spesso parlato di Cimabue ; donde 
il nome di questo gli si presentava quasi spontaneamente, senza che /facendo ri- 
cordo di lui, intendesse affermarne di proposito il primato sovra tutti i pittori, — 
Ricordiamo qui che Alessandro Chiappklli, discorrendo di Duccio e Cimabue 
dinanzi alla odierna critica inglese, nella lìuova Antologia del 16 settembre 1904, 
(pp. 217 sgg.), contro il Langton-Douglas, The Beai Cimabue, in Sineieenth 
Century, Marzo 1908, ecc., che, a sminuire l' importanza dell'opera di Cimabue 
« affermare la precedenza della scuola senese sulla fiorentina, tien poco conto 
della ' sospetta ' testimonianza di Dante, cerca di mostrare che questa è decisiva 
nella questione. Vedi ora il suo volume : Pagine d'antica arte fiorentina ; Firenze, 
Lnmachì, 1905 ; 8^, pp. 183 : Tarticolo v'è riprodotto a pp. 45 sgg., con note 
(e ivi i>nre, pp. 73 sgg., l'artìcolo II ritratto di Dante nel Paradiso deWOrcagna, 
di cui Bull., N. S., X, 361). E. R. 

F. M. JossELYN, .Jji., An obscure passage in Dante- e ' Purgatoì^y \ In Modem Phi- 
lology, (Chicago), III, Gennaio 1906 ; da p. 333 a p. 337. — Il prof. Josselyn del- 
l' Università di Boston prende a considerare con sagacia l'ultima scena del canto 
XXXII del Purgatorio, e pia propriamente l'atto della meretrice che dall'alto del 
<rarro rivolge al poeta Vooehio cupido e vagante. Egli è con coloro che scorgono li 
dentro un'allusione politica; ma trova che non s'è dato peso quanto si doveva 
all'a me. Oscilla fra due ipotesi ; che il proposito sia di riferirsi agli accordi di 
Bonifazio con Alberto, e conseguentemente al volgersi del pontefice verso le idet^ 
di cui l'Alighieri era caldo propugnatore e poteva tenersi autorevole rappresen- 
tante ;. oppure che si pensi a Benedetto XI e ai tentativi suoi di rimetter paci* 
in Firenze e di dar modo ai Bianchi di far ritomo in patria. Questa seconda 
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spiegazione, da eni € Va me riceverebbe nn valore ancor pih personale », mi 
par essere nuova; ma per verità riesce ben difficile il persuadersi che l'onesta 
condotta del Papa possa essere stata raffigurata in nn atto cosi tipicamente me- 
retriciO; qual è quello che qui abbiamo. P. Rajna. 

Michele Catalano, La venuta dei Normanni in Sicilia nella poesia e nella 
leggenda. Catania, Tip. Slcnla di Monaco e Mollica, 1903 ; 8°, pp. 104. — Buona 
promessa dì un giovane studioso. Ci riguarda quello che il Catalano dice, 
pp. 37 8gg., degli accenni danteschi a Roberto Guiscardo, e specialmente di quello 
di Par. XVIII, w. 37-48. Il Guiscardo non era veramente degno del Paradiso 
per aver liberato la Sicilia dai Saraceni, giacché questo merito non gli spetta ; 
ma è probabile che Dante, come i suoi contemporanei, gli attribuisse le imprese 
del fratello minore Ruggero. Di queste usurpazioni, di tipo epico, che la fama 
di Roberto compi alle spese del conte Ruggero, il Catalano indica le tracce; e 
ammette che veramente esistesse intorno ai Normanni dell' Italia meridionale e 
della Sicilia un ciclo di tradizioni e narrazioni poetiche e popolari, in cui fosse 
idealizzata la conquista in una lotta fra cristiani e infedeli, comprendendo tra 
gli infedeli anche i bizantini. Però tale ciclo non dovette avere, secondo luì, 
né l'importanza né la consistenza, che parve attribuirgli anche Gaston Paris. 

Pietro Santini, Quesiti e ricerche di storiografia fiorentina. l'Hrenze, Bernardo 
Seeber Libraio-Editore, 1903 ; B^, pp. 146. — Di questo importante lavoro del 
Santini, dove sono studiate le più antiche fonti della storia e della leggenda 
di Firenze nelle loro molteplici combinazioni e contaminazioni, e dov' è pub- 
blicata una cronachetta inedita, contenuta nel cod. Magliabechiano xxv, 505, 
noi non possiamo che dare fuggevole notizia, accennando che a p. 49 e in nota 
a pp. 49-50 si mostra che V Ottimo trasse dalla ' Cronaca Napoletana-Gaddiana ' 
(cioè contenuta nei codd. Biblioteca Naz. di Napoli 13, F. 16, e Laurenz.-Gadd . 
CXIX) molte notizie storiche, e pare anzi la citi espressamente col nome dì Cro-^ 
niohetta novella (a p. 181 del primo volume). 

Giovanni Canbvazzi, Francesco Selmi, Patriotta, Letterato, Scienziato, con Ap- 
pendice di Lettere inedite. Modena, Tipo-litografìa Forghìeri e Pellequi, 1903; 8^, 
pp. VII-266. — Questo studio era stato annunciato prima col titolo Dalle carte 
di un dantista ; poi diventò invece una conferenza, sul Selmi in generale, ossia 
un elogio di lui. Le notizie un po' più particolareggiate sono tutte a pie di 
pagina, e VX, s'accorse bene di mettere insieme in tal modo nn libro piuttosto 
singolare, ma credette meglio, al solito, la'sciar le cose come stavano. Alcune 
pagine, 56, 65, 67, si riferiscono al Selmi dantista, ma, come il resto, hanno 
carattere prettamente bibliografico. Le Lettere, non del Selrai, ma tutte d'altri 
a lui, occupano le pp. 111-217, e ve ne sono di notevoli ; tra l'altre, una del 
Cavour, n. XXVII, in cui, parlando della circolare dello Zambriui, da pro- 
mettersi alla Collezione do' Testi di Lingua, dice : « Farmi che convenga spo- 
gliare detta lettera da quell'eccesso di frasi adulatrici e di complimenti di cui 
è rimpinzata e metterla in armonia colle idee libere ed italiane che regnano 
oggidì », ecc. Ma questo non è dantismo ; bensì è vero eh' è meglio di quel pò* 
di dantismo che iu queste lettere si può spigolare. Ricordiamo le lettere di^ 
Antonio Cappelli, XVI, XVII e XVIII, 1861 e 1862, con accenni anche agli 
spogli che veniva facendo per l'edizione allora progettata della Commedia (e 
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XXII, con la bella svista di attiibnire al Petrarca i tv. Ahi, Coataniin, di qnanto 
mal fu matre, ecc.). In due lettere, IV, di Luigi Barbieri, XII, di Emilio Calvi, 
si parla di ricerche fatte, i»er desiderio del Selmi, intomo al Lamento di nostra 
donna, che comincia /' levo epeseo il viso agli occhi santi e fu sospettato opera 
dell'Alighieri : anzi, il Calvi ne manda al Selmi la copia, tratta dal cod. Lanr. 
Gadd. 180. Ora il Canevazzi Htampa in nota alla lettera del Calvi, pp. 135 sgg., 
questa sua copia, i»erchè V ediz. Zambrini, oltre che esser tratta da uu altro 
codice, è irreperibile, e perchè « il fatto che altri abbia potuto ritenere il com- 
ponimento fattura dantesca, ha tale interesse che, ecc. ecc. ». £. G. P. 

S. Fraìusieci Assisieneis Vita et Miracuìa additis opusculis liturgicis auctore Fr. 
Thoma de Celano. Hanc editionem novam ad fidem mss. recensnit P. Eduar- 
Dus Alenconiensis Ord. Fr. Min. Cap. Romae, Desolée, Lefebvre et Soc, S. 
«Sedis Apostolicae et 8. Rltuum Congregationis typographi, 1906; 8^, pp. LXXXYII- 
481. — Vogliamo dar almeno notizia di quest'edizione completa delle opere, 
tutte dedicate a S. Francesco, del Celanese: in primo Inogo le due Vite, delle 
quali la vecchia stampa del P. Stefano Rinaldi (Roma, 1806) era appena re- 
peribile, e le recenti, fatte alla buona su di essa, del Canonico Amoni (Roma, 
1879, 1880) valgono pochino (il Padre d'Alenyon fa menzione anche di una re- 
ceutissima edizione inglese, SJ Francis of Assisi aooording to Brother Thomas of 
Celano, ecc., ecc. Wlth a criticai Introdnction containing a desoription of ever>' 
extant Version by the Rov. H. G. Rosedale, M. A., D. D., F. 8. A.; Londra, 
1904: ma ne dice un gran male); poi, il Tractatus de Miraoulis, ch'era stato 
pubblicato recentemente dal P. Van Ortroy (cfr. Bull., N. 8., VII, 73, 75); la 
Legenda ad usum Choriy anch'essa soltanto da poco fatta conoscere dal P. Leo- 
nardo Lemmens {Excerpta Celanensia, ecc. ; Ad Claras Aquas, 1901) ; le due se- 
quenze, attribuite a fra Tommaso, Sanctitatis nova Signa, e Fregit vietar virtua- 
Ihi, la prima delle quali si recita sempre dai Frati Minori nella Messa di San 
Francesco. Lasciò solo da parte la Leggenda di 8. Chiara, benché la creda del 
Celanese. L' Ed. si giovò di tutti i manoscritti de' quali ebbe notizia, che sono, 
per la prima Vita, nove, oltre a un frammento d'Assisi e ai due eodici, ora 
perduti, che furono adoperati nelle edizioni degli Acta Sanotorum (1768 ; ri- 
stampa, 1866) e del Rinaldi ; per la seconda Vita, due soli, oltre a certi fram- 
menti. Il suo metodo, nondimeno, potrebb' essere più rigoroso : egli, invero, si 
contenta dì riprodurre un codice, dando le varianti degli altri. — I Prolego- 
mena trattano, ne' due primi capitoli, della vita del Celanese e delle sue opere ; 
negli altri quattro, di cose pertinenti all'edizione stessa. Qne' due primi capi- 
toli gli porgono più d'un' occasione di alludere vivacemente alle vivaci contro- 
versie, che agitano gli studii francescani. — Ricordiamo che il Padre d'Alen^on 
fu anche l'editore del Sacrum Commeì'cium Beati Frandsci cum domina Pauperiate, 
opus anno domini i227 consoriptum ad fidem varioì^m codicum me,, adjuncia ver- 
sione italica inedita, essendoché l'edizione dell' Alvisi, a quanto egli afferma, 
« valde insufiSciens reputanda est ». Cfr. Bull., N. S., IX, 89. 



Riceviamo per mano d'usciere e, diffidati a pubblicare, pubblichiamo ciò che segue: 

Preg.no Signore. 

Come era facilmente prevedibile, alla mia lettera colla quale, mercb atto d* usciere, dovetti 
correggere, sulle colonne di cotesto Ballettino, varie inesattezze in cui era incorsa una recen- 
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sione del mio opuscolo « le case degli Alighieri, 1* edixioDe, Roma, 1004», rispose T autore 
Prof. Michele Barbi, sia per giostiflcare tali ioesatvezte, sia per rompere cortesemente iin*altk-a 
lancia in difesa della cosiddetta ** Casa di Dante „. Dico: cortesemente, perchè, sogli fosse pia- 
ciato di contenersi altrimenti, avrebbe potato, trincerandosi dietro la già compita prescrisiooe, 
cestinare la mia lettera e tacere. Se e in quanto egli sia riuscito nell* intento ha giudicato il 
lettore. Per mia parte, troTando nel suo scritto nuove alfermaxioni inesatte che mi riguardano, 
debbo inserire nuovamonte nel BuUettino le mie contro osservazioni. 

E per cominciare da principio rileverò come, circa il primo degli appunti da me mossi al 
Prof. Barbi, e cioè di avermi fatto dire cosa che non avevo detta, egli si sia limitato a chia- 
marlo un particolare insigniPcante. Insignificante per lui, non per me. Perché T avere scritto 
genericamente, come io scrissi nel 1004, che le case degli Alighieri « sono da cercare presso il 
trivio attuslmente formato dalle vie de* Msgaxzini e de* Cimatori », è cosa ben diverAa dairavere 
jtpeciflcato, come egli mi fece speciflcare, che erano a sinistra della via de* Magsxzini. Tanto 
diversa che poi, cercando quelle case là dove i documenti ci indicano, é resultato che erano 
invece a destra, come prova Tatto deiril sgosto 1901 sul quale ritornerò più tardi. (Perchò non 
sorga dubbio su questa destra e sinistra, dichiaro di attenermi alla regola d*uso in Firenze). 

Quanto airaltro rilievo, che un solo documento, quello del 18 giugno 13M, parla di platea 
Sancii Martim^ e un altro solo, quello del 28 aprile 1866, di via $eu platea^ non Tho fatto 
perchè anche un solo documento non possa, in certi dati casi, contribuire a risolvere una con- 
troversia; rho fatto soltanto per mettere in rilievo con quanta franchezza il Prof. Barbi abbia 
affermato che « i documenti che ci rimangono sulle case possedute dagli Alighieri ci portano 
proprio supra platea Sancii Martini », quasi che ci portassero li tutti anziché uno o, tutto al 
pih, se vogliam largheggiare, due. Del resto sulla piazza di 8. Martino si arriva anche dalla 
parte di via de* Magazzini, ed ò proprio per questo che a me quella pissza non dispiace punto, 
nei suoi Iati che guardano ponente e settentrione, come ubicazione delle case degli Alighieri 
del ramo di Bellincione. Da quel lato però e non dalP altro volto a mezzogiorno, perchè i do- 
cumenti che ci portano da una parte sulla piazza di S. Martino e dall'altra parte verso la corte 
de* Donati, non parlano di case degli Alighieri, ma bensì della casa di Marco Zebedei. Veggansi 
ad esempio quelli del 27 ottobre e novembre 1370. 

Di fronte poi alla mia obiezione che « Tatto 28 aprile 1366 prova bensì che TArrighi posse- 
deva una casa attigua a quella già di Pietro di Dante, ma non già come e da chi tal casa gli 
fosse pervenuu», il Prof. Barbi crede di poter ritenere che gli fosse pervenuta dallo Zebedei; 
ma si tratta, come sempre, di una supposizione e nulla più, non basata che su ipotesi ; princi- 
pale delle quali è « che, in quel punto, (angolo di via S. Martino e via S. Margherìu) oltre alla 
casa di Pietro Alighieri e a quella dello Zebedei, per una terza casa provenuu alTArrighi d*altra 
parte non c*è posto». Ma perchè la casa di Pietro Alighieri doveva esser li? Chi Thaprovatol 
In quel punto e* era la casa di Marco Zebedei, come consta dalT atto 27 ottobre 1370; e la casa 
Zebedei aveva accanto, come consta dalTaltro atto 1** febbraio 1360, una casa Arrighi prove- 
niente non si sa da chi, ma non mai da Pietro di Dante, come verrà più innanzi dimostrato 
mercè Tesarne dell* atto novembre 1370. La casa Arrighi proveniente da Pietro di Dante, lo 
si è detto e ripetuto, dove fosse non si sa. 

Insistendo inoltre il Prof. Barbi nella sua convinzione che la essa dello Zebedei e quella di 
Pietro di Dante fossero una sola casa, aggiunge « perciò TArrighi, venuto in possesso di una 
metà per Teredità Zebedei, dovè farsi avanti per acquistare T altra ». A me veramente sembra, 
e ne riparlerò più avanti, che la casa dello Zebedei e quella di Pietro di Dante fossero due im- 
mobili distinti ; ma, tanto per contentarlo, supponiamo pure che si tratti proprio delle due metà 
di un'unica casa; supponiamo che TArrighi, dopo ereditatane nel 1365 una metà dallo Zebedei, 
avesse acquistata nel 1360 Taltra metà per goderne T intero possesso. E allora siccome TAr- 
righi colla porzione ereditata dallo Zebedei dotò, nei primi del 1360, la Cappellania di S. Mi- 
niato al Monte, si arriverebbe a questa singoiar conclusione: che un tale venuto in possesso 
di una metà di casa, acquista per completarla Taltra metà; poi subito dopo acquistata la se- 
conda, si disfà della prima. E vero che lo stesso Prof. Barbi pare poco soddisfatto della sua 
ipotesi, quando aggiunge « Chi sa poi per quali ragioni o necessità due anni appresso, dovendo 
coi beni dello Zebedei far la dote alla cappella istituita in S. Miniato, cede proprio quella por- 
zione di casa che forse Taveva indotto a comprar Taltra! » A questo dubbio nemmeno TAr- 
righi, io credo, saprebbe rispondere. 

Dichiara poi candidamente il Prof. Barbi che, quando fece Tannunzio del mio opuscolo, non 
aveva presso di sé la £* relazione della Commissione. Ora il mio opuscolo non è, per una buona 
metà, che una critica delle due relazioni delle Commissioni Ufficiali del 1865 e del 1800. Consta 
dunque, per confessione dello stesso Prof. Barbi, che egli ha giudicata la mia critica senza aver 
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■ott'occbio mio dei due lavori criticati. Sarebbe quindi da ricercarsi clii sia veramente clie « non 
procede nell^esame di quegli atti con la prudeosa e Tavvedotesta che la natura dell* indagine 
richiede ». 

Egli è che quando si vuol sentenziare di, un libro bisogna leggerlo tatto, perchè il pensiero 
dell'autore non pu6 intuirsi da una mezza pagina o, peggio, da un mozzicone di periodo, ma 
deve balzar fuori dall'esame deiropera intera. Sarebbe davvero comoda cosa riassumere un 
volume nel solo frontespisio, per risparmiar fatica al lettore ! Ora se il Prof. Barbi avesse letto 
interamente, non dico Topuscolo, ma ad esempio almeno il brano che pone la casa di Geri a 
confì'onto con quella di Francesco, Iacopo e Pietro, avrebbe visto che esso incomincia colle paT 
role « ma supponiamo, come sì pretende, ohe i due edilizi sieno eiTettìvamente un solo ». O allora! 
Si capisce come il Prof. Barbi, prendendo una supposizione per un fatto, arrivi alla conclusione 
che quella supposizione non gli piace. Ed io me ne rallegro. Perchè le mie supposizioni non sono 
che gli argomenti degli avversari ; tal quale come quella da me fatta a pag. 12-13, che si basa 
sulla opinione che Dante fosse Hglio di Geri — opinione che lo stesso Prof. Barbi riconosce 
« stolida » — e sulla conseguente deduzione che la casa posseduta da Geri nel 1260 fosse quella 
stessa che, nel 1332, possedevano i figli di Dance e il loro zio, e quindi la odierna *^ Casa di 
Dante ,,. Argomento che bo dimostrato erroneo non solo, ma atto a provare tutto il contrario 
di quello che i suoi difensori vorrebbero, e ciò perchè, come scrìssi e come ripeto, supposto che 
la casali Geri fosse quella stessa fin oggi ritenuta la casa di Dante, abbiamo che essa casa, 
nel 1260, era in proprietà del ramo degli Alighieri disceso da Bello; nel 1332 era in possesso 
del ramo degli Alighieri disceso da Bellincione, al quale apparteneva Dante. Ora, il passaggio 
di proprietà dì detto immobile dagli Alighieri dei Bello agli Alighieri di Bellinciono non potè 
avvenire se non dopo il 1260, perchè, in queir anno, era sempre di proprietà di Geri, Hglio del 
Bello. Ma Dante, riglio di Alighiero li tiglio di Bellincione, nacque nei 1265. Dunque non nacque 
in quella casa che, n^l 1265, apparteneva ad un altro ramo della sua famiglia. « D'onde il di- 
lemma: la casa del 1260 è quella stessa del 1332, e allora matematicamente con4Cache Dante 
non vi è nuto: o non è la stessa, e in tal caso.... tutti d'accordo e non ne parliamo più ». Non 
ne parliamo piiì ! Magari, pei sostenitori dell'autenticità della '* Casa di Dante, „ lo avessi fatto ! 
11 male è che di queste case ne ho parlato, anzi scritto, per non so quante altre pagine, per 
arrivare alla desolante conclusione che la famosa *^ Casa di Dante „ non ò la casa di Dante, 
e neanche quella di Geri, e neppure quella di Pietro, ma semplicemente la casa di Marco Zebedei! 

li Prof. Barbi inoltre non è d'accorrlo con me circa quella qualunque, bicocca che Francesco, 
Pietro e Jacopo Alighieri possedettero in Firenze nel 1332, in un qualche luogo più o meno 
prossimo alla chiesa di S. Martino, e che potò pervenir loro fome per retaggio degli Alighieri, 
torse per parte di Bella madre di Dante, forse per parte di Lapa Ciaiutli madre di Francesco, 
forse, più probabilmente, per parte di Gemma Donati moglie del Poeta, forse altrimenti. Io in- 
vece, per mio conto, non vi trovo nulla a ridire : se non che credo utite chiarir bene Tidea circa 
quel retaggio degli Alighieri -, retaggio degli Alighieri, intendiamoci, escluso Dante, perchè, sa 
fjuella tal bicocca fosse appartenuta a Dante, sarebbe inesorabilmente stata confiscata trent*anni 
)>rima, come dalla sentenza 27 gennaio 1302, ribadila coiraltra del 10 marzo dello stesso anno, 
che comminava contro i condannati : quod si non tolverinl condgmpnationem infra lertiam dienit 
a di0 $en(entié computandam^ omnia bona talli non aolventit publieentttr vastentur et deitrttantur, 
et vastata tt destructa remaneant in Communi, * Chi volesse credere » scriveva recentemente 
un illustre storico « che, per un riguardo qualunque, la casa del Poeta potesse esser rispar- 
miata, avrebbe una ben pallida idea delle lotte cittadine medioevali ». 

Questo quanto alla casa di Dante in specie; quanto alle case in genere degli Alighieri poiché 
sappiamo, grazie alPesUmo del 1260, che Bellincione nonno di Dante possedeva un immobile, e 
che questo immobile confinava con quello di Gerì del Bello, è dover nostro cercarne il ceppo 
dove i due rami consorti vediamo possederne a confine, e cioè verso la via de* Magazzini, dove 
era la casa di Clone del Bello, fratello di quel Geri che confinava con Bellincione nonno di 
Dante. 

E dobbiamo cercar bene perchè, dove precisamente fossero le due case attigue di Bellincione 
e di Geri, per ora non lo sappiamo. Sappiamo solo che non erano «ull'angolo tra S. Martino e 
S. Margherita; come non vi era, su queirangolo, alcuna altra delle case Alighieri di cui i do- 
cumenti ci lasciarono traccia. Infatti gli atti: estimo 1260, 17 maggio 1205, 15, 20 e 21 gen- 
naio 1323, 16 maggio 1332, 5 luglio 1341, 18 giugno 1364, 28 aprile 1366, ci insegnano che tulle 
quelle case, tutte, fossero esse di Geri, o di Francesco, d'Iacopo e di Pietro, di Cione di Bru- 
netto, di Giorgio, di Lapo, confinavano sempre colla via o piazza da un solo lato; mentre, se 
fossero state case d'angolo in genere, avrebber confinato con suolo pubblico da due lati; e se 
poi fossero state, in specie, le case d*angolo tra le vie di S. Martino e di S. Margherita, avreb- 
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b«r eoDflDato con suolo pobblico da ben quattro Jati, stante il biscanto che spezza profondantente 
l'aoffolo 8u4-e«t, si da formarvi una vera piazz*feta. 

Gli atti del 27 ottobre e del novembre 1370 invece « ci indicano espressamente il punto fra 
via 8. Martino, via S. Margherita e la corte dei Donati »; e, come è naturale, in essi nessuna 
traccia di case Alighieri, ma orma chiara, pi^^^^^s*! iodelebile, di quella di Marco Zebedei; nel 
primo come casa Cayp^Ut S Aforgfurité^ nel secondo, anohe più esplicitamente se fosse possi- 
bile, come oasa oUm Maihey IcteoH Arrighi et Monchi Ztbedei et hodié dicti Afathep et cuiut- 
éam CapelU Sancte Margherite site in ecclesia Sancti MiniatiB ad Montem pretendente cautam 
-a dicto Marcho, Le ricerche sulle case degli Alighieri dobbiam dunque approfondirle verso quella 
parte dove i documenti ci consigliano, e cioè là verso le vie de* Cimatori e de* Magazsini, ove 
quelle case sempre furono, e non dove i n^rati di Cacciaguida « possono essere andati a cercar 
quel comodo che ormai doveva mancare, col crescere delle famiglie, nella casa degli avi ». 
Perchè, interno al 1330, quelle famiglie crescevano in siffatta guisa che, alla pace fatta stipu- 
lare dal duca d'Atene tra i Sacchetti e gli Alighieri, di quest*ultimi ne comparve,... uno; perche 
allora, ne] 1312, tra morti, banditi ed espatriati, in Firenze non ne era rimasto che uno. 

E venendo ora all'opinione dello ScarUzzini sul Bruni, dirò che 1* ho citata perche per quanta 
fede si possa avere nelle attesUzioni di Leonardo, non v'é ragione di accettarne le conclusioni 
senza critica. Tanto più che se il Bruni, che non è Iddio, pare indichi come ubicazione delle 
case degli Alighieri quel lato della piazza di 8. Martino che guarda la via de* Magazsini, altre 
attesUzioni abbiamo invece o geoeriche, o dubbiose, o contrarie, che n^ scemano il valore; e 
tra qnes'e è appunto da annoverarsi quella contenuta nel documento del 1550 sopra le Sindi- 
-cherie, che pone la casa di Dante di fronte alla piazza de* Giuochi. Ma quel che v'ha di cu* 
rioso si è che, contro quella del Bruni, abbiamo un'attestazione del pari autorevole; quella del.... 
Bruni. Infatti Leonardo dice, ira Paltro, che le caso degli Alighieri « si stendono verso le case 
de' Donati w. Invece le case d'angolo tra S. Martino e 8. Margherita confinavano, se pure nel 
1300 non erano dei Donati, colle case Donati. Ora Uenderti non vuol dire confinare. Conveniamo 
dunque che l'affermazione del Bruni è, almeno almeno. « un po' vaga », come ho altra volta 
accennato. Ora, tra la vaga attestazione di Leonardo, il silenzio dei Malespini e del Boccaccio, 
le indicazioni generiche del Villani e del P. Ildefonso di S. Luigi, le varianti del Richa e d<^i 
-documento sulle Sindicherie, i dubbi del Pelli e le citszioni ad utum Delphini del Rinuccini, 
non rimane che, come gih scrissi nel mio opuscolo, accogliere le notizie fomite dai biografi e 
dai cronisti, chiunque essi si^no, col massimo riserbo, e cercare la verità, non già nei loro 
proteiformi scritti, ma sibbene su quei documenti che soli possono fare la luce. E questi do- 
-cumenti, neanche a farlo apposta, provano qualche cosa di diverso da quanto asserì il nostro 
Leonardo. 

Infatti contro il Bruni sta Tatto del 17 maggio 1205, che porta le case degli Alighieri verso 
via de* Cimatori e la Badia, è cioM in direzione opposta a quella che fin' oggi si è loro voluta 
attribuire. Contro il Bruni sta l'atto del 7 gennaio 1207, che meglio concreta la precedente in- 
dicazione. Infatti esso atto tratta del l'apertura di una strada diritta a platea orti Saneti Mi" 
chelit usque ad palatium Comunis et Populi florentinit ineipiéndo...» per downoe... que nmt 
supra p'ateam orti Sancti Mìcheìi$^... et per loggiam et plateam de Cerchia^.,, u$que m viam 
que obstat éomui Circulortim et Cionitdel BMo^... et per domoe de Cerchiis et Cionie del Bello, 
que protenduntur ueque ad tep^num Abbatte^ et per donuM et terrenum Abbatie Ftorentié prope 
campanile usque ad viam pallata Comuni» et Populi fiorentini. Abbiamo dunque, alla reaul» 
tanze di detto atto, una strada diritta da aprir&i dalla piazza di Orsammichele al Bargello, pas- 
sando attraverso alla loggia e alla piazza de'Cerchi e rasente al campanile di Badia, punti visi- 
bilissimi tuttora anche ai profani. Non sono dunque io che determino la direzione di questa 
nuova via, e di conseguenza l'ubicazione della casa di Clone del Bello Alighieri che ne rima- 
neva tagliata; chi la stabilisce è Kuclide, il quale ci insegna che, per determinare la direzione 
-di una retta, basU conoscere due dei suoi punti E noi ne conosciamo cinque: e ne possiamo 
quindi dar tre di giunta, senza che perciò la nuova strada, che po' poi ò l'attuale via de* Cima- 
tori, si sposti. Anzi l'ubicazione di questa casa degli Alighieri, colla quale confinavano altre case 
Alighieri, prende consistenza, quando si consideri che, in detu strada muovente da Orsammi- 
chele verso il Bargello, si incontrano prima la loggia e La piazza de' Cerchi, poi la casa di Ctone 
del Bello, poi i possessi della Badia; dal che può dedursi ohe questa casa sorgesse sul trivio at- 
tuslmente formato dalle vie de' Magazzini e de* Cimatori «preferibilmente» come scrissi altra 
volta « sul lato est della prima di esse vie ». Vedremo più Innanzi quanto tal deduzione colpisse 
nel vero. 

Contro il Bruni sU l'atto del T febbraio 136U, che prova come la casa finora ritenuu di 
Dante fosse invece la casa di Marco Zebedei; e contro il Bruni sta Patto dei 27 ottobre 1370, 
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che ddtormina rvbio&ziono di qaetta casa ponendola (ioaiem* ad un*altra eum volta cohertntUi) 
partim populo S. Martini et partim populo S. Margherita de Fiar^ntia ittacla viam S, Martini 
et ofr alia parte iurta viam qua Uur ad Eoolmiam S. Margherite. Contro il Bruni inoltro sta 
Tatto 9 novembre 1370, sul quale aprirò na* ampia parentesi, riportandomi a quello che panni 
sia il pensiero del mio egrsgio interlocutore. 

Dice dunque il Prof. Barbi. Convengo ohe T immobile poateduto nel 1305 da Marco Zebedei, 
ed ereditato poi da Matteo Arrighi, non ò quello già di Pietro di Dante, perchè quest* ultimo, 
in quell'anno, era ancora della Compagnia d*Orsammichele. Ma siccome resulta dairatto 1* feb- 
braio 1300 che TArrighi posaedeva un secondo immobile confinante con quello già di Marco 
Zebedei, (i quali immobili oltre tatto non erano case intere ma metse case) ne deduco che questo 
secondo immobile era la messa casa da lui comprata e già appartenente a Pietro di Dante. E 
poiché dairatto 5 loglio 1941 resulu che una tal casa Alighieri rimase in possesso, per metà 
di Pietro, per metà di Francesco, ne deduco che il primo immobile, quello dello Zebedei, non 
era che Taltra metà della casa appartenuta per Taranti a Francesco. Ora tale doppia ipotesi, 
assai ingegnosa del resto, non si basa su alcun documento, e costituisce quindi un bel volo li- 
rico e nulla più. Ansi, contro tale ipotesi starebbe, nella parte riguardante la mesta casa di 
Marco Zebedei, Tatto del P febbraio 1360, giacché, siccome in esso non si parla di una metà 
di casa, ma di una casa intera, {quandam domum) ne resulterebbe che la casa di Marco era 
una casa intera e non una metà. Ma anche questo lo dò per giunta; o casa intera o metà di 
casa poco importa. Quel che importa si ò che proprio Tatto del novembre 1370, invocato dal 
Prof. Barbi a sostegno della sua ipotesi, oltre al confermare che la casa finoggi detta di Dante, 
e ritenuta già dì suo figlio Pietro, era invece la casa di Marco Zebedei, viene a provare che 
Taltro immobile di proprietà Arrighi, con cui confinava, non poteva in alcun modo essere, nem- 
meno esso, la casa già di Pietro di Dante. Ed ecco come. 

Non sto qui a trascriver Tatto, avendolo già trascritto, nella parte sostansiale, il Prof. Barbi 
su questo stesso Ballettino. Però debbo ripetere che, in detto atto, trovasi mensionata una casa 
posta tra S. Martino e S Margherita colle seguenti parole: quedam domus olim Mathey laeobi 
Arrighi et Marchi Zebedei et hodie dicti Mathey et euiutdam capette Sanele Margherite eite in 
eeeletia Saneti Mtniatis ad Montem pretendènte cau$am a^dicto Marcho; e più sotto: tttpra- 
dieta domue olim dicti McUhey lacobi et Marchi Zebedei et hodie dicti Mathey et diete Cappelle. 
Dunque questa casa era allora, nel 1370, per metà di Matteo Arrighi, per metà della cappella 
di S Miniato succeduta nei diritti di Marco Zebedei ; ed era stata per T innanzi, per metà di 
Matteo Arrighi, per metà di Marco Zebedei. Ora lo Zebedei mori prima del 2 ottobre 1366, per- 
ché in tal giorno la sua successione era già aperta e ne fu accettata Terediià. L'Arrighi invece 
comprò la casa già di Pietro di Dante non prima del 13 novembre 1365, giorno in cui stipulò il 
relativo atto coi Capitani della Compagnia d*Orsammichele. Dunque TArrighi non divenne prò* 
prtetario della casa di Pietro Alighieri se non dopo la morte dello Zebedei. Ma TArrighi era 
proprietario delT immobile confinante con quello dello Zebedei, prima della morte dello Zebedei, 
come consta dalTatto testé ciuto del novembre 1370, nel quale, sia TArrighi, sia lo Zebedei, 
compariscono proprieuri di tali immobili contemporaneamente. Dunque Timmobile Arrighi con- 
finante con qnello Zebedei, che TArrighi possedeva prima del 2 ottobre, non é la caia di Pietro 
di Dante, di cui TArrighi entrò in possesso non prima del 13 novembre. 

Dimostrato cosi, contrariamente alTipotesi principale del Prof. Barbi, che questo immobile 
Arrighi, contiguo a quello Zebedei, non è quella medietM prò indiviio di casa toccata come sua 
parte a Pietro, viene a mancare ogni ombra di foiklamento alTaltra minore sua ipotesi, secondo 
la quale Taltra medietas della casa, e cioè Timmobile Zebedei, sarebbe la parte di Francesco. 

Quanto all'atto del 17 maggio 1S$)5, il Prof. Barbi ò stato meno sfortunato, perché può anche 
essere che debba venir interpretato nel senso che egli propone, e cioè « non che Lapo possedesse 
la sedicesima parte di due case, ma gli fu guastata, come a ribelle, la sedicesima parte dì una 
casa e la sedicesima parte di un*alira roezia casa da luì possedute ». Vittorio Imbriani, che pub- 
blicò integralmente il documento, non la pensava però cosi quando scrisse « Cione del Bello, 
consorte di Dante, riscattava, con quest'atto, la proprietà dal figliuolo Lapo, consìstente nella 
sestadecima parte ex-indiviso di due fabbricati e confiscatagli per aver dato Tassalto ed il sacco 
al palasse della Podestà. » E veramente, ai nostri giorni, parrebbero assai strani quei demoli- 
tori che, preceduti dal gonfalone della giustisia, e seguiti da un lungo codaszo di ribaldaglia, 
si recano alla casa di un ribelle, non con sole tappe e picconi per darvi su a furia, ma anche 
con archipentoli e seste, per diroccarne una sedicesima parte, nulla meno, nulla più. 

Ma, o in un modo o nell'altro, consta dal citato atto 17 maggio 1295 e dall'altro 7 gen- 
naio 1207, che verso T attuale via de* Cimatori avean case Cione del Bello, Lapo di Cione e, 
come cortesemente mi ricorda il Prof. Barbi, Bellino di Oualfreduccio, tutti e tre Alighieri, e 
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tutti del ramo del Bello ; quel ramo che, per l'appunto, come reanlu dalPeatirao del 1260, con- 
dnava colPaltro ramo cui appartenne Dante. I quali atti del 1295 e del 1207, vengono poi con 
matematica cbiarexia confermati ed integrati da quello dell* 11 agosto 1301, da me dato alle 
«tampe nel 1005. Infatti, dalle risultante di quest^ultimo documento rimane assodato che la casa 
(li Cione del Bello sorgeva sul trivio oggi formato dalle vie de* Magassini e de* Cimatori, colla 
facciata suH* attuale via de*Maga»ini volta verso la via de* Cimatori, e il tergo su un chias- 
suolo, oggi richiuso, parallelo a un dipresso alla prima di esse vie, verso Badia. 

Malgrado tali irrefragabili risultanse contrarie alle sue ipotesi, il Prof. Barbi persiste nel 
ritenere che le cosiddette case degli Alighieri sorgessero veramente dove le Commissioni Uffi- 
ciali vollero, e che la casupola del marmette sia veramente quella ove Dante vide la luce; ma 
inutilmente vi persiste, che noi già sappiamo che le case degli Alighieri sorsero io tutt* altra 
direzione, e che nella casupola del mai'metto potè nascere tuti*al più Marco Zebedei. Cosi il 
Prof. Barbi insiste nella sua supposizione, che quella certa vendilio della casa di Francesco, 
Iacopo e Pietro, resultante dalPatto 19 maggio 1832, venisse fatta a un Donati; ma vi insiste 
invano: chi foste Tacquirente non si sa. Cosi ritiene che questa casa sia quella stessa che, neJ- 
Patto 21 gennaio 1323, troviamo andare sotto il nome di Nicolua de Donati» vél Petrttt Dantis 
Allegerii e che confinava con altra casa di Cione di Brunetto; ma invano si è sforsato di di- 
mostrarlo perchè, non solo fra le due case non c*è legame, ma anzi, poichò nella coofinazione 
della cosa di Cione di Brunetto non si fa, oltre quello del Donati, se non il nome di Pietro di 
Dante, e non anche i nomi di Iacopo e Francesco, se ne deve logicamente dedurre che la ca«a 
confinante con quella di Cione di Brunetto nel 1323 non è Taltra posseduta prò indivi$o nel 1332 
da Francesco ed i suoi nipoti Iacopo e Pietro, a meno che, facendo un di quei voli lirici tanto 
comuni a* sostenitori deirautenticità della *^ Casa di Dante ", non si volesse supporre che Pietro, 
pur possedendola prima da solo, ne avesse ceduta poi parte allo zio, parte al fratello. Cosi il 
Prof. Barbi crede che la casa di Francesco, Iacopo e Pietro, i figli di Dante abbian dovuto ri- 
scattarla dal compratore e non dal Comune; tanto meglio: vuol dire che anch*egli ammette 
che quella non può esser la casa di Dante, perchè la casa di Dante, se non fosse stata distrutu, 
come fu distrutta, coloro che vi aveano interesse avrebber potuto riscattarla solamente dal Co- 
mune, perchè in possesso del Comune, registrata e incorporata in ofltio honorum rebetlium et 
exbannitorum. Cosi infine il Prof. Barbi domanda che cosa vuol dire che della casa di Pietro 
si può seguire le sorti fino al 1366, nel quale anno passa in proprietà di Matteo Arrighi e scom- 
pare. Che vuol dire? Diamine! Vuol dire che dopo non se ne sa più niente. 

Concludendo: dai documenti flnoggi raccolti e dairli studi compiti consu: 'che la casa di 
Dante ~ distrutta nel 1302 — non si sa dove fosse. Che, egualmente, non si sa dove foasera 
le dimore degli altri Alighieri, fatta eccezione per quella di Cione del Bello, della quale, merco 
Tatto 11 agosto 1301 da me pubblicato, si pn«sono matematicamente stabilire P ubicazione e 
r orientazione. Altri due Alighieri, Lapo di Cione e Bellino di Gualfreduccio, avean case a con- 
fine con quelle di Cione. 

Questa la sommi dei documenti, questa la logica dei fatti : di fronte ai quali « il probabile » 
perde quei diritti che gli erano stati troppo fadlmeote accordati. Ma non se ne dolga il Pro- 
fessor Barbi : che, se la sorte stavolta non gli ha arriso, non ne resterà perciò menomata la 
sua fama di letterato colto e valente, ben sapendosi quanto fosse spallata la causa di cui si era 
fatto avvocato d*armi. D'altra parte come egli mi insegna e come cantò un de' nostri grandi 
Poeti, in tali tenzoni, come in tutte le altre, -~ Bisognan di valor segni più chiari, — Che por 
con leggiadria la lancia in resta: — Ma fortuna anco più bisogna assai; ~ Chò senza, vai virtù 
raro o non mai. 

Addi IJ ottobre 10^6. 

Giorgio Pir^nbsi. 
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« Dante cum sua exposicione » nel 1435 a Salamanca, 276; Commenti di 
John Ruskin, 285; la D. C. interpretata eolia storia del diritto, 71; il ano si- 
stema penale e i penalisti del medio evo, 71 ; passi astronomici della D. C, 
238, V. Astronomia; data della visione, 148, 161-170 ; durata del viaggio, 161 ; 
essa ha la speculazione per mezzo e uno scopo pratico per fine, 139. — 

IV. Lingua e stile : perifrasi della D. C, condannate, 129-130; v. Lingua, — 

V. Traduzioni : Integre : in celtico, 79 ; in inglese, 79 ; in ungherese, 80 ; in 
francese, 220-221 ; in catalano, 272 ; in spagnuolo, 272 sgg ; in svedese, 277- 
278. - Parziali: in ungherese, 80; Vlnferno tradotto in eastigliano, 274. — 

VI. Imitazioni: nel trecento (Trionfi del Petrarca), 200; nel quattrocento, 69, 
213, 286; imitatori spaguuoli, 276: strano riassunto dell' Inferno in un carme 
latino di Moggio de' Moggi, 43. — VII. Arti figurative e la D, C, : l'inferno 
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nel Cim. Monnra. di Pistt, 239-240. — Vili. Varia : relazioni fra la D. C. e U 
Faust, 193. — IX. Inferno : V altro viaggio e il ooi-to andare f 19 ; il pie forvio 
(I, 30), 129; il hrìlo eHle (I, 87), 186, 253-54; Lucia, 158; Bonturo, 16; Ali- 
chino, 17, 18; il disdegno di Guido (X, 63), 289-290; Plutone, 286; Ulisse 
(XXVI, 56), 285-286, v. Veltro, Virgilio, Campo Piceno, Acheronte, Stige, FU- 
getonte, Codio, Centauri, Gerione, Enea, Cristo, eco. - Fortuna del v. Lasciate 
ogni speranza in Francia, 221 ; fortuna del canto del conte Ugolino in Fran- 
cia, 221. — Canti delV Inferno commentati o illustrati: I, 185; V, 186; Vili e 
IX, 55 ; XII, 5 ; XIII, 6 ; XIV, 7 ; XV, 9 ; XVI, 11 ; XVII, 12 ; XVIII, 12 ; 
XIX, 13 ; XX, 15; XXI, 15 ; XXII, 16; XXIII, 18. — X. Purgatorio: quando 
D. vi arrivi, 165; Catone, 27, 187, 262, 283-284; Gentncca, 16; Lia e Ra- 
chele, 286; Paradiso terrestre: già con cM*atteri identici in S. Tommaso, 
269; visione che apparisce in esso, 19 e segg., 264; allusioni storiche di 
essa, 39 ; se se ne possa considerare oome fonte il presunto commento di 
B. Tommaso all' Apocalissi, 25 ; carro simbolico vigilato da Beatrice, 28 e 
265 ; albero a cui viene attaccato, 265 ; simbolo d^l'albero, 21 ; metamorfosi 
del carro, 34 sgg. ; meretrice che vi siede sopra, 33-34, 37, 40, 291-292 ; 
aquila che vi si precipita dall'alto, 265 ; v. dnquecenio dieoe e cinque. — Canti 
del Purgatone commentati o illustrati : I, 186 ; VIII, 187 ; XXVIII, 188. — 
XI. Paradiso : quando D. vi arrivi, ecc., 165 ; teologia e cosmogonia espo- 
stavi da D., 170-185 ; la Rosa Mistica, 191 ; allusione al Paradiso nel De 
Monarchia, 145 ; sommario in terzine fattone da Dietaiuve Mino di Vanni 
d'Arezzo, 274. — Canti del Paradiso commentati o illustrati : XI, 188 ; XV, 188; 
XVII, 189; XXXI, 191. — XII. Luoghi speciali della D, C. discussi e spiegaH: 

Inferno. 

1, Ji'lS: 80. iS8 : 8. P5 ; 194. 
41-43: 49, 185. 18, 124-129: 7. 33: 17. 
87 : 186. 143-144 : 130. 81 : 234. 
105: 235. U, 79: 8. 102: 17. 
137 : 186. 121-135: 7-9. 119: 17-18. 

2, 28: 130. 15. 29: 10. 28, 13: 17. 
8, 52: 193. 17, 55: 286. 38: 69. 

95 : 72. 18, 1: 14. 109 : 18. 

70-129: 287-289. 60-61: 130. 24, 1-2: 148. 

5, 121: 276. 19, 1: 14. 148: 195. 

7, 121-126 : 286. 7 : 14. 149-150 : 196. 
lo, 10 : 25. 46-47 : 130. 25, 2 : 286. 

63: 289. 109 segg,: 31, 33. 82, 31-32: 194. 

12, 22-24: 5. 21, 112-114: 163. 34-41: 193. 

77-79: 286. 137-139: 16, 285. 49-51: 194. 

Ii4: 6. 22, 8: 73. 83, 151: 72. 

Purgatorio. 

1, 19-21 : 167. 6, 106-107 : 73, 74. 10, 94-96 : 291. 

8, 116 : 72. 7, 73-75 : 74-75. 18, 82-83 : 149. 
4, 98 segg.: 222. 8, 73-75: 149, 187. 121: 167. 
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20, 86-90: 112-13. 


80, 


10 : 132. 




135 : 30. 


24, 29-30 : 75. 


82, 


38 segg. : 21. 




154 : 291. 


52-53: 253. 




109-114 : 265. 


88, 


;?f?; 235, 237. 


25, 74-75 : 178. 




iiS «cy^. ; 30. 




104: 164. 


27, 94-96 : 167. 




124 segg, : 29-30. 
Paradiso. 






1, 37-42: 238. 




76-78: 184. 


24, 


76-75, 91-96, 130- 


103-141: 170. 


15, 


i-^7 : 234. 




138: 172. 


2, 112-148: 170. 


16, 


37-39 : 167. 


28, 


o-^ ; 175. 


143-144: 176. 


17, 


•:l9..5r/ ; 190. 




55-56 : 184. 


4, 139-142: 189. 




94-95: 11, 189. 


29, 


12: 173. 


5, if? .- 71. 


18, 


37-48 : 292. 




i^-i5; 181. 


7, 6fr-7é? : 180. 




100-114: 55. 




^-?-50 ; 177. 


130-136: 177. 




iii: 174. 




34 : 177. 


^, 67-70 : 69. 


1», 


^P-5; 68. 




36 : 182. 


9, tfO : 166, 235. 




^0-^5 : 173. 


80, 


^0 : 175. 


85 aegg. : 238. 




138: 72. 




136-138: 113. 


12, 115-127 : 238. 


21, 


i^-i5; 169. 


81, 


i-.?: 192. 


18, 5^-^^; 170. 




25-7: 39. 


88, 


7-9: 192. 


61 segg. : 177. 




i^i : 159. 




7.?-75; 192. 



Commedie attribuite a D., 157. 

Compagni Dino, sMuimatricola nell'arte della lana, 4; nom. 120, 156. 

Conches (de) Guglielmo, forse seguito nel Convivio, 151. 

Contingenza, concetto che no ha D., 183. 

Convivio, conferenza su di esso del Flamini, 261-262 ; esso forma una seconda 
Vita Nuova, quella della Sapienza, 261 ; D. voleva distribuirne i Trattati se- 
condo le quattro virtù cardinali, 151 ; etimologie, 152; teoria delle Nobiltà, 
153; data, 153-4 ; come D. chiami in esso il volgare, 89; allegorie del Convivio 
in confronto di quelle della D. C, 261 ; il brano I, 11 imitato nelPepisodio 
dei montoni del Folengo, 75 ; allude ad caso, e non al De Fnìgan Kloquentia, 
il Colocci nella sua Apologia di Serafino Aquilano, 97, 99-100 ; il IV trattato 
di esso giudicato apocrifo, 151 ; cit. nel Catalogus del Flacio, 240 ; luoghi 
cit. e spiegati: [I, 1 e 2], 152; [I, 2], 1.54 ; [II, 15], 166 ; [III, 5], 238 ; [IV, 
17 e 18], 262 ; [IV, 26], 11 ; nom. 73, 139, 1.^3, 258, 262, 263. 

Cook Mabel Priscilla, Indico legno, 74. 

Counson A., Dante en France, 215 ; Dante et le» romautiques fran^ais, 215. 

Corruttibilità, concetto che ne ha D., 176-180. 

Cosmogonia dantesca, 170. 

Costa E., Michele Zanche e Corrado Trinchis, 234. 

Creazione, concetto teologico che ne ha Dante, 176 sgg. 

Cremona (da) Enrico, suo trattato De potestate Papae, per Bonifazio, 102, 111. 

Crescini Vincenzo, A proposito dclP * accismare ' dantesco, 68 ; Il testo critico 
di nna canzone di Bernart di Ventadorn, 254. 

Cristo, in Dante, 145, cfr. 192 ; anniversario della sua morte {InJ\ XXI, 132- 
133), 163. 

Croce Benedetto, suo concetto della * tecnica ' artistica, 260. 

20 — Bull. Soc. Dantesca 
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Crocioni Giovanni, sue ipotesi erronee su Pietro di Dante, 42. 
Csàszar Franeesoo, traduttori» in ungherese di Dante, 80. 
Curtius nello stile medioevale, 267. 

Daedaluft, dell'Egloga IV del Petrarca non può esser D., 210-212. 

D'Ancona Alessandro, Il De Monarchia^ 266 ; parole pronunciata» a Sarznnn, 2*<3. 

D'Angeli A., Il canto XXVIII del Purgatorio, 188. 

Daniello Arnaldo, 10, 254, 257, 273. 

Dante: I. Fonii pei' la storia della sua vita : Codice diplomatico dantesco, 284. 

— II. ìlta in generale: Sua vita, del Murrini, 219; conferenza del Semcria 
su D., i suoi tempi ed i nostri, 242; v. anche 145. — III. ìlta in particola rr: 
documenti relativi alla famiglia, v. Mighieì'i v Del Bello, consanguinei di I)., 
78; discendenti, 78; amici, 225, v. Belacijua^ Cavalcanti , Cina da Pistoia, 
Giotto ; cognome, 144, [non è Aldighieri] 13 ; data di nascita, 166-167 ; sua 
antica preparazione a scriver latino, 265 ; V accusa di baratteria, 15 ; beni 
rurali contiscatigU, 56-65 ; dove conoscesse Vanni Fucci, 194 ; suo presunti» 
viaggio all' Incisa nel 1306, 203-207 ; soggiorno in Lunigiana, e sesto cente- 
nario, 282-283 ; visita al Monastero del Corvo, 188 ; quando vedesse* il Pe- 
trarca [a Pisa nel 1311-12], 202, 206; se possa essere il Daedalus della IV 
Egloga petrarch., 207-212; soggiorno in Ravenna, 190, 209; offerta dell'in- 
coronazione poetica, 266; iconografia, 55, 66, 291 ; Cristo in D., 145; psico- 
logia di D., 26, 139, 144-5; pensiero giuridico, 69, 71; pensiero politico, 112- 
113, 144; D. e lo Stil Nuovo, 65, 252-254; Dante, come lirico, 260; Dante 
innovatore, 257, 266, e sua compiuta originalità, 268-9. — IV. Opere : v. Com- 
media ^ Commedie f ConririOf Egloghe, Eloquenza volgare, Epistole, Monarchia, 
Quaestio, Kime, Vita Xuova, Fiore, Lamento di X» D. ; codici in Spagna, 275. 

— V. Fortuna di Dante: nel trecento, 43-47, 200-272; nel quattrocento, 47, 
69, 213, 270, 274 ; nel cinquecento, 72-73, 75, 240, 274, 276 ; nel seicento, 
240 ; nel settecento, 156, 213 ; nell'ottocento, 53, 55, 80, 143, 146, 215, 284, 
292, 293; odierna, 2, 129, 282-283; in Gei-mania, 143, 240, XachdichtungeH 
129; in Francia, 213, 215, 220: in Spagna, 270; in Catalogna, 271, 272, 276; 
in Inghilterra. 79, 140, 156, 274, 284; in Ungheria, 80; collezione dantesca 
di A. Franohetti, 80. — Lectura Dantis : a GenOA'a, 5; a Cagliari, 185; in 
Orsanmichele, 241; elargizioni in suo favore, 53; accusa e difesa di essa, 141, 
143. — Detrattori di Dante, 128-141, 218, 221; dantisti e dantofili, 53-56, 
270, 272, 276, 284, 292, 293; dautomani, 128: Dante in commedia, 143; versi 
su D., di Agostino Cagnolì, 66; di Hans Sachs, 240. — VI. Varia : Danti* e 
lo spirito italiano, affinità sua con S. Francesco, Garibaldi, Mazzini, 138 
sgg. ; Dante e il sentimento della natura, 147; Dante e la chimica, 72; Dante 
e la teoria della lingua, 81; Dante e il concetto dello Stato, 70 sgg., 101;* 
Dante e Cìmabue, 291 ; Dante ed altri poeti e scrittori (Shakespeare), 285 ; 
D. e Milton, 286; D. e Rousseau, 157; D. e Swedenl>org, 128; 1). e Carlyle, 
139, 140; D. e Manzoni, 147; Dante, spirito genminico, 139, 144; Dante 
e Lutero, 144; Dante, il poeta dell'anima umana in cerca di felicità, 143; 
Dante bestenmiiatore, 131, 132; Dante, scristianizzat*ore dell'umanità, 145. 

Davidsohn Roberto : Karl Wenck, Philii»p der Sclione vim Frankreich, seine 
Personlichkeit und das ITrt^'il der Zcitgenossen, e War Bonifjiz VIII ein 
Kctzer?, 279. 
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De Angelis Michele, Il pensiero giuridico di I). A., 69. 

Debenedetti Santorre, Documenti su Belacqaa^ 222. — Intorno ad alcuno 
postille di Angelo Colooci, 97. 

Decembrìo Pier Candido, forse informa Hnmphrey, duca di Gloucester, della 
traduzione castigliana della D. C. fatta dal Villena, 275; cfr. 271. 

De Gubematis Angelo, corrispondenza dantesca con Michelangelo Caetani, 55. 

Deguileville (de) Guillaume, non conobbe la D. C, 213. 

Del Badia lodoco, articoli sul Palazzo delPArte della Lana ecc., 4. 

Del Bello : Francesco, accasatosi in Castrocaro nel 1442, preteso discendente 
degli Alighieri, 78, 79; Del BeUo Gerì, 79; Del Bello Gherardo di Iacopo, 79. 

Delécluze, traduttore della Fiia Xuova, 121. 

Delille, suo antidantismo, 221. 

Della Giovanna Ildebrando, 8u l'ultima polemica dantesca, 234. 

Della Torre, famiglia di Ravenna, discenderebbe dai Del Bello, v. Del Bello. 

Della Torre Arnaldo : Avena Antonio, Nuovi documenti per la vita di Piero 
di Danto Alighieri ; Marco Vattasso, Del Petrarca e di alcuni suoi amici, 41; 
Francesco Lo Parco, L'amico duce del Petrarca nel * Trionfo d'Amore % li 
VI centenario di un ignorato viaggio di Dante, Il Petrarca nel Casentino e 
la ricognizione di * Daedalus ', 197. 

Del Luugo Isidoro, Firenze artigiana nella storia o in Dante, 2; Il canto XIV 
dell' Inferno, 7 ; sua corrispondenza dantesca con Michelangelo Cnotani, 55 ; 
suo discorso Dante in Lunigiana, 283. 

De LoUis Cesare, Dolce stil nuovo e * uoel dig de nova maestria ', 245; Qnel 
di Lemosi, 258. 

Del Vecchio Alberto, Commemorazione di Augusto Franchetti, 80. 

Del Virgilio Giovanni, edizioni delle sue Egloghe a D., 66, e ad All)ertino Mus- 
sato, con discussione del testo, 75 ; sue relazioni con Dante, 75, 266. 

De Santi A., Il ' Cursus ' nella Storia letteraria e nella Liturgia, 267. 

Dialetti, classificazione ohe ne fa D., 263. 

Diaz Hernando, traduttore castiglìauo della I). C, 274. 

Dieta Merlini, 49. 

Dio, concetto che ne ha D., 172-174. 

Documenti archivistici, criterii per la loro pubblicazione, 227. 

Donadonl Eugenio, Sull'autenticità di alcuni scritti reputati danteschi, 150. 

Donati Forese, 11, 167, 290. 

Donati Gemma, non è la Fillide dell'Egloga III, 67. 

DoRixi Umberto, Ancora dei beni rurali confiscati a Dante ; Le divise fatte dai 
figliuoli Piero ed Iacopo nel 1341 e 1347, 56-65. — - Il Palagio dell'Arte della 
Lana in Firenze, 4. 

D'Ovidio, suo studio sul De vnlgari Elo<iuentia, 82 sgg. 

Dryden John, conoscitore di D., 157. 

Du Bois Pietro, suoi scritti contro Bonifazio VIII, 109-111. 

Duccio detto Bel acqua, v. Belacqua. 

Ducis, Dante nella sua Epttre, 221. 

Durand-Fardel Max, traduttore della Hla Xuora, 121. 

Duranti Guglielmo, suo trattato De modo concilU generalia ecc. contro Boni- 
fazio Vili, nella controversia di costui con Filippo il BcUo, 105. 

DXV, V, Cinquecento diecr e cinque. 
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eccliesi solari e Innari nel 1300, 162-163 ; v. Efemeridi del Sole ecc. 

Efemeridi del Sole, della Luna, di Venere e di Marte^ nel marso-aprile 1300, pub- 
blicate dal Cantelli, 164. 

Egloghe^ edizione, passi disoassi, eoe., 66-68 ; conferensa sa di esse dell'Albini, 
265; sull'Egloga II di D., 78; sono sospette, secondo il Granert, 145. 

Eloquenza volgare, conferenza sn di essa del Rajna, 262 ; errore di crederla una 
Poetica, 82-83 ; tentata spiegazione della ricerca che Dante fa del volgare 
illustre, 83-84 ; concetto del volgare illustre, 84-85 ; fortuna del De Vulgari 
Eloquentia nelle controvorsie linguistiche del 500, 91-97 ; disegno del trattato, 
suo valore, o perchè fu interrotto, 263 ; frammento contenente il IX e X cap. 
del II libro posseduto e postillato da A. Colocci, 97 ; esame di questo fram- 
mento, 98-99 ; ed. critica del Rajna vilipesa e difesa, 138 ; luoghi cit. I, x, 
82; I, XIX, 83 ; I, xiv, 3, 85 ; I, xviii, 4, 88 ; II, 1, 7, 26 ; nom. 139, 150, 
151, 292 ; V. Dialetti, Lingua, bibblia, grammatica. 

Enea, perchè non salvato da D., 287. 

Enrico VII e Vili d' Inghilterra, posseggono uua traduzione castigliana della 
D. C, 274. 

Epistole : conferenza su di esse del Nevati, 266 ; epistola ai Fiorentini, 37, 268 : 
ultimo paragrafo di essa studiato quanto alla cadenza metrica, 267 ; epistola 
ad Arrigo, 37, 258 ; epistola a Moroello Malaspina, 256 ; lettera a Cangrande, 
263 ; principio di essa studiato nella cadenza metrica, 267 ; salutatio nelP epi- 
stola al cardinale da Prato, 268 ; questioni sul loro testo, 267, 268. 

Epistolografia medioevale, 266-267. 

Este (d') Beatrice, data delle sue nozze, 149, 187. 

Etica Nicomachea, fonte di D., e famigliaritìi del poeta con essa, 27, 152. 

età, le, dell'uomo, secondo il medioevo, 206. 

Eva, sua creazione, 177-178. 

Farinata, sua profezia, 167. 

Farinelli Arturo: Mario Schiff, La bibliothèque du Marquis de Santillane. 

270. — Dante nelle opere di Christine de Pisan, 213; Voltaire et Dante, 213; 

ree, K. Vossler, Die philosophisohen Grundlagen znm * Siissen neuen Stil ', 244. 
Faust, relazioni con la D. C, 193. 

Febrer Mossen Jaume, traduttore in catalano della D. C, 272. 
Federico II imperatore, profezia contro di lui, 50 ; nom. 6, 49. 
Federico di Sicilia, 117 sgg. 

Federzoni Giovanni, Una ballata di Dante in lode della retorica, 154. 
femmine da conio {Inf. XVIU, 66), 13. 
Ferrer, de Blanes Jaume, Sententias catholicas y conclusions principal del plecla- 

rissim Theolech y divi Poeta Dant Fiorenti, 276. 
Fertiault, traduttore delle rime della Vita Nuova, 121. 
Filippeschi, famiglia, 73. 
Filippo IV, il Bello, se sia rappresentato nel gigante del Par, terrestre, 32, 

39 ; sua personalità e sua fama presso i contemporanei, 279 ; scritti polemici 

di contemporanei prò e contro di lui nella controversia con Bonifazio Vili, 

100-113 e 264; nom. 19. 
Fiore, il, e il sonetto Messer Brunetto, 225 ; D. ne fa ammenda, figurando la 

rosa mistica del Paradiso, 192 ; cfr. Roman de la Rose, 



Digitized by 



Google 



Eassegna critica degli studi danteschi 809 

Firenze : leggende sulla sua fondazione, 292 ; suo stato al tempo della discesa 
di Arrigo VII, 113. 

Flaoius Mattia, suo Catalogus tesHum veì'itaUs, 240. 

Flamini Francesco : Proto Enrico, L'Apocalissi nella D. C, 19. — Confe- 
renza sul Convif^io, 261 ; suo concetto delle nuove rime, 245, 253. 

Flechter Giles, sua problematica imitazione da D. (Par. XXVII, 28), 157. 

Flegetonte, non è la stessa cosa che la riviera del sangue, 7 ; 11, 13, 45, 40. 

Folco da Marsiglia, 23, 235-236. 

Fontana Niccolò, sposo a GMsolabella, 13. 

Forese, 11. 

Francesco, S., v. Aeaiei, 

Franchetti Augusto, sua commemorazione, 80. 

Fuoci Vanni, dove fosse conosciuto da D., 194 ; son. Per me non luca mai né 
sol né luna, 195 ; suo vaticinio contro D., 196 ; suo gesto osceno, 286. 

gaietta pelle^ 49, v. Teriologia. 

Gallarati-Scotti F. T., Il canto XVIII dell'Inferno, 12. 

Gemelli, costellazione, 165. 

gente dipinta , 18. 

Gerione, 12, 13, 285. 

Gerspach, Le palais * della Lana ' et le Tabernacle * della Tromba ' de Flo- 
rence, 4. 

Gherardo, generale dei Camaldolesi, 155, 156. 

Ghibellini, v. Guelfi. 

Gbisolabella, 13. 

Giasone, dei Maccabei, 15. 

Gioacchino da Fiore, 38, 49. 

Gioberti, suo Primato ricordato accanto al III libro del De Monarchia, 264. 

Giornale storico della letteratura italiana, voi. XLV, 65. 

Giotto, potè parlare a D. di Cimabue, 291. 

Giuliaui G. B., corrispondenza dantesca con Miohelangiolo Caetani, 55. 

Gobbi Francesco Gino, Il canto XXI dell' Inferno, 15; Il canto V dell'In- 
ferno, 186. 

Gomita Matao, probabilmente frate Gomita (Inf. XXII, 81), 234. 

Gori Odoardo, Il canto XXII dell'Inferno, 16. 

grammatica (lingua latina), concetto che ne ebbe D., 262. 

Grauert Hermann, Danto und Houston Stewart Chamberlain (I. Il Dante di 
Bardou ; II. Dante, il Poeta, secondo Carlo Hilty, dell'anima umana in cerca 
della felicità ; III. Dante e Houston Stewart Chamberlain ; IV. Cristo in Dante 
e Houston Stewart Chamberlain ; V. Vita di Danto ; VI. Opere di Dante ; 
VII. Nachwort : Dante und Christus), 143 ; suo studio su Giovanni di Toledo, 
51 ; sua datazione del De Monarchia, 111, 145. 

Gregorio IX, satira contro di lui, 50, 51. — Gregorio X, 52. 

Guadagni Ulivieri, acquista nel 1538 il podere delle Radere già appartenuto 

' a Dante, 58 ; la sua famiglia lo possiede fino al 1776, ivi. 

Guelfi e Ghibellini di Firenze, trattative di. pace fra loro nel 1278, 155. 

GuERRi Domenico : F. Torraoa, Enigmi danteschi, P. Cliistoni, Alcune osser- 
vazioni intorno al Veltro dantesco, e II monogramma di Cristo e l'enigma dan- 
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tosco DXV, I. Della Giovanna, Su 1' ultima polemioa dantesca, A. Tripepi, 
Enigmi ed enigmofili della D. C, 234. 

Guidi, Conti, a loro D. dedica la canzone casentinese, 256. 

Gninizelli Guido, 10, e lo stil nuovo, 65, ma specialmente 244-252 ; sua can- 
zono Al cor gentil, 248, 249 (sul testo di essa), 251 ; suoi sonetti Voglio del 
ver, e Gentil donzella, 251 ; canzone Tegnol di folle impresa, 252. 

Guisoardo Roberto, nella D. C, 292. 

Gwynn- Jones T., Introduzione alla D. C tradotta in celtico, 79, v. Jiees D. 

Heroldt, traduce iu tedesco nel 1559 il De Monarchia, 240. 

Hewlett Maurice, sua ammirazione per D., 284. 

Hilty Carlo, Briefe, 143. 

Holdor-Egger C, Italienische Profetieen des 13 lahrhunderts, 47. 

Huntington G. P., v, Ruskin. 

Imperiai F., imitatore di D., 271. 

Incorruttibilità, v. Corruttibilità. 

indico legno, 74. 

Intelligenze motrici, presso Dante, 174. 

Interminelli Alessio {Inf. XVIII, 122), 13. 

.Jeanroy A., La poesie provengale au Moyen age, 259. 
.Tosselyii F. M., An obscure passage in Dante's Purgatory, 291. 
.Juan re di Navarra, suo dantismo, 272. 

Karsten G. E., Ein Fassritt nnd ein Dantebild bei Harsdorfter, 66. 

Lafond, traduttori della Vita Nuova^ 121. 

La Harpe, suo antidantismo, 221. 

Lamenti storici, 69. 

fxnnento di Nostra Donna, già attribuito a D., 293. 

Latini Brunetto: sua fìgura, e somiglianze con Dante, 9; perchè Dante lo col- 
lochi nelP Inferno, 9-10 ; suo probabile insegnamento cattedratico, 267. 

Lectura DantiSy v. Dante. 

Leggenda di Giulietta e Romeo : sua fonte sono, in parte, commenti dante- 
schi, 73-74. 

Lemercier Népomucène, sue Epitres à Dante Alighieri, 221. 

Le Moine Jean, capo dell'opposizione cardinalizia a Bonifazio VIII, nel com- 
mento al sesto libro delle Decretali lo combatte, 103-104. 

Leopardi, suo disdegno giovanile per D., 216. 

Libra, costellazione, 168. 

Lingua : posto di D, nella questione intorno ad essa, 81 ; controversie intorno- 
ai nome di essa, 87-96; lingua cortigiana nel cinquecento, 88, 96-97; v. Voi" 
gare illustre, gramnMtica, e i vocaboli accismarCf bozza, (w') asseggia, femmine 
da conio, mora, oraggio, salse, spiccia, suppe, e gent^ dipinta, indico legno. Osser- 
vazioni grammaticali e linguistiche sul Latino medievale, 44 sgg., 66 sgg.. 
77 sgg. ; e v. bibblia. Cursus, nobile, Sarnus. 
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Litiera mUaa, pape per imperaioreìfif 50. 

LoxDi Emilio (E. L.): Arnaldo Cocchi, Le Chiese di Firenze dal soc. IV al XX : 
voi. I, Quartiere di S. Giovanni, 159. 

lonza, 12, 185, e v. gaietta pelle. 

Lo Parco Francesco, L'amico dnce del Petrarca nel ' Trionfo d'Amore % 197; 
Il VI Centenario di un ignorato viaggio di Dante, 197 ; Il Petrarca nel Ca- 
sentino e la ricognizione di * Daedalus % 197. 

Liicena (de) Martin Gon^ales, ha dal marchese Santillana l' incarico di tradurre 
il commento di BeuA'enuto al Purgatorio, 275. 

Lucia, nella D. C, 158. 

luna, nel 1300, v. lunagionì, eccUssij Kfemeridì, 

lunazioni e pleniluni nel 1300, 163. 

Lussemburgo (di) Beatrice, 117. 

Machiavelli, suo Dialogo della Lingua, 94-96. 

Malacoda, 16, 17, 161. 

Malaspina Corrado, 234. 

Malaspina Moroello, lettera di D. a hii, 236 ; noni. 16. 

Maleholge, 13. 

Manfredi, satira contro di lui, 50. 

Mangiapani V., Lucia nel Poema sacro. Nota dantesca, 158. 

Mantovani Dino, Il canto XVII dell'Inferno, 12; sua lettera sulle feste dan- 
tesche dì Sarzana del 6 ottobre 1906, 283. 

Manzoni, a confronto di D., 147 ; detrattori di lui, 134 ; nom. 83, 264. 

Marcocchia Giacomo, Il principio informatore del * Dolce stil nuovo ', 245. 

Marrini, autore d'una vita di D. (1768), 219. 

Marte nel 1300, 167-168 e 169; v. Kfemeridi, 

Martelli Ludovico, suoi dubbi sull'autenticità del De Vulgari Kloquentia, 95 ; 
sua risposta a\V Epistola del Trissino, 95. 

Martinelli Vincenzo, sue Lettere famigliari in difesa di D. contro gli attacchi di 
Voltaire, 218 ; malmenato da Voltaire, 219-220. 

Martorelli P. V., Teatro isterico della S. Casa Nazarena, 159. 

Marzi Demetrio, Le matricole dell'Arte della Lana in Firenze ai tempi di 
Dante, 4. 

Marzia, paragonata a Cunizza, 187. 

Matelda, 27-28 ; sua identificazione con la Beata Matelda Regina di Alemagna, 
55; simbolo e personalità storica, 188; rappresenta la grazia, 237, l'abito 
di buona Elezione, 262 ; che cosa sia secondo John Ruskin, 286. 

Mazzoni Guido: Isidoro Del Lungo, Firenze artigiana nella storia e in Dante, 2. 

MellI Ada, Agostino Cagnoli ; Studi e ricerche, 66. 

Melzi Camillo, Alcune date dantesche secondo le tavole Alfousine, 162. 

Mena (de) Juan e Dante, 272. 

Merlino, v. Dieta. 

messo di Dio, v. Cinquecento diece e cinque. 

Metge, imitatore catalano di D., 271. 

metodo storico, caratterizzato e difeso, 134-138. 

Meyer W., di Spira, Gesammelto Abhaudlungen, e Fraguienta Burana, 267. 

Milton, conoscitore di I)., 156. 
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Mini Giovanni, I conti della Torre di Ravenna discendenti per linea retta dai 
Del Bello di Castrocaro consangainei <U Dante Alighieri, 78. 

Minotauro, 5, 285. 

Modem Language Sotesj voi. XX, 283. 

Moggi Moggio, suo carme snlla D. C. a Piero di D., 43-45. 

Monaldi, famiglia, 73^ 

Monarchia (De), conferenza su di essa del D'Ancona, 264 ; qaando fosse com- 
posta, 111 e 145; civilitas, ecc., 70; snoi errori, 143 ; novità di suoi concetti, 
145; concetto dei due signori universali espresso in essa appare mostruoso 
a\V Honston-Chamberlain, 144 ; in essa D. risponde a Giovanni da Parigi e 
a Pietro du Bois, 111-112 ; cit. nel Catalogna del Flacio, 240 ; edizioni e . 
traduzioni tedesche nel 1500, 240 ; ignota al Muratori, 66 ; il concetto del- 
l' ultimo libro del Trattato è identico a quello delle metamoifosi del carro 
trionfale nel Par. terr., 36; luoghi cit. e discussi [I, 14], 71; [1, 15], 237; 
[I, 16], 21; [I, 14; I, 16], 145; nom. 43, 69, 139, 153, 157. 

Montanhagol Gnilhem, suo concetto dell'Amore, 246. 

Montecehi, famiglia, 73, 74. 

Montefeltro (da) Buonconte, 132, 287. 

Monti A., Il canto XIII delP Inferno, 6. 

Monti Vincenzo, la sua BassrilliaìM e i sonetti sulla morte di Giuda derivano 
non già dalla Messiade, ma dalla D. C, 146. 

Montoliu (de) Manuel, La Vida Nova, traduwió i prefaci, 121. 

Moore E., sua congettura sul DXV, 28 ; data del viaggio dant<?w(», 148. 162. 

mora (Purg, III. 129), 68. 

Morino T., La dannazione di Enea, 287. 

Moschetti Andrea, Il * Duce ' nei « Trionfi » del Petrarca, 198. 

Muratori L. A., non conosceva il De Monarchia, 66. 

Mussafia Adolfo, notizia necrologica, 160. 

Mussato Albertino, egloga a lui di Giovanni del Virgilio, 75. 

Neri Ferdinando, Letteratura cortigiana del Rinascimento, 97. 

Niccolò III, 12, 113, 156. 

Nissardi Filippo, Lapo Salterelli a Cagliari, 234. 

Negare t, 108. 

Norton Ch. E., v. Kìiskin. 

Nevati Francesco, sua conferenza sulle Kimiolc, 266; Voth gratimnia, 67; 50. 

Obizzo II d'Este, 6. 

Occam Guglielmo, scritto attribuitogli, 106 ; 110. 

Olivi, 104. 

Omero dantesco, sfigurato in un' imitazione latina, 45, 46 ; 212. 

Operino, ediz. del De Monarchia, 240. 

oraggio, l\ per lo raggio, nella canz. Tre donne, 258. 

Orbicciani Bonaggiunta, 254. 

Organi del mondo, v. Cieli. 

Oria (dO Branca, 234. 

Oktiz Ramiro: E. Nino Chiaradia, Dante e il sentimento della natura. 147. 

ottimo, commento, una sua fonte, 292. 
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Padova (da) Marsilio^ 111. 

Palazzo dell'Arte della Lana : saa storia, 4 ; sua inaugarazioue, 2. 

Palleschi Filippo, conferenza snl primo deWInfemOf 185. 

Pantaleoni Michele, procuratore di Piero Alighieri nella lite di costui col fra- 
tello Iacopo nel 1347, 57. 

Papini Giovanni, v. Prezzolini Giuseppe, 

pargoletta, la, 257, cfr. 154. 

Piirigi (da) Giovanni, suoi trattati contro Bonifazio Vili, 108-109. 

Parodi Ernesto Giacomo [E. G. P.] : suo art. per l'assunzione della direzione 
del Bull.f 1 ; Gioachino Brognoligo, Studi di storia letteraria, 72 ; Mabel 
Priscilla Cook, Indico legno, 74 ; Giuseppe Albini, L'Egloga di Giovanni del 
Virgilio ad Albertino Mussato, 75 ; Georg Trobridge, Danto and Swedenborg, 
Howard Candler, The Black-washing of Danto, Ginseppe Prezzolini e Gio- 
vanni Papini, La coltnra italiana, G. L. Passerini, Por frenare i Dantologi, 
e Per Danto e contro i dantomani, 128 ; Hermann Grauert, Danto und Hous- 
ton Stewart Chamberlain, 143 ; Alberto Scrocca, Studi sul Monti e sul Man- 
zoni, 146 ; Eugenio Donadoni, Soll'autonticità di alcuni scritti reputati dau- 
toschi, 150; Giovanni Federzoni, Una ballata di Danto in lode della reto- 
rica, 154 ; Kenneth C. M. Sills, Beferences to Dante in Seventeenth-Century 
english Literature, 156 ; Lettura di Dante in Orsanmichele, 241 ; John Ruskin, 
Comments on the Divina Commedia, 285 ; Ettore Piazza, Le anime al passo 
d'Acheronto, 287 ; Giovanni Canevazzi, Francesco Selmì, 292. - Il canto XV 
dell' Inferno, 9, cfr. 254. 

Parthenias dell' Egl. I del Petrarca è Virgilio, 210. 

Passerini G. L., Per frenare i Dantologhi, e Per Danto e contro i dantomani, 
128 ; V. Biagi G. 

Passerini L., corrispondenza danteschi con Michelangiolo Caetoni, 55. 

Patotta Federico, Una lettora concemento trattative per la pace tra i Guelfi ed 
i Ghibellini di Firenze, 155 ; testi camaldolesi del 1278, 234. 

Pavanello Anton Fernando, Come Dante chiama VirgUio, 158. 

Pazzi Andrea, compra nel 1452 il podere delle Radere, 58. 

Pelakz Mario : Giornale storico della lettoratura italiana, voi. XLV, 65 ; 
Alessandro Chiappelli, Dalla Trilogia di Dante, 191 ; T. Morino, I^a danna- 
zione di Enea, 287 ; E. Rivalto, Danto e Guido, 289. 

Pelayo Antonio, ri])roduce intogralmento il De regimine chi'istiano di Giacomo da 
Viterbo nel proprio De pianeta Ecolesiae, 102. 

Pellegrini Flaminio, 11 canto XII dell' Inferno, 5. 

Pellìzzari Achille, compilatore del : VI ottobre 1306-6 ottobre 1906 : Orme di 
Danto in Val di Magra, 283. 

Per il XXV anniversario della Libreria Luigi Pierino ^ 75. 

Petracco, padre del Petrarca, 202, 203, 204, 205. 

Petrarca, quando conoscesse D., 202 ; se l'amico duce che gli fa da guida ue\ 
« Trionfo d'Amore » possa esser Danto, 197-203 ; suo soggiorno universitario 
a Bologna, e prima conoscenza ivi del poema dantesco, 209 ; sua escursione 
nei monti del Casentinese e presunta visione, che v' ebbe, dello spirito di 
D., 207-210; vicino a noi più di Dante, 259, anzi, come lirico, superiore a 
Dante, 260 ; attribuita a lui per svista l'apostrofe dantesca Ahi Coatantin dì 
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quanto inai, 293 ; epistola a lui di Piero di D., 42 ; spiegazioue del son. : La 
nmnm^ta vostra e gentil Jgna, 4 ; detrattori del P., 134 ; saoi Trionfi fonte 
delia Comedieta de Pon^a del marchese de Santillana, 271-272. 

Philipps Edward, conoscitore di Dante, 157. 

Piazza Ettore, Le anime al passo d'Acheronte e la tema volta in disio, 287. 

Picciòla Giuseppe, conferenza sulla Vita Nuova, 254. 

Piceno campoy v. Campo piceno. 

Picndiheni Francesco da Montepulciano, raccoglitore delle Epistole dante- 
sche, 267. 

Pietrobono Luigi, Il cauto XIX delP Inferno, 13. 

Pignatelli di Monteroduni Luigi, Saggio sul sentimento della natura, 148. 

Pincherle E., A maggiore schiarimento di alcuni passi astronomici della Divina 
Commedia, 238. 

Pisan (de) Christine, imitazioni da D., 213-214. 

Pistoia, assedio di, 196; v. Cino da Pistoia, 

Platone, il suo influsso sulla Scolastica e (jnindi su D. non è che mediato, 171- 
172; sua teoria della creazione messa a confronto con quella di D., 178. 

Polentani, ospiti di D. in Ravenna, 190. 

Poletto Giacomo, sua corrispondenza dantesca con Michelangiolo Caetaui, 55. 

Pope Blonnt Thomas, elenco delle opere di D. nella sua Censura celehriorum 
authorum, 157. 

Portlnari : loro casa frequentata da D., 225 ; consorti della casata, ivi. 

Porto (da) Luigi, sue reminiscenze di Dant« nelle Lettere^ ecc., 72-73. 

potenza, concetto che ne ha Dante, 182. 

Prezzolini Ginseppe e Papini Giovanni, La coltura italiana, 128. 

Procida (da) Giovanni, 15. 

Profezie nel 13® secolo, 48 ; v. Vaticinium Sibillae Kritheae, Dieta Merlini, Roma 
din tituhans, Littera missa pape per impeì'atorem , Responsiva pape Friderico, J>r««ir 
diabuli contra Manfredum, iScoto Michele, Pier della Vigna^ Vaticinium, 

Proto Enrico, L'Apocalissi nella Divina Commedia, 19; cfr. 236; L'episodio 
dei montoni nel Folengo e nel Rabelais, 75. 

Provenzale, letteratura : sua efficacia sullo stil nuovo, 245-247 ; concetto che ne 
ha Dante di fronte alla letteratui'a latina e italiana, 10, 254, 

Purgatorio di S. Patrizio, v. Visioni medievali. 

Quaestio de aqua et terra, possibile argomento contro la sua autiCuticitii, 47. 

KiU'ine Louis, sua ostilità contro 1)., 218. 

Radere, podere degli Alighieri, 58. 

Raffjielli Filippo, Del ritratto di D. A. nella Cappella del Palazzo del Podestà 
in Firenze, 55. 

Rajna Pio : Guglielmo Belardinelli, La questione della lingua, 81 ; F. M. Jos- 
sclyn, An obseure paitsage in Dautc's Purgatory, 291. — 11 De vulgari Elo- 
tjuentia, 262 ; ree. «li Grandgent, Cato and Elijah, di McKenzie. The Sim- 
metrical Stucture of Dante's Vita Nuova, di M. P. Cook, Indico legno, 74. 

Rambaldi Pieu Libkkalk (P. L. R.) : Ferruccio Carreri, Pietole, Formi- 
gada e il fossato di Virgilio, 149 ; Anton Fernando Pavanello, Come Dante 
ehiama Virgilio, 158 ; Carlo Calisse, Rinascenza francescana nel sec. XV, 238 ; 
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G. Bolla, Uua leggenda medievale e uu atfresco del Ciui. monuni. di Pisa, 239. 

Rees Daniel, A complete translation iuto Welsh Verse of Dante's ' Divina Coui- 
luedia ', oonsisting ofthe 'Inferno % the ' Pnrgatorio % and the * Paradiso' 
(I)w^fol gan Dante, Annwn, Pnrdan, Paradwys), 79. 

Rem noram, bolla di Bonifacio Vili, 103- 

Responaiva Xìape FridericOj 50. 

Reumont Alfredo, corrispondenza dantesca con Miehelangiolo Caetani, 55. 

Rhéal Sébastien, psendonimo di Gayet de Cesena, v. Cesena. 

Riccoboni Luigi, è forse fonte d'uno sproposito del Voltaire, 219-220. 

Rime : conferenza su esse dello Ziugarelli, 255 ; loro valore estetico, 258-261 ; 
canz. Tre donne intorno al car, 10, 257, e sua relazione con nna poesia dì Gni- 
raut de Borueill, e testo, 258; imitata dal Santillana, 275; Tanto gentile e tanto 
onesta pare, tradotto in francese, 124-126, o in catalano, 127-128; Deh, pelle- 
grini che pensosi andate, trad. in catalano, 128 ; Le dolci rime d^amor, Poscia 
che amor. Doglia mi reca, giudicate apocrife, 150 ; la ballata Io mi son pargo- 
letta ^ è in lode della rettorica, 154, cfr. 257 ; K* mHncresce di me sì malamente, 
253, 257; Donne ohe avete intelletto d* amore, 253-255 ; Tespressione nuove rime, 
245; donna angelicata, 247 e sgg. ; canzone per la donna del Casentino, 256; 
Ai fals ris, 256; Rime pietrose, 257; Rime allegoriche, 257; Rime gnomiche 
e loro carattere, 258 ; Rime della Vita Xiiova tradotte dal Fertiault, 121 ; pos- 
sedute dal Santillana, 275 ; note in Inghilterra nel sec XVII, 157. 

Rimini (da) Francesca, 131, 186; variazioni sul 'nessun maggior dolore % 276. 

Riquìer Guiraut, 65. 

Rivalta E., Dante o Guido, 289. 

Rivarol, sua traduzione della 1). C, 220-221. 

Rizzacasa d'Orsogna Giovanni, La data della visione dantesca, 148. 

Rocca Luigi : ree, Nicola Zingarelli, Dante, 68. 

Roma diu tituhans, 50. 

Roman de la Rose : da esso prende Dante V idea della Ròsa mistica nel Para- 
diso, 192; nom. 213. 

Rosedale H. G., v. Assisi (S. Francesco rf'). 

Rossi Vittorio, Il ' dolce stil nuovo ', 242. 

RosTAONO Enrico (E. R.) : Enrichetta Caetani di Sermoneta, Alcuni ricordi 
dì Miehelangiolo Caetani duca di Sermoneta ; duca Miehelangiolo Caetani di 
Sermoneta, Epistolario, e Corrispondenza dantesca, 53 ; Kenneth C. M. Sills. 
Another word on Dante's Cato, 283 ; Ernest H. Wilkins, Maurice Hewlett 
Oli Tuscan Literature, 284 ; Luigi Coletti, Precedenza della scuola senese sulla 
scuola fiorentina, e, Alessandro Chiappelli, Duccio e Cimabue, ecc., 291 ; ne- 
crologio della duchessa Caetani di Sermoneta, 159. 

Rucellai Giovanni, 91. 

Ruskin John, Comments on the Divina Connnedia, compiled by (t. P. Huntin- 
gton, with an Introduction by Ch. E. Norton, 285, cfr. 75. 

Sachs Hans, sua poesia Ucher Dantes den Poeten von Florenz, 240. 
Sade (de), suo proposito di scrivere una vita di D., 221. 
Saiute-Beuve, traduce una prosa della Vita Suora, 121. 
Salerni Duloeto di Giovanni, suocero di Piero di D., 41-42. 
Salimbene, 48-52. 



Digitized by 



Google 



316 BuUettino della Società Dantesca Italiana 

salse di Bologna (Inf. XVIII, 51), 13. 

Saltarelli Lapo, iscrizione del suo sepolcro, 234. 

Salvadori G., Guido Guinizelli e le Origini del Dolce stil nuovo, 251 ; cfr. 244 ; 

Sulla vita giovanile di 1)., 255. 
Sai vani Provenzano, 291. 

Santillana (de) marchese, sua biblioteca e suo dantismo, 270-277. 
Santini Pietro, Quesiti e ricercbo di storiografia fiorentina, 292. 
SardoUy e Dante, 143. 
Sarnus, per Amo, 67. 
Savj-Lopez Paolo: ree. Liborio Azzolina, Il 'dolce stil nuovo % e Karl Vossler, 

Die pbilosopliisehen Grundlageu znm ' siissen neuen Stil \ 65 ; suo scrìtto 

sul Dolce stil nuovo, 243 ; sua conferenza sul e. XXX del Paradiso, 192. 
Scaetta Silvio, La D. C. interpretata colla storia del diritto italiano, 71. 
Scaligeri, famiglia, 169 ; Alberto, 167 ; Cangrande, 40, 267. 
Scaligero Giuseppe, suo giudizio intorno alla lingua francese (Francismus), 88. 
Scano Antonio, Il primo cauto del Purgatorio, 186. 
ScHU-'F Mario : Henrj* Cochin, traduzione francese della Fiia Xova e Manuel 

de Montoliu, traduzione in catalano della Vita Nuova, 121. — La bibliotbèque 

dn Marquis de Santillane, 270. 
Schmitthenner Adolf, Dante in dor konfessiouellen Poleniik des sechzehnten und 

des siebzebnten Jalirbunderts, 240. 
Scholz Richard, Die Publizistik zur Zeit Philipps des Schoneu und Boui- 

faz' Vili, 100. 
{Scolastica e dolce stil nuovo, 250-251. 

Scoto Michele, ."ìO ; sua profezia Futura presagia Lombardie ecc., 51. 
Scrocca Alberto. Studi sul Monti e sul Manzoni, 146. 
Segre Arturo, La vera data di un lamento storico nel sec. XV, 69. 
Selmi Francesco, suo dantismo, 292. 
Semeria Giovanni, Il cauto XXIII dell' Inferno, 18 ; Dante, i suoi t^rapi ed i 

nostri, 242. 
Sesto (il) centenario della venuta di Dante in Lunigiana, 283. 
Settimo Guido, non è la guida del Petrarca nel * Trionfo d'Amore % 197-198. 
Sibilla Erithea, v, Vaticinium. 
Sills Kenneth C. M., References to Dante in Seveuteenth Centnry english Li- 

teratare, 156; Another Word on Dante's Gato, 283. 
simbolismo, v. Amore (la teoria delV). 
simonia, 13-15, 33. 

Sirola Francesco, L' influenza delle lettere italiane sulle ungheresi, 80. 
Società Dante Alighieri, Comitato di Cagliari, ' Lectura Dantis ', 185. 
Società dantesca germanica, suoi fondatori, 160. 
sole nel 1300, v. eccUsei, Efemeridi. 
Solmi Arrigo (A. S.): Michele de Angelis, Il pensiero giuridico di Daute, 69; 

Valerio Scaetta, La D. C. interpretata colla storia del diritto italiano, 71 1 

Filippo Nissardi, Lapo Salterelli a Cagliari, ed E. Costa, Michele Zanche e 

Corrado Trinchis, 234. — Il canto Vili del Purgatorio, 187. 
Sordello, perchè D. faccia riconoscere Virgilio soltanto a lui, 10, 254. 
Serio Bartolomeo, corrispondenza dantesca con Michelangiolo Cactani, 55. 
Hiìiccia (Inf. XXll, 33), 16-17. 



Digitized by 



Google 



Rassegna critica degli studi danteschi 317 

Stoiìetti Luigi, Il canto XX dell'Inferno, 15. 

Stige, 9, 45, 46. 

Stile : etti nicoro, 65 ; la sua essenza è artistica, non filosofica, 243 ; da quali 

circostanze fosse favorito, 243 ; studiato nel Gainizelli e nel Cavalcanti, 244- 

252, e in Dante, 252-254 ; bello etile, 186, 253-54. 
ituppe {Purg. XXXIII, 36), 237. 

SurriNA Luigi : Guido Biagi e G. L. Passerini, Codice diplomatico dantesco, 284. 
8wedenborg, preferito a Dante, 132. 
Szasz Carlo, tradattore in ungherese della D. C, 80. 

Taide, 13. 

Tarozzi Giuseppe, Teologia dantesca studiata nel * Paradiso % 170. 

Tebaldo V, re di Navarra, 17; Tebaldo VII, re di Navarra, 17. 

tecnica, la, nell' arte, 260-61. 

Templari, 103, 109, 110. 

Terenzio, 13. 

Teriologia medievale : simboli animaleschi nelle Profezie, 49. 

Tocco F. : Richard Scholz, Die Publìzistik zur Zeit Philipps des Schonen nnd 
Bonifaz' VIII, 100. 

Todesohini, sulla noveUa del Da Porto, 73. 

Todi (da) lacopone, 104. 

Tommaso (S.), fonte della partizione dantesca del mondo di là, 269 ; il suo com- 
mento SkìV Etica d'Aristotile è fonte precipna del significato morale della D. C. 
in genere, 26, e in particolare della visione del Paradiso terrestre, 29 e 269 ; 
fonte della dottrina giuridica di D., 70; suo concetto dello Stato, 101; sua 
dottrina della creazione d'Adamo e d'Eva, 178; fine della creazione secondo 
lui, 181; ordine reciproco delle potenze attive secondo lai, 183; come, se- 
condo lui, la contingenza si salvi sotto l'influsso necessario de' corpi celesti, 
183 ; se sia suo il commento alV Apocalissi, 23-25 ; nom. 109. 

TORRACA Francesco (F. T.): Giovanni Mini, I conti della Torre di Ra- 
venna ecc., 78. — Noterella dantesca, 75; Enigmi danteschi, 234; I precur- 
sori della • Divina Commedia ', 268. 

Torri Alessandro, sua corrispondenza dantesca con Michelaugiolo Caetani, 55. 

Trevisani Gaetano, sua corrispondenza dantesca con Michelaugiolo Caetaui, 55. 

Trinchis Corrado, vicario di re Enzo in Sardegna, 234. 

Trionfo Agostino, suoi trattati De duplici poteetate, De potestate collegii, .Super 
facto Templariorum, in difesa di Bonifazio VIII, 102-103. 

Tripepi A., Enigmi ed enigmofili della D. C, 234. 

Trissino Gian Giorgio, possiede nel 1514 il ms. del De cuhjari Ehquentia, 91 : 
sua Epistola delle lettere nuovamente aggiunte, 91-95. 

Trobridge Georg, Dante and Swedenborg, 128. 

Troncaciuffi, famiglia, 73. 

Troya Carlo, sua corrispondenza dantesca con Michelangiolo Caetaui, .')."). 

Ugo Ranieri, Il canto XI del Paradiso, 188. 

Ugnccione, sue etimologie, 152. 

Unam sanctam, bolla di Bonifazio VIII, 101, 104. 

Universo, concetto teologico che ne ha D., 172-174. 

usura, ai tempi di Dante, 12; pena degli usurai nel m. e., 286. 
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Vaccalazzo Nunzio, Per Dante e per la Dante, 133. 

Valenti Ferrant, elogiatore catalano di D., 272. 

Valeriano Gio. Pieno, v. Bolzam, 

Valois (de) Carlo, 114. 

Varchi Benedetto, quali sieno secondo lui lingue nobili, 90. 

Vassallo Carlo, corrispondenza dantesca con Miclielan^olo Cuetani, 55. 

VatUìinmm d' un cod. Riccard., 52 ; Vaticinium Sibillae Eritheac. 49. 

Vattasso Marco, Del Petrarca e di alcnni snoi amici, 41. 

Veglio di Creta, 7, 27. 

Velluti Bonaccorso. 3. 

Veltro: so sia Cangrande, 40; è Dante stesso, 169; è un imperatore, 234; è 
Cristo, 234 ; nom. 48, 50; v. Cinquecento dicce e cinque. 

Venere nel 1300, 167, 168-169 ; v. Efemeridi, 

Ventadorn (di) Bernardo, 254. 

Venturi G. A.: ' Lectura Dantis ' cagliaritana, 185. 

Vergine, costellazione, 168. 

Versus diahnli cantra Manfredum, 50. 

Vigna (della) Pietro, 6 ; satira attribuita a lui, 51. 

Vigo Pietro, La Repubblica di Firenze e Roberto d'Angiò re di Napoli nella 
discesa in Italia di Enrico VII di Lussemburgo, 113. 

Villamag^a Lorenzo, pronunzia il lodo tra Iacopo e Piero Alighieri da una parte 
e lo zio Francesco dall'altra nel 1352, 56. 

Villani Filippo, testimonianza sui versi latini di D., 265, e su Brunetto, 267. 

Villani Giovanni, in che consista la sua cultura classica, 265 ; nom. 148. 162. 

Villasandino, Imitatore castigliano di D.. 275. 

A'ìUegas, traduttore castigliano delP Inferno, 274, 275. 

Vìllena Enrico, de, primo traduttore castigliano di D., 272, 274. 

violenza, la, secondo Dante, 5. 

Virgilio, sua patria, Pietole, 149; come fonte di D., 269, anzi precursore sno, 
270; che cosa simboleggi nella D. C, 19 segg. ; come D. lo «•hianii nella 
D. C, 158; disilegno per lui del Cavalcanti nelPei»Ì8odio di Farinata, 289-290; 
perchè D. lo presenti soltanto a Sordello, 254; somiglianza fra lui e la guida 
del ' Trionfo d'Amore ' del Petrarca, 199 ; è il Parthenias dell' Egl. I del Pe- 
trarca, 210 ; nom. 13, 14, 16, 18, 46, e sotto il soprannome di Titiro, 45. 

Virgilio (del) Giovanni, corrispondenza poetica con D., 66, 266; Egloga ad Al- 
bertino Mussato, 75; 145, 209. 

Visconti Nino, 149, 187. 

Visioni medioevali, non son fontc^ della D. C, 269; il Purgatorio di S. Patrizio 
nelP Inferno del Camposanto pisano, 239 ; è la sola leggenda del genere rife- 
rita in libro scritto in Italia, 269. 

Vita Xuovay conferenza su di essa del Picciòla, 254; visione finale, e relazioni 
colla I). C, 169, 189; la donna ivi chiamata Primavera può essere Matelda, 
188 ; la cavalcata del ^^ 9 f u verso Pistoia, 195 ; l'epiteto del titolo è forse 
un'eco di consimili espressioni dei trovatori tardi, 245 ; D. pensò forse di scri- 
verne le divisioni in latino, 262 ; valore estetico, 255 ; sentimento della na- 
tura, 148; traduzione ungherese, 80; traduzioni francesi, e specialmentt^ di 
H. Cochin, 121 ; traduzione catalana, 121 ; posseduta dal Santillana, 275 ; 
non nmi imitata in Spagna nell'età media, 276; nom. 117, 260, 261, 266. 
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Viterbo (da) Giacomo, suo trattato De regimine chrìstiano in difesa di Boni- 
fazio Vili nelle controversie di costui con Filippo il Bello, 102. 

Vogelweide (vou der) Walter, vicino a noi piìi di Dante, 259. 66. 

Volgare illustre, concetto che ne ha Dante, 84-85, 263, 

Voltaire, suo antidantismo, 134 ; Voltaire e Dante, 215-220. 

Volterra (da) Filippo, amanuense, 76. 

Vossler Karl, Die philosophischen Grundlagen zum * siissen neuen Stil ' des 
Guido Gninieelli, Guido Cavalcanti und Dante Alighieri, 65; cfr. 244, 249 6gg. ; 
ree, * Lectura Dantis ' : Le ox>ere minori di Dante Alighieri, 244. 

AValberg Emmanukl : S. C, Bring, Dantes Gudoraliga Komedi, ecc., 277-279. 
Wenck Karl, Philipp der Schiiue von Frankreich, seine Personlichkeit und das 

IJrteil der Zeitgenossen, e, War Bonifaz Vili ein Ketzer? 279. 
WiKSK Bkktoli> : Adolf Schmitthenner, Dante in der konfessionellen Polemik 

des seohzehnten und des siebzehnten .Tahrhnnderts, 240. 
Wilberforce Edward, Dante's Inferno and other translations, 79. 
Wilkins Ernest H., Maurice Hewlett on Tuscan Literature, 284. 
Witte Carlo, sua corrispondenza dantesca con Michelangiolo Caetani, 55. 
Wulff F., traduttore della Vita Nuova; sul modo di tradurre, 277. 

X, sue lettere contro D., pubblicate nella Hìrisla popolare del Colaìanni. 133. 

Zamorei Gabrio, amico del Petrarca, nomina in un* epistola D. e la D. C, 43. 

Zanche Michele, vicario del re Enzo in Sardegna, 234. 

ZiNGARKLLi XicoLA .' * Lcctura Danti» ' genovese, 5. — Il * Canzoniere % 255. 



A. Dklla Torrk. 



Carlo Drigani, Re»ponsaWe. 233-1007. Firenze, Tip. E. Ariani. 
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